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B aal. Altrimenti detto Bd , o Beio , figlio di 
Nettuno e di Libia, fu re d’ A Aìri a , e viffe 
nell’an. del inon. 2700. Si crede che invcntaffe 1 ’ 
ufo deir anni, c l'arte di fchierare in battaglia gli 
tferciuje qualche erudito pretende, che fia dal Tuo 
nopie derivata la voce Iatina‘i»e//»m , che in Italiano 
lignifica gwerrrt . Comunque fiali , un invenzione tanto 
funella alla umanità non meritava, che ti Tuo auto- 
re fi riponelìc fra i numi . Contuttodò , dopo la 
morte diBeIo,Nino fuo rucccMfore- crelTe in di lui 
onore una fratua, c fccelo da tutti i popoli a lui 
foggetti adorare qual iJio ilielo fu- venerato d'a'Cal- 
dei, da’Babiioneli c da'Sidonj fiotto il nome di 
Baal. I medefimi popoli adoravano Giove coi no- 
me di Bel , o di Belo. Gl' Ifiraeliti adottarono il 
culto di Baal , e alcuni de’ loro Re gli eroflero al- 
tari . (Quelli popoli così barbari , com’ eran credu- 
li , facevano paflar i loro figli nel fuoco in orrore 
di Baal; e molti penfiano,che Baal folle un nome, 
fiotto il quale molti popoli dell’ Oliente adoravano, 
il fole. 'Vi era in Babilonia un tempio magnifico 
innalzato in onore di (luefta divinità col nome di 
Belo . Quello tempio , che- nella fua origine era la 
famofa ioiie df Babele, è il più antico fra i tem- 
pj del gentilcfìmo • 11 nome ’di Baal in Ebreo figni- 
fica Signore-, e Bel in lingua Caldea* ha il medefì- 
mo fignificato . Molti credono, c-he gli Atllrj defi- 
fero il nome dì Baal a Nombrot-, ’allorehè eotnin- 
.• Tom- II, • A eia- 
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piarono ad adorarlo qual Dio. ' 

Ora daremo qualphe notizia del culto a Belo 
predato da’ BabiIpneG. Cpnfumavafi ogni giorno in 
fuo onore uua prodigjofa quantità di viveri , qua- 
ranta capretti, e fei anfore di vino .Il monarca a- 
vea per lui una grandi(15ma venerazione , e non la- 
fciava di andare quotidianamente a rendergli i Tuoi 
omaggi. ElTendo Daniele in quella corte, e molto 
dal Ibvrano diftinto, non volle mai feggire l'efem- 
pio del principe , adorando Tempre infecreto il ve- 
ro Dio. Avveduto^ di ciò il re, gli diffc ; ,, per- 
chè non adori tu Belo ?... Non adoro , rifpofe 
il Profeta, gl'idoli, che fono opere degli uoiiilni» 
ma |l Dio vivente, il quale ha creato il cielo e ' 
la terra, c il di cui poter? fi edende fopra quan- 
to refpira* , . . Come , gli difie il Re, tu penfi eh» 
Bel non fia un Dio vivente? Non vedi tu , come 
mangi e beva ogni giorno?. . . Non v’ingannate, 
Sire, riprefe Daniele forridendo , Belo è di cre- 
ta al di dentro, di bronzo al di fuora» e giaininaf 
non mangia,,. II monarca irritato fece venire j fa- 
cerdoti di Bel, e difie lpro:,',S3 yoi non mi fve- 
late chi è colui, che mangia queda prodigiofa quan- 
tità di viveri , |a quale a Belo fi offre, voi tutti 
morrete ; ma fe mi fate vedere , che Belo è quel- 
lo, che mangia quanto a lui fi prefenta , Daniele 
perderà la vita |n' pena dellg fua hedemmia .... 

Si faccia a tenore del vodro comando , rifpofe Da- 
niele „. I facerdoti di Belo erano fettanta , fenza 
contare le loro famigltc . II Re accompagnato dal 
Profeta fi portò al tempio, e | facerdoti gli diffe- 
xo; ecco che noi ce ne and|ai|io; ponete voi def- 
fo dinanzi a Belo le vivande ed il vino; chiudete 
la porta , e fuggellgtela co! vodro anejlp . Doma- 
ni, allorché yoi ritornerete , fc non trpyate , che 
Belo abbia tutto mangiato , potete darci la morte,,. 
Parlavano con queda ficurézza ; perchè fotto l’al- 
tare aveano una fecreta apertura , da cui entrava- 
no nel tempio, e mangiavano tutto ciò.phe al nu- 
me offerivalì. Ufeiti pertanto i facerdoti , prefen- 
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tò il Re le vivande a Belo. Allora Daniele ordi- 
nò a’ fervi di portar cenere, e fpargerla fui pavi- 
mento inforna all’altare:" quindi partì col Monar- 
ca, che pofe il fuQ fiuillo alla porta . L’ indoma- 
ni alla punta del giorno, il Re e Daniele ritorna- 
rono al tempio. ,, Il figillo è intero'/ difTe il So- 
vrana al Profeta ... Sì, o Principe; rifpofe pa- 
picle, e tolìo. aprì la porta . II Re prima ancora 
di entrare fi accorge, che nulla più vi era' fulla 
fua mcnfa , ed efclamò : o Bel , tu fei grande ! in 
te non v’ha artifizio, ed inganno . Dapicle fi 
diede a ridere, e impedendo al Re d’ inoltrarli , 
difie : „ ofleryate fui pavimento quelìe orme iin- 
prefle, di chi rnai elle fono? .... lo vedo, ri- 
fpofe il Principe,, orme d’uomini, di donne, e di 
fanciulli „ . Non’ difs’ altro, e da quel momento 
comprefe, ch'egli era burlato. Entrò in grandilfi- 
ma collera, e fece a lui venfr d’avanti i Sacerdo- 
ti di Belo , le loro donne, e i loro tìgli. Gli co- 
ftrinfe a moftrare l'adito fecreto, per cui entrava- 
no nel tempio, e confmnavanó i cibi al Nuineap- 
preftati . Quindi li fece pitti morire , e lafciò Bel 
in potere del Profeta , che pofe il finiolacro in 
pezzi , e dillrufie il tempio. ’ 

Quefto fatto trovafi nella verfione di Teodo- 
zione, il quale aggiunge , che fotto i( tempio fi 
rinvenne un drago terribile, che fu parimente vit- 
tima della fugacità di Daniele ; ma il popolo Ba- 
bilpnefe fece gran rumore contro il Prpfeta", chia- 
mandolo diffruttore degl’Iddj 'loro, onde il Monar- 
ca lo condannò ad eÌTer divorato dai leoqi , ove 
fu prodigiofamente fglvato, come fi legge nella Vol- 
gata, ma per altra cagione La Storia profana ci 
dice , che il tempio di Belo fu demolito da Ser- 
fe, ritornando dalla fua infelice fpedizione contro 
la Grecia. Erodoto ci ha lafciata una magnifica de- 
fcrizione di quello tempio, nella parte più elevata 
del quale eravi un fuperbo letto , in cui giaceva 
ogni notte una leggiadfa donzella, o donna della 
pietà, Icelfa dal gran Sacerdote, il quale fpaccia- 
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rafi-per ambafciatorc di Belo, e dava a credere, a 
quctte feimninc, che dpvcano giacer poi Nupe } 
n)a veramente abufava della loro credulità, e della 
ftravagante fupcrdizionp di un popolo cosi facile 
ad efiere ingannato . 

Cicerone fra i molti Ercpli , che annovera , dir 
ce, che il (juinto era Belo; o vero 1’ Ercole In- 
diano. . 

BAAL-BERITH* Cioè, il Signore deli' alleanza . 
Secondo Bocarto qucflo nomc./u dato a un idolo 
di Baal, eretto in una Città della Tribù diEfraim, 
chiamato Borite., col quale fecero alleanza gl’ ffrae- 
lici riconpfcendolo per Ipro Dio • Secondo altri 
Baal-Betith era un idolp dei Fcpicj , così detto : 
perchè preliedcya ai trattati, ed alle alleanze. . 

; Berith , o .Beruth fignifica alleanza: fu adorato 
quefto Dio ancora da’ Cartaginefi colonia de’ l'cnic], 

BAAL-FEG01l,‘-o BEEL FEGOR'. Divinità infa- 
me dei Moabiti,, e dei Madianiti, adorata fui mon- 
te Fegor principgiinente dalle donne . Era quella 
ima figura ofeena fiinde al Priapp de' Latini . Le 
cerimonie cjd culto di Belfegor erano infami, cp; 
Eie la divinità, a cui fi dirigevano . Beel in Ebreo 
fignifica SigNcre . Il Rabiuo Saicinon Jarchi crede, 
die il 'nome di Beel Fegpr voglia efprimere , fare 
i fuci bijogni ayanti a quale mo , e che gii adofatprì 
di quello Dio faceflièto quella fudicia e vergogno- 
fa a. z ione avanti .di lui. 1 Giudei , fcuipre pronti 
ad adottare. le più (Iravaganti idolatrie dei loro vi- 
culi , fi fecero , iniziare ne’ mifieri di Beel Fegor.,. 

* Secondo la Scrittura era la fprnicazione con-; 
tacrjta a quella infame div’inità . Molti la dillingup- 
uo da Beel Pepr nel .nome , e nel luogo , ove, à- 
dorav?fi, credendo elTere Bcei-Peori lo llefib t)iq 
venerato dagli Ar.ibi fui moine Bcur . 

?.ti AL -G Ad t Signore delia fortuna ; divinità .*idq- 
rata nella Siria . , , ... r.,. 

BAAL. SEMEN. Signore del cielo: o fia il ,solq 
riguardato dai Fenicj il piiiiio degli Dei, e, fotta 
Ul Epme da elfi adorato. , 

-V ■ / ' BAAL- 
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BAAL TSEFON. o BEEL-ZFFON. IJoIo deali 
Egizj, di cui ti nonu' è compollo da Baal , Signore , 
c da 2'ìxfou, tiajcojio, o il . (Quello idolo 

era coiiocato alle i'iomiere dell’Egitto vciloilrnar 
rollo in un luogo, < he avea il inedelimo ncir.c . 
Raccontano, che i maghi di taiaoiie l'aveano cq- 
là pollo come un talifinano capace d’impedire agl’ 
Israeliti la fuga dall’ Egitto. Quello idolo uvea la 
figura di cane, c aggiungono, che abhajava, quan- 
do qualche Ebreo paffuto folle* da quello luogo per 
fuggire . 

BAALTIDE, o B aalide ^ o Btltide . Nome di una 
divinità adorata dai l'enicj . L’ opinione comune 
vuole che quella Dea lia Diana , o la luna . 

* Era principaimciiic venerata a Biblo , e credu- 
ta forella d’Aifarte, e moglie di Saturno. 

BAANiTI . Eretici , che adottarono gli errori 
dei Manichei , e che cominciarono a comparire 
verfo 1’ an. 810. 11 loro Capo era un certo Baanc^ 
Il quale (1 diceva difcepolo di Epafrodiio . 

* Baane ebbe Sergio per compagno , c richia- 
marono dall’ obblio r Eiclia dei Faoliciani nova 
fpccie di Manichei , che prefero tal nome per 
faifi credere diCcepoli di S. Paolo , cioè Teveri fe- 
guaci della di lui dottrina . Era i domini di que- 
lla fetta vi era quello di negar l’elcmofina ai po- 
veri , acciocché non fi faceflc ufo delle cofe crea- 
te, procedenti fecondo loro da uno fpirito cattivo, 
e non fi confcrvaffero le creature, che dai medefi- 
ino credevano prodotte. Niceforo imperatole prò- 
tede i Paoliciani , che perciò ebbero molto icguaci 
nel fecola nono, fra i quali l’Armeno Sergio , che 
per renderli piìi illiiflrc prefe il nome di 2'ilico , 
così contraffegnamloli per difcepolo di S. Paolo . 

BABiA. Nome di una divinità adorata nella Si- 
ria, c particolarmente a Damai'co . Si crede che 
folle la Dea della giovinezza. 

* Perchè un tal nome fi dava ai fanciulli - 

BACCANALI . 1 Latini cosi chiamavano le felle 

di Bacco, IcqualicelebiavanfiaKoniapauicolarmcn- 
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ìe con una serenata diffolutezza . Quefle fede nella 
loro origine erano mifteriofc c fcgrete . Un certo 
numero di femmine, bhe formavano una fpccic di 
focietà fellgiòfa, s'adunavano ógn’ anno ih un luo- 
go a Ciò desinato, e celebravano i Baccanali por 
tre giorhi di fcgUitó*Non animettevafi giammai uo- 
mo alcuno in qilcft’ ailembleai e le donne non po- 
tevano avervi l’ìrigreflb, fa hon prima ne’.mifte- 
ri di fiacco iniziate • Sceglidvarifi per prefiederc 
alla cerimonia alcuno maritate riguardevoli por la 
loro faviezia. Adunavafi di giorno , e tutto face- 
vafi con la maggiore tranquillità . Una donna di 
Capua chiamata Panila Minia ^ la (juaP ora fiata e- 
letta prefidente della fella, fi azzardò d’ Introdurvi 
duo fuoi figli. Le altre, volendo imitare il di lei 
efempio, fecdro entrar ncll’alTemblea prima i lo- 
ro più pfollimi parenti , in féguiro i loro amici , 
e i loro vicini; è quello abufó fu portato tant’ oL 
tre , che beh prefio qdefii niilleri fi refero a’ due 
felli comune ihdiiFeteinementé . Allora fi cangiò li 
tempo deir alTemblea , e la notte parve più como- 
da del giórno per celebrare tal fella . Più riuine- 
rofe divennero le adunanze * e più frequenti : fi fe- ^ 
cero ogni mefe, e fi prolungarono a cinque giór- 
ni. Alle ceriiuonie tcligiOfe fi aggiunfero fontuoG 
banchetti, in cui non era rirparmiato il liquore di 
Bacco, e che erano afccompaghati da balli , con- 
certi, ed altri divertimenti di llrepito Convenevoli 
a perfotté rifcaldate dal Vino . (Quella feda cosi fi- 
nalmente degenerò nella più inlaine diflblutezia ^ 
Gii uomini e le donne ,de’quali era la ccfta alterata 
dal vino e dallo firepito de'ftrumenti , fi pofero al- 
la rim fa gli uni con 1’ altre fenza pudore alcuno, 
e fenza vergogna . Tutte le infamie , che può det- 
tar la palfione , furono in quelle abominevoli alTem- 
blee praticate. Finalmente a tal punto giunfero la 
licenza e la dilToIutezza i che il fenato abolì que- 
lle fede nefande, e proibì di celebrarle non foto 
ili Roma» ma in tutta l’ Italia con un fuo editto 1 * 
anno di Roma 567. V. DiONlSlACHlS > e TRIE- 
TERICHE. QUE* 
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• Quefte fefte pacarono dalla Grecia in Roma . 
Varrone le giudicò a tal fegno vergognofe e ‘Ira- 
vaganti , che afferl non potcrfi celebrare , fe non 
da perCone , le quali foiTerò date in pazilia . 

BACCANTI; Sacerdotede' di Bacco . Allorché 
quello Dio parti per la conquida delle Indie, mol- 
te donne l'accompagnarono ^ armate di baftoni in- 
crecciati di pampani , e d’ cllerà . Ellorio contri- 
buirono alle di Idi vittorie coi loro gridi orribili, 
che spaventavano i iJemici. Quando furono di ri- 
torno , celebrarono delle fede in onof di Bacco ; 
e quella fu l’origine delle Baccanti. Quelle Sacer- 
doteffe , o piuttoilo quelle furie Comparivano nel 
giorni di cerimonia vellite d’una pelle di tigre, i 
capelli fparfi, tenendo in una mano una face ar- 
dente, neH'altra uii tirfo, o ballone intrecciato di 
•llera e di pampini. In quefto apparato correva- 
no quà e là per le campagne, gettando degli urli 
fpaventevoli, c fOvente gridando i Evoi i Bacco'. Co- 
ra^iot Bacco ì Delle quali parole credevano che 
Giove fi folte fervitO per incòraggirc Bacco nel 
combattimento contro i Giganti. Egli è probabile, 
che le Baccanti prima di, Celebrar le loro fede , pro- 
curavano di beverC del fugo di Bacco per riempier- 
li di UB fanto furore- Facean ufo bene fpedb del 
pretedo di rendere onore a Bacco per isfogare il 
loro odio, c Commettere qualche efecrandeJ omici- 
dio . Penteo sbranato dalle mani di fua madre , e 
delle fue forellc : Orfeo meiTo a morte dalle Bac- 
canti della Tracia , fono monumenti della rabbia 
di quede crudeli Sacerdoteire. Se cteciefi ai Poeti, 
le Baccanti predicevano l’avvenire, e facean gran 
prodigi col loro tirfo. Euripide in una delle fuc 
tragedie , intitolata le Baccanti ^ rapprefenta una di 

; |Uede facerdotelTe di Bacco y che percuotendo col 
uo tirfo un’ macigno, ne fa sgorgare un fonte di 
acqua. V. all’ articolo TRIETERIGHE la vera ori- 
gine deile Baccanti, e dei Baccanali. 

* La Tragedia di Euripide ha per foggetto la 
morte di Penteo, lacerato dalle Baccanti. 
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BACCO . Divinità famofa del gentileGilio . Noi 
prima riporteremo i foj'ni lirillanti divulgati di' 
poeti filila perfona di Bacco i e poi cercheremo 
neiriitoria ,<p3l pofla clì'erc Unto il fondamento di 
tutte quelle favole- Giove, dicono i poeti , incan- 
tato dalle grazie di Semelc Cadmo re di 

Tebe, le dichiarò il fuo amore, e ,ia refe incinta- 
Giunone informata di qlieilo nuovo intrigo del fuo 
conforte, prefe la rifoluzione di venJicarfene • Sot- 
to la figura di una vecchia andò a trovar Semeie, 
ed entrando deliramente in diCcorfo de’ fuoi amori< 
la conlìgliò di chiedere a Giove, che vcnilfc a vi, 
fitarla armato del fulmine, e in tutto Io fplcndore 
della fua gloria, per conofccrc s’ egli l'amava a 
fegno di accordarle una tal grazia . L’ imprudente 
Senide fi lafciò perfuadere - La prima volta che 
vidde Giove , gli foce giurar per I' aequa di Stigs 
di concederle quanto lo avrebbe domandato; e do- 
po averlo allretto col giuramento , gli dilTe 
bramava mirarlo circondato da tutta la maeftà divi- 
na, come nell’Olimpo. Invano Giove procurò di- 
ftorla da un delìderio, che dovea cagionar la fua 
perdita : Semole fi ©llinò, e giovo violar non po- 
tendo il lue giuramento, fu coilrctto a foddisfarc 
la di lei voglia funclla . Si portò nella danza di 
Semelc colla folgore in mano, e tutto fiammeggiante 
di luce; ma appena vi fu entrato , s’ incendiò tut- 
ta la cafa. Vedendo Semole vicina a perir fra le 
fiamme, ellrafi'o dal di lei feno il figlio , e facen- 
do in una fua colcia un’ incilìone , in elTa il rac- 
cbiufe. Quando giunfe il momento della fua na- 
feita .. ne confidò Teducazione alle ninfe . Bacco 
già grande molto ebbe a foft'rire per le perfecu- 
aioni di Giunone, la di cui gelolia tentò più vol- 
te di farlo perire; ma iifcì ognor vittoriofo da tut- 
ti i perigli, ne’ quali ella cercò d’ impegnarlo . Ag- 
guerrito da quefte prime imprefe, partì per le in- 
die col difegno di conquiltarle - Luciano deferi- 
vo fcherzevolmenta il fuo equipaggio , che ccrta- 
inente non rali'oinigliava a quello di un conquilta- 
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tore; La Tua arcata era compo^lU di donne 0 di 
fatiri , che per o^;ni loro arma aveano un tirfoi o 
fia un giavellotto contprnato di eUcra e di pampi- 
ni, ed alcuni tamburi, che continuamente andava- 
no percuotendo: Le loro militari evoluzioni conli* 
llevano a feorrere quà e là in difordine , o a fal- 
lare come tanti infenfati . Il còndouicre di quefta 
ridicola armata era un giovine delicato e effemi- 
nato, di cui era la teda coperta da una mitra , é'- 
ch’era portato fopra un cario tirato dalie pantere. 
Avea per fuo luogotenente un vecchio' ben graffo 
montato fopra un afino. Vedendo gl' Indiani arri- 
vare quella ridicola armata i tic refero , e appena 
fi degnarono di porli in difefai ma non tardarono 
ad accorgerli, quanto era formidabile il nimico , 
che difprezzsvano . Furono elli vinti, e tagliati a 
pezzi, e tutto il paefe da loro abitato , fu in po- 
tere del vincitore . Quelli dopo la vittoria fi cinfe 
la fronte col diadema reale, e li velli con gli abi- 
ti regi per ricevere gli onori del trionfo . Dicefl 
foffe il primo, che fpigalTe agli occhi degli uo- 
mini quella pompa, incognita fino a quel tempo- 
Se ne ritornava ripieno di gloria, quando ineontrò 
nell' ifola di Naflb la fvencurata Arianna , dal per- , 
lido Tefeo lafciata in abbandono . Penetrato dal 
fuo dolore la fposò, e quell’azione non fu per lui 
meno onorevole della conquilla dell’ indie . Pafsò 
quiudi in Egitto, ove li dillinfe con fatiche utili 
alla umanità, e piu delle vittorie gloriofe . Infe 
gnò agli uomini l’arte dell’ agricoltura ,■ e panico- 
lannoute quella , che appartiene alla coltivazione 
' deile vigne ; motivo per cui fu pofeia qual Dio 
delia vendemmia 'onqrato . Offufcò alquanto la glo- 
ria ocquillatafi con quelle invenzioni , efercitan- 
do vari aiti di crudeltà con parecchi infelici per 
caufe molto leggiere. Non effer amante del vino* 
non mifchiarfi nelle gozzoviglie tumultuofe e bru- 
tali de’ bevitori era un enorme delitto, che Bac- 
co puniva con ellrema barbarie . 1 poeti riportano 
inciti ffrepicoli efempj del fuo umore crudele- c 
ài ven- 
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vendicativo» che lunga cofa farebbe qui raccon- 
tare. Ma noi non po(H<ittlo omettere lé gcfta, che 
fegnalarono il.fuo cdrag^lb tieilà guerra ^ dagli Dei 
follenata contro i giganti ; Bacco comparve alla lo- 
ro iella trasformato in IcOne , è folto quello tcrri- 
bilij afpctto sbranò itìolti di quelli fpaVchtcvoli fi- 
gli della terra . GiOvd bel caldr della, mifchia lo 
incoraggiVa con le feguenti parole : Evoè , Bacco ! 
£vo^! Coraggio i Bacco ^ coraggio : ripetute poi dalle 
Baccanti nelle felle di flacCd; Cóntuttdciò malgra- 
do il. fuo valore fi vidde foccombere quello Dio 
alla forza dé’ giganti, che Ib mifero in pezzi, c 
fecero cuocere le di lui nienlbra . Minerva falvò 
il cuore* e ,i Coribarìtl le parti virili che porta- 
rbbo in Tolbana rinchilife iii Uhà piccioU calfetta. 
QUellà; e ciò che conteneva» divenne un oggetto 
di culto per gii abitanti di quella contrada . Una 
tal diilruzione delle membra di Bacco non impedì» 
che egli non rilufcicalTe j e nbn vivslfd dopo affai 
lungamanté; 

E’ ornai tempo di terminar quello dettaglio di 
comi favololi confacrati aita immortalità dalla fan- 
tafia de’ poeti . Credefi 4 che Bacco moriffe in E- 
gitto, e vi foffe fcpoito i;bn ònori alla fua qualità 
corrii^pondenti . I Mitologi petìfano » che nell’ av- 
ventura di Giove con Scinde Ila fimbbleggiato il 
» calore del fole» e 1’ umidità delU terra, che infie- 
ine Concorrono alla produzióne deli* uve. L’ educa- 
zion di Bacco preffo le ninfd delle acque * è uqa 
ingegnbla allegoria» la quale mollra » che con 1* 
acqua dee temperarfi I’ ardore del vino . Le con- 
quille di quello Dio, il fuo coraggio invindhile li- 
gnificano, che i’étl‘etco del vino è il render gliuo- 
znini arditi e coraggibll* Gli atti di bontà Verfo la 
infelice Arianna figurano la fincerità » e il buon 
cuore di cèrti ubbriachi 4 mentre, la crudeltà verfo 
molti altri ci fannd imandere ettervi parecchi uo- 
mini, che il vinb rende crudeli e vendicativi • Si- 
mili interpretazioni non fembreranno forfè molto 
naturali, ma non fono i Micologi di quello fenci- 

jnen- 




: < ^ :ed by Googic 


Jf. 


%AC. 

hiento. fiacco era rapprefcntato talora giovfne , ta- 
lora vecchio, c qualche volta con ambi i felli. A- 
vea le corna in fronte, e una verte di pelle di 
rnOriione : fpcflb era dipinto nudo per dimortiate , 
che i bevitori hon conofcono la fcgretezza. Tal- 
I volta vedevafi afljfo fopra un carro tirato dalie ti- 
gri, dalle linci, dalle pantere , e talvolta feduto 
fopra un tino con una coppa in dna mano, e nell' 
altra un tirfo. 

Hanno alcuni pretefo,che l'irtoria di fiacco era- 
fi iinlhaginata fopra quella di Mosè, ed hanno fti- 
màio ritrovarfi fra quefti due perfonaggi molta fo- 
niigiianza . Fra i molti rapporti, che oflèrVano, i 
più ragionevoli fono le corna di Bacco* paragona* 
w a quelle di Mosè.c la verga miracolòla di que- 
llo porta al confronto del tirfo , di cui Bacco qual- 
che volta fi fervi per fare fcaturiré de’ fonti di ac- 
quai di vino.. Senz’ arrefiarci a querta frivola 
comparazióne i la quale ha f>iuttorto fembianza di 
fcherzo, palliamo alle fàvie e folide rifiellìoni del 
Sr.Pluche fulia origine di Bacco . Gli Egiziani ce- 
lebravano una Volta certe felle in memoria della 
prima eti del mondo avanti il diluvio ; Ih quelle 
felle mOftravalì al popolo un fanciullo fimbòlico , 
imaginc dell’infanzia dell’ agricoltura , il quale fi 
chiamava Ben-Semelè, cioè il fanciullo della rapptt- 
fentazione . Non intendendo i Greci querta voce òc- 
melètC prendendo quello fimbolico fanciullo per un 
fanciullo realmente vero figlio di Semele, compo- 
fcro fu quella idea la favola della nalcita di Bac- 
co . In quelle felle rapprefentativc facevanfi a Dio 
molte invocazioni, le quali i Greci pel medelìiho 
inganno attribuirono al fanciullo divenuto un Dio 
nella loro laiitalìa . ,, firà il cortume , dice il Sr. 
Fluche, di cfclamar fofpirando; gridiamo al Signo- 
re ! Io Jerombe\ o Difierombeì Piangiamo dinanzi al 
Signore: o Dio! vedete i noftri pianti! Io Bacche! 
Io Baaccothl Voi Cete la vita, l’autor deli’eflertì, 
voi iiece Dio, e il Forte! Jehovahì Hevan ! tìe\>oéi 
£loa/i !... Tutte quelle voci e molte altre , le quali 
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erano efpreflloni di dolore, c di adorazione fi can- 
giarono in (anti titoli, che lenza intenderli davan- 
fi a quefio fanciullo, a.quefio Dio iiniuaf'inario : 
Fu pertanto chiamato Rauhos , Htvan , £voè , Dici- 
rambo (fc. . . . Andando velocemente conno le be- 
ftie , che faccan guaito nelle cadip.igne , (1 grida- 
va .. . Signore; fiate mia guida! Jo A'ijjfi ! o con 
ini accento diverfo, Diouiffi ! Da quello grido di 
guerra, che ripetevafi fciiza elleic iritefo, fccefi ij 
nome di Dimijio . Quello fra gli altri , il quale fi 
usò volgarmente in Jtgiia, ivi . liacchet . J/ orecchio 
dei Greci nemico de’ fuoni afpri, fi accomodò me- 
glio all’altro Dionijio 

Jlochart pretende, che il nome Batcìms è formato 
da Bar-Chui , lignificante in Caldeo di Chus , 

e che in confeguenza quello Dio dei Paganelìmo 
altio non è, che Nembrot figlio di Chus , di cui 
parla la Scrittura come di un faniofo .cacciatore . 
li Sig. Pluclia trova probabile quella opinione , per- 
chè in effetto i Baccanali erano nella loro origine 
rapprefeiitanze delle caccio antiche . V. l' oftuol» 
TtUDTJiRlcilk, bve tutto ciò, che riguarda Bac- 
co, è ampiamente fpiegato . . - _ 

Vi f<w:o in fine degii Autori, i quali vogliono 
che Bacco fia Noè, da cui fu piantata la prima vi- 
gna , c infognato agli uomini l'ufo del vino. 

• il culto di Bacco cosi generalmente dillefo fra 
la maggior parte delle nazioni , fu rigettato dalli 
Sciti , che trovavano cosa ridicola 1’ adorare un 
Dio, che rendeva gli uomini furioil ed infenfati . 

Il capro era la vittima ordinaria, che immolava- 
fi a Bacco. Si racconta che in Elide tre facerdo- 
ti di quello Nume aveaii la coiluinanza di colloca- 
re nei' giorni di fella ciafeheduno una bottiglia vuo- 
ta nel l^uo tempio in prefenZa di un gran numero 
di cittadini e foicllieri , i quali bramavano eflcr 
tellimonj del prodigio . Chiudevanlì di poi le por- 
te del tempio , e i più dilfidenti vi ponevano il 
loro fuggeilo: l’ indomani fi aprivano le porte , e 
titrovavanfi le ’trouiglie d'eccellciue vino ripiene - 


$ 


C 



QuefU furberia ha molta fomi^^liair^a a quella ,de’ 
Sacerdoti di belo, nccoiuau da Daniele. V-BAAL- 

Fiioftrato narra, che Apollonio i'ianeq viagj'ien- 
do nell' Indie , vidde fui monte Nifa uq tempio , 
che Bacco mcdeliino ave? con le lue, mani edifica- 
to, qual momimento de’ tuoi trionfi; e per deno- 
tare , che il Dio della vendemmia era ancora un 
Dio guerriero, miravafi l’alloro intrecciato coi paia- 
pini, c r ellera cuoprire al di fuori le mup dql 
tempio . L’ iiuerno era ornato con tutti gli ftrur 
memi, di cui fi fa ufo per coltivar le vigne, e pe^f 
vendemmiare . Nel iriqzao. Bacco fi era rapprefenta- 
to folto la figura di un giovine . 

Vogliono alcuni , che Bacco foflfe allevato fui 
monte Meros nell’ Indie : p da oiTcrvarfi , che in 
Greco la vope figniuca (,'pjcìa , ed o «- 

t Q phe la mpntagna di ÌVlotos fu forfè da’ 
Greci confufa co.n la cqfcia di Qioye , lavorando- 
ne la favola di fopra deferirla. 

Sacrificavafi a Bacco I ijcu , e U gazza, il pri: 
ino perchè dillrugge i germogli bielle viti , la fé, 
fonda perciiè il vino fa parlare indifcrctaiocncc.. 
La pantera era a lui confacrau, perchè portavane 
indoflb la pellp , fecondo iL coltpme di quei tempi; 
Io fisfib dee dirfi delie tigre, &c. , e del leone , 
jn cui fi cangiò Pacco per combattere contro gl; 
arditi giganti. 

BACHTAN . Quefio pome davafi dagli Arabi qd 
una pietra, fopra la quale imm.iginavano , che A- 
gar avglTe concepito, ifmaelc padre del(a loro na- 
zione. Adoravano quatta piètra come un idolo di 
Venere. 

BACIAMANO. Cosi chiamafi in Francia l’ offer- 
ta, che da’ fedeli fi fa a un Curato , quando fi pre- 
fentano a baciar la pace. 

* BACI • Torà conficrato al folp adorato in Ot- 
munte Città dell’ Egitto ; Macrobio. dice, eh’ ci can- 
giava colore in ogni ora del giorno, e che il fuo 
pelo crefeeva verfo^ la tefia in modo , che diften- 
-devefi al contrario di quello degli altri animali . 

j, ■ r BACU- 


BACULAHI. Setta di Anabattiili , i quali infe- 
gnavano non poterfi fenza delitto portare altre arf 
mi, che un haftone; onde dal latino baculum , ba~ 
ftone , furono detti Baculari . Softenevano , eh’ eOen* 
do G. C. venuto a portar la pace fopra la terra , 
non vj doveano pii? elTere nè proceill.nè differen- 
ze, e ch’era un agire contro Ip fpirito del Criftia- 
pefimo il citar alcuno in giudizio , fotto qualun- 
que pretefto; che non era lecito di j’efpipger la 
forza con la forza, perchè G. C. avea ordinato ai 
Priftiani, quando ricevevano uno fchiaffo falla lo- 
ro guancia ; di porger l’altra. Secondo quelli prin- 
cipj lafciavanÒ maltrattare e fpogliare , fenza far 
la minima refiftenza.» 

BAGAD. o BEGAD. Cioè buona fortuna. Gh E- 
brei Tedefchi hanno il coftume di fcrivere quella 
parola fulla porta delle loro cafe, penfandp di ti- 
rare cosi la profperità fopra le lorq famiglie. 

BAGEMIO . Teologo e Filpfofo nativo di Leip- 
fìck fioriva verfo (a metà del fecolo decimo fetti- 
mo . Si diede particplannente a cercare per qual 
motivo Dio avelie creati degU elfcri pii» dillinti di 
elfo Bagemio, e dopo molte profonde rifleffioni fi 
perfuafe , che piò efler dovea per un amore di 
preferenza ; ma non potendo Iddio amar delle crea- 
ture , che non efillcvano ancora , egli aggiunfe , 
che le avea amate nella idea, che a lui prefenta- 
vale. Platone avea |ufegnato il medefimq f 

BAGOE. Ninfa, che apprefe dai Tpfeani 1 ar- 
te della divinazione per mezzo dei fulmini , e la 
prima a render oracoli fra le donne. Si crede fia 
la Sibilla Eritrèa, o Drpdle , V. SIBILLA . 

* Predilie l’ avvenire per mezzo del tuono , fi 
trova ancora nominata Bagoe . 

BAJANISMO • Sillema teologico , che raggirafi 
principalmente fulla grazia, c che contiene fettan- 
ta tre prppofizioni , raccoite dagli ferirti » ° lezio- 
ni di Michele Bay, p Bap dottore di Lovauio i le 
quali furono condannate dal Pontefice Pio Vf nel 
1570. Nei tempo che le opinioni di Lutero , e di’ 
Calvino facevano i maggiori progredì nelle pian- 
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f!re , e ne’ paefi baflj , Bajo prefe a confutare paf- 
tico|ariuente la dotfriria iji quotli orcfiarchi foprsj 
la grazia ; e per cpuibatterl^ più efficacemente fece 
Upp itudio inqltQ fcriq delle opeic di S Agpflino, 
pitato continuamente da’ Proteilarjtì per avvalorare ■> 
la loro opinione . Dopo molte ricerche pensò a- 
yer rinvenuto negli rpvifii c}i quefip Dottore ragio- 
pi Efficienti per provare, che l‘qotno non era u- 
na feinplice macchina fatt^ agire da Diq , pome i 
prqtellanti pretendevano . Stabilì per principio fon- 
damentale , che r innocenza ci3 lo (lato naturale 
dell’ uomo, e che Iddjo noq avea potuto crearlo 
in altro (lato; che il primo uomo efentc da’ mo- 
ti della cpneupifeenza avea fopra i fuoi fepfi uq 
impero aflblutq; che | fuqj mefiti in queuo ilato 
non doveano chiamarli grazie , e che per |a fua 
natura meritar poteva la vita eterna . Aggiunfe di 
poi, che !’ uomo avea per lo peccato perdute que- 
fte gloriofc prerogative, ed era Ifatq privato della 
integrità della fua nafufaj'che tutti i tìgli di Ada- 
mo nafeevano feifiavi de’ loro (enfi fottopoili alla 
concupifccnza , e firafciriatj necefiariamente ^{ pecr 
cato per una pendon:«i, alla quale iion pollbno re- 
ndere; d onde concludeva, che Dio nori è l’ au- 
tor del peccato dell’ uomo , coiqq pretendevano Lu- 
tero e Calvino; ma l’uomo metjéfìmojil quale dal 
fuo proprio peip portavafi al peccato , e dalh fua 
propria inclinazione; c|ie in ciò non era di (rutta 
la di lui libertà; che egli peccava , perchè vole- 
valo, cd obtfcdiva alla fua difpofizione a pecca- 
re, nori ad una caufa draniera. Cosi, fecondo Ba- 
jo, il libero arbitrio dell’uomo non coqfideva nel- 
la potedà di lare o non fare una cofa , ma folcan- 
to nella efcnziqne da ogni violenza . Quede opi- 
nioni furono adottate da molti Teoiqgi ; ma efie 
furono attaccate dal maggiqr riumero, e la facoltà 
di Lovanio ro condannò. Quedo giudizio fu una 
forgente di difpute vive c trequenti fra i due par- 
titi . Finalmente lì edraircro dagli ferirti e da’ di- 
Icorli di Bajo feitantafei propolizioni , le quali fwi- 
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luppavano il fiftema, che noi abbiamo eipofto? 
inviarono alla Chicfa di Roma , ove fedeva Pon- 
teùce Pio V., il quale le condannò con una bol- 
la, in cui s’cfprime cosi. ,, Le quali propofizioni 
maturamente efaminate in noftra prefenza , quan- 
tiiMque in vcrità ve ne fia alcuna, che fi può in 
qualche modo foftenere, prefe nondimeno nel fen- 
fo proprio e rigorofo de' termini del loro autore 
noi le condanniamo &c. ,, Ducilo giudizio confer- 
mato dopo da Gregorio XIII, e da Urbano VIIL 
non ebbe l’effetto, che aveafi ragione d’ attender- 
ne, e non fervi che ad efacerbar la querela , e ad 
accrefeere l'animofità fra i due partiti . Sopra ma- 
terie cosi fpinofe e delicate , come fono quelle del- 
la Grazia e delia Libertà , potevafi combattere c- 
ternamente, fenza che in fine fi fapeffe chi avea 
ragione. 11 gran punto della quiftione fi era il fa- 
pere, quale fu quefte materie fiata foflc la vera fen> 
tenza di S. Agoftino; poiché i due partiti preten- 
devano di non parlare, che feguendo il fentimen* 
to di quello Dottor della Chiefa.Da quefte difpu- 
te fi vidde forgere il celebre fillema conofeiuto for- 
te il nome di Gianfenifmo. V. quejio articola. 

* Nella bolla di Pio V. non fu Bajo nominato , 
ma condannate le propofizioni nel fenfo,ip cui fo- 
Itenevanfi da' loro Autori: quella bolla fu data nel 
1567. confermata da Gregorio XHL nel 1579- • o 
da Urbano Vili, nel 1642. Erano fiate condanna- 
te quelle propofizioni in minor numero , ma che 
in (oflanza le comprendeva tutte , dalla facoltà di 
Parigi nel 1560. 

Bajo intervenne come teologo al concilio di Tren- 
to; fi difdiire poi, e fi rimife ai giudizio della S. 
Sede , morendo nel 1589. nella comunione della 
Chicfa Cattolica . 

BAJANISTI . Si dà quefto nome a’ feguaci delle 
opinioni di Ba)o . 

HAIRAM. Quello è il nome delle fole due fe- 
fte, thè hanno fra di loro i Mufulmani ; dico le ^ 
due fole felle, purché fono lo fole preforitte dalP 
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Alconno; le altre fono pili torto pie pratiche, che 
doveri di religione ; c noq fono, fecondo erti, che 
un’ efperimento dell’ ubbidienza c della fede dei 
veri credenti nei panti più elTcnziali . Tal’ è il Met<- 
iond-, o la nafeita di Maometto : tale ancora è il 
venerdì , che noi riguardiamo come la. domenica , 
dfei Miifiilmani , di cui tutta la folennità confirte 
nel portarli a fare, se fi po') , una breve preghie- 
ra alla Mofchoa; lo che non impedifee il lavoro 
c la cura degli affari nel rslk» del giorno . Non 
è cosi riguardo ai due Bairam . 

Querte fono fefte mobili , che nello fpazio di 
trenta tre anni cadono in tutte le ftagioni C in 
tutti i mefi dell’ anno s ertendp I’ anno Mufulmano 
lunsire, che crefee fempre di undici grornì . La 
prima di querte felle cade nel primo della luna , 
che rtegu(| quella del Ramadan, in cui è il tempo, 
della loro quarertma. Torto che le perfone , inca- 
ricate di oflervarc la luna nuova , riportano , che han- 
no veduto il plenilunio, tutti i cannoni del Serra- 
glio e dell' Arfen.ilc fanno echeggiar T aria con 
replicati fpari; e a quello fegno il lavoro , ed il 
fonno è fubito interrotto. Non fi tratta più di di- 
giuno , e non fi penfa, che a railegrarfi . 11 gran. 
Signora medefimo prende parte nella pubblica gio- 
Ja : i fuoi appartamenti fono allora ornati magnifi- 
camentò, artìfo fopra il fno trono riceve gli augu- 
ri c i Prefenti dei Grandi della corte , e ordina- 
riarpente in querto giorno difpenfa le ùie grazie e 
i fpoi benefìzi . Quella feda del Bairam , che dura 
tre giorni, ò un complcQb della pafqua degli L- 
brei.del nortro carnevale, e del nollro primo gior- 
no dell’ anno. I divoti fra i Turchi lì radunano 
la mattina nelle mofehee, ove fi fanno le pubbli- 
che preghiere piu lunglie del folito . Gl' iman vi 
leggono diveiTi capitoli dell’ Alcorano, e fopra tut- 
to quelli, che trattano della paee e della unione 
fraterna. Unifeono a quelle letture alcuni fermoni, 
il foggetto dei q^uali è Tempre in querto tempo 1’ 
amirtà fraterna, e il perdono delle ingiurie. Com-r 
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moffi da queft' cfortazioni , veggonfi gli afcoltanti 
’abbracdarfi l’un l'altro, augurarli ogni forca di 
beni» ed invitaifi fia di loro a rallegrarli nell’ u- 
fcir dalla mofchca ; lo che non jalciano di fare 
giammai. Lo (ielTo fi pratica nelle Iliade , e nelle 
cafe , ove ciafeuno fa de’ regali , e pc riceve . Imi- 
tando in qualche modo il collume desìi jibrei , uo» 
cidono in ogni cafa un caflrato , che chiamano l 
agnello pajquale , e che mangiano con moka folcii* 
Biià- Lo llravizzo' accompagna quefta fella , 9 k 
rinnova ne' due giorni feguenti . 

11 fecondo Hairam cade fettanca giorni dopo il 
primo . E’ il più folenne , per quanto riporta l’ au- 
tore de’ riti e cerimonie della Mecca , benché la 
' maggior parte degli fcrittori Europei ' pretenda il 
contrario, e dia a quefta fella jl nome di piccio- 
lo Baitam . PeL relto le foleniiità jfoiio prcllo » 
poco le medefime in quelle due felle. 

BAlTOSrri. Setia d’ Borei, che ebbe per capo 
Sadoc, e Baitos; quell'ultimo le diede il fi^o 
me . Quefta fetta è la medefima di quella de’ Sad- 

ducei. * ' . T 

BAIVE. Cosi s’appella un Dio, che i Lapponi 
idolatri adorano come 1’ autor della luce , e del 
calore . Vogliono alcuni che fia il fole , altri il 
fuoco . La maggior parte crede , che Baive fia un 
fopranomc del pio 1 hot , che accenna la fua po- 
tetlà di produrre la luce e |1 calore ? 

BALAAM. Ecco ja ftoria di quello Profeta, qua- 
le trovafi deferitta al libro 22 . de’ Numeri . Balac 
re de’ Moabiti vedendo, che i popoli vicini erano 
ftati disfatti c tagliati a pezzi dagl' Israeliti , temet- 
te la medefima forte per fe: e per i fudditi fuoi ; 
e credendo di sfuggire una fimil difgrazia , invio, 
deputati a un famofo indovino chiamato Balaam , 
in cui avea una gran fiducia , per comunicare al 
inedefimo la cagione de’ fuoi timori , ed invitarlo 
a venirlene apprclTo di lui per maledire i fuoi tie- 
raici: poiché teneva per lìcuro.chc follerò dal cie- 
lo benedetti tutti coloro,! quali Balaam bcncdicca. 
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(ci a! contrio malcHetti quelli , eh’ erano osgettq 
deile Aie maledizioni. I deputati effendo giunti al- 
fa prefenza di Balaam, e avendogli cfpofta la lorp 
coininiiCone , non fenza una gran foniina di dena- 
ro, non riceverono fubito aifpofta, e rellarpno al- 
ioggiati in fga cafa . Nel cpifo della notte con fui - 
tò egli il Signore, che gli vietò di far quefto vi- 
aggiq . L’ indomani perciò nel copgedare i Moabiti 
dille loro, che Dio non permctpevagli di foddisfa- 
rc il Re di Moab. Quefto Principe fofpettò , che 
la fomtna inviata al Prpfeta non folle abbaftanza 
confidèrevole, e che i deputati non foftero di una 
condizione baftantemente qualificata . Spedi versp 
Balaam un’ ambafeiata molto più pompofa , è fcce- 
gli dire, ch’era difpofto ad accordargli tutti i be- 
ni s tutti gli onori da lui dimandati , purché ve- 
nifle a trovarlo . ,, Quando i| Re di Moab , rifpo- 
fe Balaam, mi delle tant’orp e tanto argento, quan- 
to ne può clTer contenuto nei fuo palazzo , io non 
potrei pathbiare la p.irpla del Siguprc , nè clir co- 
fa diverfa da quello rni farà da Ipi ' fuggerito „ - 
Confultò per la C-conda volta la diviqa yplontà , 
la quale gli permife di andare da fealac , Subito 
approntò la fua afina, e parti di buon mattino. Nel 
viaggio l’Angelo del Signore con la fpada nuda 
in mano fi preAentò avanti 1’ afina , e le fece tale 
fpavento , chp ella ufeì dal cammipp per andar in 
mezzo a’ campi , quantunque Balgam non rifpariniaf- 
fe gaftigo per rimetterla fulla ftrada V L’’ Angelo 
del Siguprc 'fi fece di nuovo vedere dall’ afina 
in un feqtierp ben iftretio fra due muri , che fir- 
eondavanq |c vigne . L’ afina fpaventata fi gettò 
contro uno de’ muri, e ferrò il piede del povero 
Balaam alla muraglia in modo , ch’egli fi diede a 
gridare , p a fcagli^r colpi di baftone 'fopra dello 
Spaventato animale e reftio . S’ offri l’Angelo perla 
terza vojta aili fguardi dell’ afina in un ftrettilllmo 
fentiero , in cui non poteva deviare nè a dritta , 
nè a finiftra • L’ animale pieno di paura fi ftefe a 
terra , Balaam fdegnato cominciò a batterlo cru- 
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' dclmentc , onde non potendo più I’ afina fofFrfrè 
ttattaniento così duro , apU la bocca per divina 
pennijTione , e difie ai Profeta qucfìe parole „ Co- 
fa ho fatta io? Perchè mi percuoti? liceo già la 
terza volta, che tu fenza ra.^ione mi maltratti . . . 
Tu hai pur troppo nierituti i colpi, che io ti do, 
rifpofe Balaam, e 1 tuoi capricci hanno abhaflan- 
za fiancata la mia pazienza . Perchè non tenpo io 
un ferro, onde torti la vita? . . . Balaam , ripre- 
fe r afìna , ricordati de' miei buoni fervigj: non 
fono io da lungo tempo la tua giornaliera cavalca- 
tura? Dimmi, ho fatto io mai la rellia ? mi fono 
mai allontanata dal cammino „ ? Nel medefimo i- 
ftante Dio aprì gli occhi di Balaam ; vidde P An- 
gelo in mezzo al fentiero, armato di fpada nuda 
nella delira , e profternandofi a terra I' adorò ■ ,, 
Per 'qual ragione, gli diffe l’Angelo, hai tu battu- 
ta così tre volte la tua afina ? Io fon venuto per 
oppormi al tuo viaggio peccaminofo ; e fc la tua 
prudente alìna non deviava dal cammino , s’ ella 
aveffe voluto profeguirlo mio malgrado, non le a- 
vrei fatto alcun danno, ma te avrei uccifo„.Ba- 
Jaam fi scusò per non averlo veduto , e fi dichia- 
rò pronto a ritornar in dietro, fe quella era la vo- 
lontà del Signore: ma 1’ Angelo gli ordinò di con- 
tinuare il fuo viaggio. Balao lieto per I’ arrivo di 
Balaam lo condulTo in una Città di frontiera nel 
. Ilio regno , e lo fece filire fopra un* alta torre » 
da cui difeuoprìvafi una porzione dell' armata E- 
bvea . Colà , dopo aver alzati fette altari per ordi- 
ne di Balaam con un vitello e un capretto fopra 
ciafclieduno , attefe che lo fpirito di Dio s’ inipa- 
dronilTe del Profeta. Tutti i grandi di Moab fchie- 
rati iiiprno a Balaam, llavano fofpcfì fu ciò , che 
il Profeta era per dire ; quando con loro sorpre- 
sa egli efclamo. Come potrei maledire quelli ,• 
che il Signore non ha maledetti ? Felici figli di 
' Giacobbe! Voi liete numerofi come i granelli di 
arena, che il vento inalza nelle campagne . Chi 
potrebbe fapere il numeto de’ guerrieri d’ Israele ? 
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Chtì la mia anima muoja della motte de’giufti! e 
che il mio fine fomigM il voflro „ ! Balac irritato 
gli difTe ; ji che fai tu Balaam ? Io ti ho fatto ve* 
nire per inaledir i miei nemici ,■ ed ecco che tu 
gli benedici j .... lo non potfo diro fe non ciò 
che m’ifpita il Signore , rifpofo Balaam . Balac 
lo porto m un altra luogo, ove fperara di fargli 
maledir Ifraeilo; ma tu per la feconda volta nel-ie 
fue fperanze deìufo j Balaam non apri la bocca , 
che per cantar le lodi e celebrar la gloria delf»- 
po!o Ebreo. Afflitto Balac , fece al Profeta gl' i- 
Aellì rimproveri , e n’ ebbe la rifpofta medefima . 
Non fi fcoraggl milladimeno, e volle fare un ter- 
zo tentativo. Conduflb Balaam in cima al monte 
Fegor, preparò gli aitati e le vittime, c nulla ob- 
bliò delle neceflTarie cerimonie , lufingandofi che 
rjuelia volta avrebbe luogo la bramata maledizione; 
ma crede morir dalla rabbia , allorché udì Balaam 
fare un elogio ancor più gloriofo de’ fuoi nemici , 
e^d annunciar loro le vittorie più fegnaiate . Battè 
1 una contro l'altra le mani, e proruppe in invet- 
tive contro il Profeta. „ Aveva rifoluto ,■ gli difie, 
di ricolmarti di beni e di onori } ma ho cambiato 
penfiero: tu puoi ritornare y onde venirti, e lagnar- 
ti di cjuel ^Dio, che t’ ifpira , e che ti fa Oggi per- 
dere la piu bella fortuna. . / Non l’aveva io det- 
to a’ tuoi deputati? rifpofe Balaam . Quando anco- 
ra uri delle tant oro e tanto argento , c]iwnto può 
contenerne il voflro palagio, io non potrei dir al- 
tra cofa da ciucila in fuori y che m’ è dal Signore 
fuggerita, di cui io fono l’organo e l’interprete,,. 
Aggiunfe quindi diverfe predizioni fu gli Ebrei, 0 
fopra il Media, e fu gli Ainalcciti,e fopra la gran- 
dezza e la rovina de’ Romani, dopo di che fe ne 
ritornò alia fua dimora . 

BANDO. Così chiamanfi in Francia le pubblica- 
zioni, che fi fanno alle parocchie de’ nomi di co- 
](>ro, i quali ^vogliono maricarfi,o prendere gli or- 
dini facri . L ufo è molto antico , vedendofene in 
Francia delle vertig-ia fulla fine de! duodecimo fc- 
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colo. Il Concilio di Latevano folto Innocenzo III< 
ordinò quelle pubblicazioni in tutte le Chicfe pa- 
rocchiali dell'Orbe Cattòlico. Il Concilio di Tren- 
to rinovò quella iegi*e -, e gli editti de Sovrani I 
hanno ricevuta > e conferinatd . 11 fide di un coltu- 
me.cnsi prudente è d’impedire i matriilionj clan- 
dcliini y di venir in co;tnÌ 2 Ìone degl impedimenti 
dirimenti, c di procurare, che i figli non pollino 
contrarre gli fponfali coi> ihganno.o fenza il con- 
fenfo dei genitóri. Le pubblicazioni fi dcoiiò fare 
nelle refpettivc patocchie de* conltaenti dal Cura- 
to , o da alito Sacerdòte deftinato da quello . ra 
d’ uopo afccehnare con diftinzione il nome e co- 
gtìoine , il paefe , l.i parecchia, la condizione i il 
padre e li madre dei contraenti ; Se colei , che 
va a maritò, è una vedova j fi annunzia nella pub- 
blicazione il Pome e cogtiortie con le qualità del 
£uo primo marito i Si deono far le pubblicazioni 
per tre domeniche confecative , 0 in tre felle . 
Contuttòció la pubblicazione non è rigorofamehte 
della elTctìZa del matrimonio , e la mancanza di 
quella formalità nòn lo rende nullo , fopratutto fe 
foiid fuOr di tutela i contraenti j e non v* ha impe- 
dimento alcuno dirimente . 1 Vefeovi pollono di- 
fpenfare dalle pubblicazioni i quando i contraenti 
hanno qualche forte ragione per non pubblicare 

la loro unione . ; - i 

* Da]la voce tedefea Ban ( che figriihca la 
ihulgazioile di un editto del Principe ) le pubbli- 
cazioni furono Bamtim hòminate . il Paroco prima 
di farle dee procacciaffi il cOnfehfo de’ genitori , 
o tutori delli fpofi in fcritto ptefio i Francefi : e 
fe il matrimonio nòn ficguc dòpo fei mefi < deve 
reiterarle t liccoiile , fecondo il rituale Romano * 
dopo feorfi due mefi dalle denunde , e non ele- 
guiti gli fponfali j fi tornano quelle a rinovarc ^ Se 
alcuno de’ cotìtraehti è illegitimo , il Curato non 
ptonuHcia che il fuo nome e cognome , fenza far 
menzione della l^ua origine; Le denunde* come li 
k detto , deonli fare nelle parocchie refpettivc de- 
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gli fpofi , e per parecchia s’intende quella, in cui 
dimorano almeno da fei mefi: in cafo contrario fi 
deve pubblicare il matrimonio ancona nelfa diocc- 
fi e parecchia, a cui rii'orofamente fi appartengo- 
no. Per gli pupilli fi confiderà loro doUiicilio' la 
cafa de’ tutori , o parenti; e quando fiauo altiove 
deono denunciarfi nella loro parécchia , ove abita- 
no, e in quella della loro famiglia . Jn quanto a* 
foldati , o altri, che non hanno fiifa relìdenza, non 
può' il Curato congiungerli , fenza particolardifpon- 
fa del Vefeovo . 

I foli Vefeovi poflbno difpcnfar dalle dcmincic 
per caufa legittima, cognita ad elfi : i Vicarj ge- 
nerali hanno tal facoltà nel tempo di fede vacan- 
te : e gli Abati regolari , o fecolari , quando han- 
no giurifdizione vefeovile j come in Francia molti 
Abati commendatari . 

BANIANI •• Popoli delie Indie Orientali , che a- 
bitano particolarmente il regno di Guzurate , o di 
Carobaya . 1 Maomettani gli trattano prefio a poco, 
come i Criftiani gli Ebrei . AiFettaiio molta fein- 
plicità e buona fede, e ficcorne hanno gran pfati- 
c.a nel paefe , fervono per. corrieri a’ negozianti in- 
glefi, ed Olandefi . Sono fuperftiziofi all'eftremo , 
e le loro idee fopra molti articoli di religione fo- 
no fingolari, e molto* diverfe da quelle degli al- 
tri Indiani.- La maniera, io cui raccontano la crea- 
zione deir univerfo', e dei primo uomo, non è molto 
conforme alla narrazione di Mosè; ciò che è lo- 
ro particolare, fi c l’idea che Dio fotfiafle fulla 
fuporficic delle acque con una gran fanaella , o 
colf altro fimi le iftrmncnto ; che le acque fubito 
gonfìandofi pfendefiefo la figuta di una grolTa am- 
polla ovale , la quale dilacandofi a poco a poco 
fece il firmamento tondo e trafparente ,• ficcorne 
noi lo veggiamo . Il primo uomo , fecóndo elfi , 
chiamavafi Foureus, e la prima donna Parcoutéi . 
Elbbero quattro figli di carattere molto differente : 
il primo' nominato Brammon grave e malinconico ; 
il fecondo detto Cuttcry ardente e biliofo: ii terzo 
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chiaihato Shuddety. pacifico e flemmatico ; il quarto 
finalmente per nome fryfe attivo , ingegnofo., e fan- 
gnigno . Dellinò Iddio quefti quattro figli ad impie- 
ghi conformi al loro genio . Braiuinon fu feelto per 
iftruir gli uomini nella religione i e nella legge di 
Dio; Cutter^ per regnare , e per fare la guerra . 
Il commercio tu I’ uffizio di Shuddery;c quanto le 
arti riguarda Fu lafciato a Wyfe • Pourous .e la mo- 
glie noh avendo figlie » providde Iddio alla conlef- 
vazione del genere umano , creando quattro fem- 
mine, che pofe una all’oriente, una all’occidente, 
una a fettentrionc , c 1’ altra a mezzogiorno - Era- 
no effe deftinate a’ quattro figli di Pourous , che 
dovevano così popolare le quattro parti del mondo- 
Dio ordinò a Brammon di andare all’ oriente , a 
Cuttcry di portarfi all’ occidente ; inviò Slniddery 
al nord, e Wyfe a mezzogiorno. Ciafeuno di qué- 
fti quattro fratelli trovò la fua donna, e popolò la 
parte del mondo ad eiTo atfegnata ; ma cfiTendofi i 
loro difeendenti dati in preda a tutti i vizj pili in- 
fami, l’ Edere fupiemo irritato gli fece tutti perire 
con un diluvio univerfale, che pofe fine alla pri- 
ma età del mondo . Volendo Iddio wnnovare il 
mondo cteò fubito tre efleri, Bremaw , Vijlenty , c 
Rhuddery . Incaricò Bremaw della cura di crear al- 
tri cfiTeri per ripopolare la terrà ; Viftency fu de- 
ftinalo a coniervarli, e Rhuddery a diftruggerli , 
quando lo aveiTcro meritato. Il mondo, in cni Brè- 
maw diede refiere alle prime creacure , è degno 
di non palTarfi fotto filcnzio. Senti de’ dolori fimì- 
li a quelli di una partorienti, il fuo corpo enfiò 
ftraordinariamente , e fi apri finalmente in due par- 
ti , a delira, c a finiftra. N’ ufeirono efue gemelli 
mafehio e femmina, che vennero al mondo giunti 
* alla loro naturale grandezza . Dio comparve dipoi 
a Bremaw, e diedcgli un libro con ordine d’infe- 
gnar agli uomini ciò che conteneva • Quello libro 
è il SHASTER . V- qtujlo articolo. 

Quella feconda età eccitò i’ ira dell’ Edere fupre- 
mo) come la prima, onde fi determinò a diftrug- 
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gerla . Per fuo comando Rhuddery fcatenò i venti, 
e deftò una furiofa teinpella, che fece perir tutti, a 
riferva d’un picciolo numero, che Iddio permife 
a Vifteney di' confervare per ripopolare il mondo 
nella terza età. Il primo uomo nato dopo quella 
cataftrofe fu chiamato Ram, e Dio lo fcelfe per a- 
ver cura di ciò, che riguardava la religione • Ma 
malgrado le fue follecjtudini , e la fua pierà gli uò- 
mini di quella terza età non furono migliori dc’pri- 
mi. Dio ordinò a Rhuddery , che aperta la terra 
gli facefle in effa inghiottire, a riferva di alcuni, 
che lafciar volea per la quarta età del mondo. Pen- 
fano i Baniani che quella quarta età Ila la dorrentc: 
dicono che durerà più a lungo delle altre, ma che 
farà come quelle dillrutta dopo un certo nu>nero 
di fecoIi,e allora il mondo ritornerà nel caos pri- 
mitivo . Quella ultima dilToluzione fi farà col fuo- 
co,' quando accadeià, Rhuddiery è quello, il qua- 
le dee trafportar in cielo le anime di tutti gli uo- 
mini, ma i corpi periranno , elTendo il cielo un 
luogo troppo puro per contenere follanze cosi ma- 
teriali e groQTolane. Tali fono lo idee de' Baniani 
fui defiino del mondo . 

La Metemficoli è un articolo fondamentale del- 
la loro religione ,e nafee da quello quella llraordi- 
natia affezione , che portano a yitti gli animali , e 
che fpingono ai fegno di non poterne vedere uc- 
cidere nelTiino . Quantunque fiano molto avari , non 
mancano di rifeattare con un certo prezzo la vita 
li’ un animale dcllinato ad ucciderli . 1 Fachiri fi 
fervono fpelTo di quello mezzo per ellorquer loro 
del denaro: minacciano di ammazzare in loro prs- 
fenza un uccello , o qualche altro animale , e fi 
fannó pagar ben cara la vita di elfo . Gli Europei 
niadelìmi hanno tal volta melTa in ufo quell’alluzia: 
i giovani fuori della compagnia Inglefe , vanno tal- 
volta armati in fucile in qualche campo , ove fan- 
no elTcrvi de’ Bcniani , e mollrano di voler fparare 
per loro divertimento agli uccelli : i Baniani fpa- 
vencaci accorrono fuhùO; trattane con i cacciatori. 




è per me?zo d’una certa fomma gli perfuadono a 
ritirarfi . Se un uomo ha un bue,o una vacca, che 
per malattia o vecchiezza è incapace di clFcre uti- 
le a tjuairivoglia feivizio, e perciò penfa <id iicci- 
dérlà j appdiiH giut>ge quella notizia a uri Baniano, 
che viene a comprar , I’ animale dal Tuo padrone 
per metterlo in uno fpedald , foridato cfpreifamen- 
le per quert’oggettd . . , 

J Baniani una volta l’arino danno uri banchetto 
foléune a tutte le mofche, che fono nelle loro a- 
bita/.ioni . Le vivande conlìdono in Un grati piatto 
di latte ben inzuceberatò , che pongono fui fola- 
jò, o fopra uria tavola. Alcune volte vanrio a paf- 
feggiare nella caniptagna, pdrtando fdpra un brac- 
tio un facco pieno di tifo ; é quando iricontfano 
iin formicaio , s’.arrertanò per gettarvi qualche pu- 
gno di quello rifo meddìnid.La loro tenerezza per 
le beftie non fi limita à provvedere alla loro fiilD-' 
(lenza: fi dilettano d' ornarle leggiadramente , co- 
me farebbero a' lord ftelfi figliuoli : Pongono alle 
zampe d’ una vacca, ò d’uria capra molti anelli di 
metalli diverfi; e fi compiaccioriò di adornare ad- 
cdra così gli alberi de’ loro giardini . 

Vi fono altre cofe da dire intot-nd a’ dommi , • 
alle pratiche rcligiofe de’fianiani, che fi troveran- 
• no a’ lóro articoli particolari : , 

BARACAQUES . Nome di una fetta rcligiofa dif- 
fufa nel Giappone ; . , , ■ 

* BARAiCO . E’ un fopranòrilé d’ Ercole prefo 
da lina città d’Acaja , dove gli aveano _ cretto un 
tempio i nel quale rendeva gli oracoli. Per ottene- 
fe una rifpolla non facea d’ uopo confultare i fa- 
terdoti, riè invocare il nume ; FaceVafi la pfegliie- 
fil nel tempio, poi prendevanfi quattro dadi j nelle 
cui facce vi etano alcune figure geroglifiche j get- 
tavanfi all'a^ardOj e dopo aver offervato le figure 
fortite, fi andava a confdltar uri quadro, ov’ etano 
fpiegate, e ciò che iri cfTò' tfovavafi era la tifpo- 
Ila del nume . E’ fingolare che i facerdati non a- 
vefTero faputo> che i dadi potevano avere fra io- 
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To itflPv combinazioni difTefentii e che perciò ro- 
venti vdite i poveri curiofi non trovaflero fui qua- 
dro alcuna rilpòfta alla loro dimanda . 

BARALO'l'TI i 0 BARALLOTI ■ Eretici che in- 
forferò i Bòlbgna in Italia j preflb i quali tutto e- 
ra coihiinev. . . 

* BAtlATRO. Voragine profonda nell’Attica i 
in CUI gettavanfi i gran federati . Era in forma di 
pozzo con muraglia di pietre, alle quali di .quan- 
do ili tjuahdo erano confitti degli uncini di ferro « 
che fj>orgevano le loro punte Iri alto , c di lato 
per lacerate nella loro caduta i colpevoli -Un luo- 
go cosi profondo e totmentofo ha fatto dar qucfto 
nome élli’infctno . 

BAIIBA . Ciò ‘che concerne i capelli e la barba 
parve tofà degna di confiderazione nelle regole 
da Dio preferitte al diletto fuo popolo . Leggeiì 
al verfetto 2Ì del cap. 19 del Lcvitico quanto fie- 
guc : ,4 Voi noi) tagliarete in tóndò i voftri capel- 
li, e voi non vi farete la . barbi ,1. 

• il precetto dato agli Ebtei di non raderfi là 
fronte c la barba , quella in mòdo di sfera fcuo- 
prendo gli Orecchi, e quéftà in angolo nel men- 
to , togliendone ogni altra porzione all’ intorno i 
ebbe per oggetto I’ ailéntanar quclto' popolo dalle 
pratiche degl’ idolatri i i qilali còftumavano di ra- 
derfì in tal gùifa , e fì laceravano ancóra con le 
mani, e con qualche ilrutnentò le catni ncllam'or- 
te di alcuno. Gli Ebrei fcrupolofi ofl(Srvatori . del- 
la legge lafciano al prOfentc un poco di barba in- 
torno al mento, e gli Ebrei Portoghefi la tengo- 
gono in tempo di lutto. Ih generale nonufanofer- 
ro alcuno nel farti la barba ; ma fc la (laccano 
dalla faccia còti una miftura di trementina ed al- 
tro , che (i applicano alla ntedefima . 

PrelTo i Greci moderni non è permeflb portar la 
barba folca prima degli anni trenta di età , onde 
fino a quello tempo non portano ,* che i mollacci ; 
ma per raderfi la barba deòno ottenerne la per- 
milGone del PapatTo, il quale dice alcune preai , 

che 
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che fono nel loro rituale, e riceve per quella 
rimonia qualche offerta in denaro . 

Ci ailìcura Kin;»(on,chc una parte della religio- 
ne de’ Tartari confifte ne|Ia barba , e che hanno 
fatta una guerra fanguinoi^^ a’ Perlìani , dichiaran- 
doli infedeli , quantunque della fìeffa loro comunio- 
ne, perchè non H facevano le bafette , fecondo il 
loro rito. i 

Gli E;^i 2 ianì per fogno di glan dolore lafciavano 
crefceie i capelli, e li radevano fa barba , c ciò 
fi faceva per un atto ancora di religione , toglien- 
doli per placar la diyinità tina delle cofe pib carci 
IìARBELIOT'It . Setta di Gnoftici più eonofeiu- 
ta fotto il nome di Borboriti . V. quejìo articolo. 

* BARBATA.. Sovranoine di Venere, rapprefen- 
tata alcune volte con la barba , perchè fe 1’ attribui- 
vano i due fedi ; 

BARBELITA. Sopranoine, che davafi a’ Nicolai- 
ti dalla dea Birbelo . 

BARBELO . Specie di divinità de’ Nicolaiti , e 
de’Gnoflici, che li pretende folle una Deai 

BxARUI . Poeti delle Gallie, de’ quali la funzione 
confiftcva in celebrare coi loro veri! le iniprefe de- 
gli Eroi della nazione, e in cantare elìi niedefiini 
i loro poemi al fuono di qualche llruincnto . Sono 
fiati talvolta confull coi Druidi, perchè avevano 
molta autorità negli aiì'ari civili, e in ciò chrs con- 
cerne la religione . Jn generale gli antichi po- 
poli hanno riguardati i poeti, come riveiliti di un 
carattere rcligioi'o , c come ifpirati dalla divirii- 
td. L’ordine de’ Bardi era lliniato all’ ellremo e- 
ran conlìderati come gli fiorici della gloria delle 
nazioni. Non credevalì , che la qualità di poeta, 
facelfc il minimo torto ai loro buon fenfo, a a’io- 
ro numi. Confultavunlì nella guerra , c il loro pa- 
rere avea tanto pefo , che l’armata vicina ad at- 
taccar il nemico arrefiavall , quando i Bardi non 
giu.licavano efpcdicntc il dar lu battaglia . Sebbene 
non combatteliero , erano prefenti a tutti i com- 
haitimenti, e ftamifchiavanfi nel calor della zuffa 

per 




* 


Digitiz^ by Googli 


V 



per cdfcr teftimonj oculari dd valore de’loro comi 
patrioid , fenza curT?rdel pericolo , a cui (T efponevano. 
Allorcbèaccorgevanfidiquaiclie vantiijigio dalla par- 
te de’ nemici, davanfi a gridare altamente per riani- 
mare M corajtgio de’ Galli. Erano altresì i primi 4 
gridar Fùtore.i , quando vedevano che il nemicò va- 
cillava. Perciò le deferiziooi delle b.itti;g,Iie , delle 
quali ornavano ì loro poemi, non erano lavprcv del- 
ia loro immaj^inaziorre, come quelle de nollri poeti, 

BC’ quali tutte fi ralfomigliano . Cantav’ano quello , 
che avevan veduto, c con veri colori dipingevano, 
i pericoli , che* corfi aveano in campagna delle Ip- *. 
ro truppe, e di cui il fentimento era ancora ad ef- 
fi pretente : quindi è , che facevafi piaggior conto 
de’ loro panegirici, che non fi' fa pggi giorno, di 
quelli de’nolìri poeti , i quali talora fono appena 
letti d.)"li eroi , che vogHonp celebrare . Gli E- 
roi deila Gallia facevano la loro cotte a’ Bardi 
come agli arbitri della loro riputazione. Oggidì non 
vedefi un Eroe Eiancefe corteggiar un poeta ; elll 
afpettano, che vadano a lupplicargii umilmente di 
. accordar loro la permiilìonc di celebrarli. In pro- 
ceflb di tempo i Bardi degenerarono dalla loro pri- 
miera integrici; fi lafci.irono corromiìere dagli o- 
nori , che ricevevano; diveutarono parafiti, proftf- 
tuirono i loro elogj a coloro , chp gU davano de’ 
buoni banchetti, e regolarono l’onore e la riputa- 
zione degli uomini , fecondo la fiiuifitezza delia 
loro menta. Cefare dice, che i Bardi furono cos^ 
chiamati da un re delle Gallic Burdus appellato . » 

♦ 1 Bardi, o fra Cantori era un’ordine inferiore 
dc'Druidi , e n’ erano i difcepoli ; da’ Poemi di Òllìan 
pare, che i Bardi talora combatteflrero ; forfè non 
afienevanfi i cantori Caiedonj talvolta dalcòrnbatte- 
re, fpecialmente quando erano d’ il ludi c fàmiglu. 

BARDESANE. Erefiarca Siriaco, che vivea nell* 
impero- di Marco Aurelio nel fecondo fecole , fri 
ùn grande efempio degli errori più groffojani, ne’ 
quali foventemente. cadojio gli uomini più illumina- 
ti, c più vittuoli. Dopo aver foltebuta la Religiop ' 
♦ii - Cri- 
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Criftiana con le fue vfrtù, e la Tua dottrina , dopo 
aver rcfiftito corag^ipfamcnte alle calprofe folleci- 
tazioni del favorito d| un Imperatore , che volea 
ricpndurip alla venerazioj^e dei falli Dei, Bardefa- 
ne offufcò la gloria dejle gencrofe fue azioni , e 
adottò le iiravagapti opinipni di Valentino , alle 
quali aggiunfe de’ puovj errpri eziandip Vfllon po- 
tendo fpiegar l’origine del male, che vedeva nel 
mondq , e non pfaqdp attn'buirlo ad un Edere fu- 
premo fommamente bupnp,' pensò fi* non poter far 
meglio , che* dandone tutto il debito a| Demonio, 
che fuppofe cfiftepte per fe medèlìmo . Non volle 
però dare a quello principio del male alcun attri- 
buto della Divinità» non riflettendo phe un pnte , 
il quale efìtle da fe inedelimo, ha nccelTariamcnte 
tutte le perfezioni j e poco confeguente pel fuo fi- 
ftema ammife (due principi , p non riconobbe che 
un Dio. Un’altra opinione di Bardefane era y che 
Dio avefle nel principio unita Inanima de)!' pomo 
a un corpo foteiie e conforme alla fua patura^ ma 
che fedotea quell’ anima dagli artifìci cijsIDcpionio, 
elTendofi data al peccato . Iddio per punirla l’avea , 
rinchiufa in un corpo pafnale , come ip ung pri- 
gione . Cosi , fecondo pardefane , fa d’ uopo fpie- 
gare le tuniche di pelle ^ d} fui pio cuoprl Ada- 
mo ed Éyà dopo il loro peccato . Lè confeguen- 
26 , che deduceva da quello (illema, (;pnQ,che G. 
C. non avea prefo un corpo utiiapp e carnale , c 
che noi non rifufpiteremp poi corpo , che abbiamo 
filila terra, mà poh uq corpo fottiìe e celeile . 

QuejHo Filofofo avea cpmpofto pna fampfa opera 
fopra il dellinp, o la fatalità, nella quale foftene- 
ya , che le' anime pon erano foggette al déflinp , ma 
che nei còrpo tutto er» fottoppftp alle léggi della 
fatalità. Eulebio ci ha cpnfefvato un Yrapimenw di 
queft’ opera. Si pretende, phe Bardefane foflfc ami- 
co dei celebre Abgar p/incipé di Edefla . 

* Ahgar, Abgaro, o ■fjlbgar era un fitolp comune 
a’ Re di EdclTa di origine Arabi. Il p:ù celebre k 
quegli che vivcà nel tempo di C« C> , e che fof- 
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freniiq la lebbra, o la podagra dicefi ferivefle una 
lettera al Redentore per elTer guarito ; ma quefU 
non poteva ccriainente ‘èner apiicp di Idardefane pel 
fecpndo fecoip. J/a lettera di Abgaro , e la nfpo- 
fta , attribuifa al Salvatore, trovapfì in Kufebio. 

Bardefanc ammetteva il vece h o p nuovo Teda- 
mento , pia riconofeeva 'per veri molti libri apocri- 
fi. Sofieneva,che le azioni degli uomini erano ne- 
ceffarje , c die Djp medefiino era fqggettp a| ie- 
ttino : i fuoi difcepoli rigetwrono 1’ incarnazione , 
e la motte di Grido, e fodennero , che gli librei 
aveano crocifidb un corpo faiuadico , nato dalla 
Vergine. 

BARJpSUS . Falfo profeta , di cui fi parla negl] 
Atti degli Apodoli. 

B.'iRNABITl. Si è dato puedo nome a’chicr^ci . 

, B.egoj,ari della congregazione di S. Paolo (labilità in 
Milano verfp l’aii. 1530 da Antonio Maria Zacca- 
ria Bartolomeo Ferrari , e Gbrooaio Moiigia uo- 
mini illudri per |a loro pietà , .e confermau nel 
1535 con un breve db Paolo iJI. Quedo Pontefice 
diede loro il nome di ChU-rici. Jii'fròiati di S. Paolo. 
Furono, chiamati Barnabiti percJiè occuparono in 
Milano la chiefa di S. Barnaba, p per la loro par- 
licolar divozione per quedo Appdolo , che fi ilice 
abbia fondata Ig chiefa Milanefe . Queda congre: 
gazione fi ò molto difFufa in Italia , e in Aleiiia* 
gna , ove ha un gran numero di cafe appellate (ol~ 
iegj • 1 Barnabiti fono parochi dell’ Imperatore a 
Vienna; fono fotto la pfotezione della S* Sede . ed 
efenti dalla giuiifdizione degli Ordinar] . Godono 
un gran numero di (ingolari privilegi . accordati 
loro dall’imperaiqr Carlo V- Enrico |v, gli rice- 
ve in Francia nel j6oi- La confeflìone , la predi- 
cazione, 1 idruzione della gioventù , la direzione 
t)e’(eminarj, e le miilìoni fono le funzioni , alle 
quali fi confiicrano interamente quedi ^eligiou - Il 
f loro abito è quello, che portavano i preti fecola- 
li nel decimo fedo fecolo • Il loro generale rifie- 
de in Roma; e la fua ciuica , come tutte le altre 
>-• di 
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di quefl’ Ordine non dee durar , che tre anni « Eb- 
bene alcuna volta continui più a lungo . il lor^ 
Ordine ha dati molti uomini iiluilri , fra gli altri 
il P.Niccron Autore delle Memorie per feivireal* 
la Storia degli uomini celebri nella repubblica let> 
teraria. . .. 

• Prefentementc quella Congregazione ha dato 
alla Chiefa Romana un dotto ed efemplar^ Cardi* 
naie nella perfona del P. Gerdil Savoiardo gié prc* 
cettore di Vittorio Amadeo prefente Re di Sarde- 
gna , e modello luminofo de’ Principi deftioati al. 
governo cd alla felicità delle nazioni. Ha perduto 
altresì qudV Ordine ultimamente uno dei pià tipo* 
mati matematici d’ Europa nel celebre B. Frifio*- 
BARRA SACRA. Iftrumento di legno In fortn» 
dì calTetta divifo da due feettri, che alzavanfì, ed 
abbalTavanli: di elTo faccan ufo gli Egizj nei loto 
facrilìcj , e nelle divinazioni • • • a<. 

BARSANIANI, o SEMIDULITI . Eretici , che 
cominciarono a comparire nel fecolo decimo fe* 
fto. Sodenevano gli errori de’ Gajaniti « e Teodoi 
fiani, e off’erivano de’ facrifìzj , di cui la cerimonia 
confìdeva a prendere con 1 ' eftremità di un dito 
del bore di farina, e porfelo in bocca. r 

BARUCH. Figlio di Neri, o Nerias , Profeta E- 
breo d’ una famiglig didinta , fu difcepolo , e Se*, 
cretario di Geremia . Per fuo ordim? fcride la fu- 
neda profeaia delle fventure, che dovevano oppri-; 
mere i Giudei; profezia che lede avanti del pop p». 
lo l’an. del mondo 3397. Nqi non abbiamo che tra*^,-, 
duzioni deiro]>era di di cui l’originale E* 

braico G è perduto « 4 óÙHiei rigettano la profezia 
di Baruc.per ooa canonica : Origene, S? Gregorio 
di Nanziàozo -., S. Girolamo , S. Ilario , ed alcuni 
alai BOD'^nno menzione di Barup nel loro catalo-^ 
go degli Autori facri; lo confondono con Geremia, 
ma il Concilio di Laodicea, S. Cirillo, S. Atànafìo, 
e S. Epifanio unìfeono la profezia^di Baruc a quel* 
la «Ij Geremia, e fa Chiefa la rieppofee per pano- 

nic3 f ' A» ■ ^ 
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' • ScrilTe con imo ftile nobHe , e fublfme 607 an- 
ni avanti Crifto, e pre.liiTc la sua venuta: a noi è 
giunta foltanto la vcrfione greca. 

BARUi-l . Eretici, i quali foflenevano , che G.C. 
non fi era veramente incarnato, ma che avea fola- 
mente prefo un corpo fantafiico . Rinovavano gli 
afrori d’ Origene eziandio, dicendo, che le anima 
•ràno ftate create tutte infietne prima della creazio- 
ne del mondo, e che da quel tempo avevano pec- 
cato . 

BASILE . Capo degli eretici detti Bogomili , età 
medico di profeffione. Il fuo volto penitente, l’a- 
bito di monaco,' che fiemprc portava, davano del 
pefo a’fuol difeorfi. Si guadagnò fubito dodici per- 
fonc , le quali chiamò i dodici Apoftoli ; comunicò 
loro ie fue- opinioni , e gl' incaricò di diffonderle 
per ogni parte . Bafile più prudente della maggior 
parte de’fettarj, non ifpacciava , che con precau- 
zione, la fua dottrina, e tenevafi celato con mol- 
ta diligenza. Bifogn^ che l’Imperatore Aleffio Co- 
mne'no, il quale alló«i regnava , ufafle uno ftrata- 
gemma per ccfnvincerlo d' ere^ > Lo fece venire 
alla corte , c fingendo dì voler abbracciare la fu?^ 
dottrina , lo impegnò a paisfarne tutti i mifterj . 
Bafile lufingato dall’ onore d’ avere un difcopola 
così illuftre, cominciò a palcfare i fuoi errori piò 
eloquentemente, che gli folfe pofGòilc . Ma nel 
tempo ch’ei favellava, un fecietario nafeofto per 
ardine dell'Imperatore dietro una portiera fcrive-* 
va ogni minima parola, di quanto diceva il Medi- 
co. L’Imperatore munito di una tal pruova ,’ con- 
vocò un’ alfemblea generale, in cui produfie Io fcrit- 
to , che conteneva gli errori di Bafile . Quello E- 
rctico non gii negò, e fece conofeere con la fut 
collanza , che l’attenzione avut^ nel nafeonderfi , 
era più in effetto della fua prudenza , che del fuo 
titpore . Dichiarò adunque ,cb’ egli era pronto a fu- 
tile i più orribili fupplizj più tolto che ritrattarli, 
interiormente perfuafo , che gli Angeli non man- 
cherebbero di venire a liberarlo da’ tormenti . Vo- 
Tom. II. C den- 
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4enJo l’afTcniblpa , che nulla pofea vincere la 
pftinazione , lo condannò ad elFcr bruciato vivo . Un 
gran rogo fu .cretto m mezzo dell'Ippodromo, da 
un lato fi piantò una croce .-gli fu permefib di fee- 
gliere fra i due fupplizj.Si determinò a quellp del 
fuoco, che fofl'rì con molta collaiua . fempre in 
vano afpettando gli Angeli , che vcniir-io a libe- 
rarlo . Air articpio Bonomia fi tioveià ii dettagli» 
degli errori di quello Érefiarca. 

BASILEA. Cioè Regtna, figlia del gielo e di Ti« 
tea, divinità del Paganefimo ^ Molti credono fia un 
fopranome, dato a Giunone, p a Cihele . 

* Figlia del cielo, o fia di Urano e di Titca , 

forclla di Rea, e de’ Titani : fecondo le Atlantidi 
era la più faggia delle figliuole di Urano, a cui 
fuccefie nel regno; fposò Ipperionc |l più caro de’ 
fuoi fratelli, e n’ebbe un fanciullo, e una fanciul- 
la. Gli altri Titani fecero perire quelli figli di Ba- 
filea, che ne divenne furiofa; e fi pofe a correre 
per la Città con le chipme fparfe , ballando coma 
avrebbe fatto al fuono de’ tamburi. Io che eccita- 
va l’univerfale coinpallione . Vollero trattenerla , 
ma in quell’ illante cadde una gran pioggia con ba- 
leni e tuoni orribili, ed ella difparve . 11 popolo 
cangiando allora il dolore in venerazione , l’ado- 
rò, e le offerfe de’ fagrifiatj allo llrepito de’ tambu- 
ri , e de’ tiinbani . ‘ 

* BASILEENSE . Conciljo decimo fettimo ecu- 
menico tenuto in Bafilea Fan. I43i- fotto Eugenio 
IV., e l’Imperator Sigifmondo : nel principio fu 
legittimo, ma terminò in un conciliabolo , partiti 
i Vefeovi in gran numero. Fino alla fclfione vige- 
lìma quinta fi può riguardare come concilio ecume- 
nico , non nel rimanente , in cui fi depofe il Pon- 
tefice Eugenio, ed in Tuo luogo fi creò Felice V. 
illegittim.amente . Fu convocato per riconciliare i 
popoli della Boemia con la Chiefa Cattolica, poi- 
ché quel regno era ancora ripieno degli errori di 
Wiclcfi'o, e di Giovanni Flus, condannati nel Con- 
cilio di Collauza; per iiUbilir la pace fra iPrinci- 
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pi Criftiani : per riformare il Clero. Gli atti ili que- 
llo concilio confiftono , i. nell’ aver dcHnita la fii- 
periorità dc’concilj generali fopra il Pontefice nel- 
la fefs. 2. 3. j 8- 29. 33-; 2- nell’aver approvati 
j patti llabiljti fra i popoli ^ella Boemia ciLtRati 
del concilio nella Città di Egra; 3. nell’ aver con- 
dannato un libro di Era Agoftino da Roma Arci- 
vefeovo di Nazaret, in cui fra le altre cofe dice- 
vafi , die Crifio peccava ogni giorno, e che dal memen- 
to che fu, (.'rt/lqfemprt peccò; quantunque r autore non 
intendeflc parlar di Grido come capo , ma delle ^ 
membra di Grillo, cioè de’Grilìiani , che fanno un 
fol corpo con elfo; 4. nell’aver decretata la co- 
munione fiotto una fola fpecie permelTa , e favia- 
mente (labilità, concedendo però a’ Boemi l’ ufo del 
calice, o fia della comunione fotto le due fpecie, 
purché non djfprerzaiTero quelli , che partecipava- 
no folamente dd pane confnerato; 5. nell’ aver giu- 
dicato poterli follenere I’ immacolato concepimen- 
to della Vergine, come opinione pia, e conforme 
allo fpirito della Chicfa.cd alla Scrittura , non che 
alla ragione. Quello concilio cfclufo da’ Teologi 
Romani, è ricevuto in Francia riguardo alla fu- 
periorità del concilio fopra il Rapa da’ Teologi 
Francelì . 

BASILIGA. Quello nome, col quale una volta fi 
dillingueva il palazzo, o il luogo, in cui rcndeva- 
fi giullizia , fi è poi dato alle grandi c magnifiche 
chiefe, come in Roipa le lainofe Bafiliche di S. 
Pietro, c di S- Giovanni Laterano fondate da Go- 
(lantipo negli orti della famiglia Laterana. 

BASILIDIANI- Eretici del fecondo fecolo . L* 
immaginazione feconda di Bafilide loro Capo , gli 
avea fatto ritrovare di che popolare trecento fes- 
fanta cinque cieli della llirpe del Padre eterno . Fu 
il primp a follenere, che Grillo avea foltanto avu- 
to un corpo fantallico, e che non era (lato vera- 
cemente crocifilTo . Infegnava la metemficoli, nega- 
va la rifurrezione della carne, credeva gli uomini 
buoni, o cattivi per natura. Era d’ Alcflandria , e 
difcepolo di Monandro . C a * Al- 
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t Alcuni lo vogliono difcepolo di Simo» mago, 
altri di S-ìtiirnino; mori in tempo di Adriano , e 
fu confutiito da S. Ireneo, e da Clemente AlelFan- 
drino - E’ certo, ch’egli era l’apologifta di Simon 
mago, che diceva aver Ctifto data la fiia figura a 
Siinone Cireneo, e che qiieflo corpo fantaflico a- 
veano gli Ebrei crotififlb; che le anime erano pu- 
nite in quello mondo con la trafmigrazione ; che 
non bi fognava combarer le proprie paflìoni , per- 
chè dellate da certi fpititi , che vegliavano fopra 
di noi . > 

BASILINDA. Fella celebrata da'Tarentini in o- 
nor di Venere, detta da eflj Bajilijfa, cioè regina. 

BASSAREO. Cioè, vendemmiatore; uno de’ nomi 
dato a Bacco , Dio del vino . 

* Altri vogliono derivi quello nome da Baffaron 
borgo della Lidia, ove Bacco av^a un tempio; oda 
una vede talare , detta Bajfara , foiita portai fi da Bacco. 

BASSARIDI. Sopranome , che davafi alle Baccan- 
ti SacerdotelFe di Bacco, derivato da B ifiareo . 

* Facevano le loro funaioni veftite di lunghe ve- 
lli di pelle di volpe, di leone, o di pantera . 

BASTONE AUGURALE . Qiieiio, di cui gli au- . 
guri facean ufo per difegnar nel ciclo certi fpazj , 
ove facevano le loro uITervazioni ; quelli badoni 
erano piegati in cima , come un padorale . 

BASTONE DI CONFRATERNITA. Chiamali in 
Francia quello, in ciii portad a procefijone 1’ im- 
magine di qualche Santo; e dicono Fejìe a bajìone 
quella, nella quale li celebra la fedività di im San- 
to , portato in cima a quedo badoAc.Noi diciamo 
Stendardo 

BASTONE DELLA CROCE. Quello , di cui fi ' 
fa ufo per portar la croce in procedìone . 

BASTONE DELLA MÒRTE . Il popolo ehia- 
ma così in Francia il cero benedetto , che fi ppne 
in mano agli agonizzanti. 

BASTONE PASTORALE. Quello, che noi di- 
ciamo fempliceraente Foftoraie; e che usali da’ Pre- 
lati in fuDfiiqne , rapprefenundo nelle loro inani 
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la vdrga di un Paftore,con la quale regge l’ovile. 
I gran Cantori delle Cattedrali portano ,in Francia 
dc’baftoni, che foniigliaho quelli, i quali portava- 
no una volta gli Ebrei , quanto mangiavano l’agnel-* 

10 parquale. V. CANTORE. 

BATAI.A . Nome, che gl’idolatri dell’ iTole Fi- 
lippine danno alla loro principal divinità; iìgnifìca 

11 Dio creatore . 

* BATH KOL. Nome di un oracolo « di cui fi 
parla fpefib ne’ libri degli Ebrei, c fpeciaimcnte 
nel Talmud; fignifica y/gliii deila voce. I Rabbini di- 
cono, che la profezia* o ifpirazion divina è du-* 
rata fra loro fino verfo il quàrantefimo anno del 
fecondo tempio, e che ceffata quella le fuccefle u- 
na nuova ifpirazione , chiamata la figlia della voce. 

BATTESIMO . B’ il primo fra i Sacramenti del- 
la Chiefa Cattolica, l’ effetto di cui è d’imprime- 
re a quelli, che io ricevono , il carattere di Cri. 
fliani , e puiificarli da ogni peccato . VM fono tre 
maniere di conferire il battefimo , per immerjione , 
per aj'perfioìie f e per infujione-, per immerjione , quan- 
do fi tuffa nell’acqua la perfona , che fi battezza ì 
quello era l'antico ufo della Chiefa , che luflìflef 
ancora in Oriente; per afperftone , quando fi afper- 
ge foiatnciue con 1’ acqua la perfona: credefi che 
in quella maniera battezzalfc S. Pietro in un gior. 
no tre mila uomini ; per infufione , quando fi verfa 
dell’ acqua fopra qualche parte principale del cor- 
po d’ una perfona; ed è la maniera , in cui adeffo 
fi battezza nella Chiefa Cattolica .In qualunque ino. 
do fi amminiflri il battefimo ufafi la formola fe- 
guente ; Io ti battezzo in nome del Padre , del Figliuo- 
lo , e dello Spirito Santo, ed è alToIutamente iiecef- 
fario, che la fteffa perfona verfi l’acqua e proferi- 
fea le parole, c che ciò fiegua noi medefimo teni* 
po. Quelle fono le foia cerimonie elTenziali del 
battefimo, fenza le quali è nullo . La Chiefa per 
rendere più folennc famminillrazione di quello Sa- 
cramento, ve nc ha aggiunte molte altre , le qua. 
li fa d’uopo olfervare , quando fi può: ecco in che 
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confiftono . Quello, che fi prefent.i per efierbattéz-' 
2 ato , afpetta il Prete alla porta delia Chiefa , co- 
me indegno d’ entrarvi per lo peccato orininale , 
di cui è macchiato. Il Prete airiva, e feifia fopra 
di lui in forma di croce per cacciare il Demonio; 
fa un fegno di croce fulla di lui fronte, e fopra il 
petto; gli pone nella bocca del falc benedetto fitn- 
bolo della fapienza; di poi fa diVerfi cforcifmi , 
linova il fegno della croce, e finalmente introdu- 
ce in chiefa il Catecumeno. Giunto al Fonte Bat- 
tefimale ( V. quejlo artìcolo ) il Prete gli mette del- 
la faliva alle orecchie cd alle narici , per imitar 
G. C., il quale fanò con la faliva un muto e for- 
do; quindi gli dimanda, fé egli rinunzia a Sata- 
nafib, alle lue opere, e alle fue pompe. Dopo la 
/ fua riipofta gli fa un’ unzione in forma di croce 
fui petto j e Tulle fpalle con l’olio fahto ; pofeia 
Jo interroga fulla di lui credenza, e gli dimanda, 
fe ha un defidcrio fincero di efiere battezzato. A- 
vendo il Catecumeno rifpòfto afFermatiVamente , il 
Prete gli verfa dell’acqua fopfa la iella in forma 
di croce per tre volte pronunciando una volta fo- 
la la forinola, di cui abbiam favellato, e chiaman- 
dolo col nome del Santo, che fi é fcelto per fuo 
avvocato; dopa di che gii fa un’unzione in forma 
di croce fopra la cima della teda col Tanto crif- 
ma . Lo rivefte d’una picciola tonaca bianca, e gli 
dà in mano un Cero, fimbolo della purità e della 
innocenza . Quando colui , che fi battezza , è un 
fanciullo. 11 Padrino, e la Commadre rifirondono 
per lui a tutte le dimando del Prete , e fupplifco- 
no a tutto ciò, ch'egli non può fare da le me- 
defimo. 

Eflendo il battefimo di neceflità afibluta per l'e- 
terna falute , la Chiefa ha voluto facilitare i mez- 
zi di riceverlo . Perciò nc’ cali prelfanti permette 
ad ogni perfona, qualunque fiali, ancora a un in- 
fedele, d’ ainminiftrarlo i c purché pronunzi la for- 
inola , veffi r acqua fopra qualche parte principale 
del corpo, ed abbia intenzione di far ciò » che fa 
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la Chiefai il battefinio è buono e valido. Ma co- 
lui, il quale è ilato cosi battezzato deve , allorché 
fuori è di pericolo, compire le altre cerimonie del- 
la Chiefa. Quando fi dubita con qualche fonda- 
mento , fe una perfona fia fiata battezzata , fi può 
amminifiiare alla medefiina il battefiino sotto con- 
dizione, dicendo: „ fc tu non fei battezzato, io 
ti battezzò &c. perchè il battefiino è un Sacra- 
mento , che può riceverfi uba fol volta ; Si quiftio- 
na, fe ne’ parti diffìcili e pericolofi fi debba bat- 
tezzare la creatura neH’utòro materno , introducen- 
do nella matrice una picciola fpugna j o una pic- 
ciola firinga . 11 Rituale Romano lo proifiifee ; ma 
molti Teologi tengono per valido queflo battefimo^ 
Secondo la comune opinione de' Dottori deonfi 
battezzare gli aborti ; per quanto fiano piccioli , 
purché vi fia ragione di crederli dotati di vita . 
Contuttociò per evitare ogn’ inconveniente bifogna 
unire alla foimola del batcefimo queffa condizione^ 
,, fe tu fei capace d' elTer battezzato &c. „ .Vi è an- 
cora la quifiionc.fe debbanfi battezzare i moffri ; i 
medici hanno giudicato y che il difetto della figura 
umana non baffi per giudicare < che un effere non 
fia ragionevole Molti penfano , che bifogni bat- 
tezzarli condizionatamente t fe il mortro ha due te- 
fte e due petti, quefto è uri fegno, che fono due 
perfone diverfe, che fa d’uopo battezzare fepaia- 
tamente . Vi han fu quella materia molti cali parti- 
colari, che noi lafciamo a'Moralifti- 

E’cofa molto frequente i! battezzare i fanciulli 
de’ Principi * e delle perfone qualificate , che appe- 
na rtafeono, fenza cerimonie; e quando fono giuriti 
a una certa età, fi fuppliicc alle cerimonie dei bac- 
tefìmo folennemente . . 

Diftinguonfi tre forte di battefimo ; d’acqua, di 
defiderio,r e di fariguc: le due ultime nùn fono in 
certa manierar che un fupplemento della prima . 
Ha luogo il battefimo di dcfidcrio r quando uno ab- 
bia una brama fincera di ricevere il battefimo, ac- 
compagnata da un grande amore di Dio, e dà uri 
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vo dolore de’ fuoi peccati , e che con tutto qaeilo 
fi ritrovi nelTafibiuta impoffibilità di ricevere que- 
fto Sacramento; allora il folo Tuo defiderio equiva- 
Je al battefimo. Q)iieI!o di fanguc è il uiauirio*.. 

Si diftingue eziandio il Batteliino di S- Giovaopi, 
e il Battefimo di G. C. ; il primo era una prepà- 
lazione al fecondo; non avea la virtù, di conferi* 
re Io Spirito' Santo , cioè, la grazia fantificante ; e 
S- Paolo obbligò gli Efefini,, che aveano ricevu- 
to il Battéllnio di S- Giovanni , a ricevere quello 
di G. C. 

Nella primitiva Chiefa non battezzavafi, che nel- 
le Fede di Pafqua, e di Pentecolte . „ li Pontefi- 
ce S. Leone, dice l’Ab, Fleury , condanna la prati- 
ca de’ Vefeovi di Sicilia , che battezzavano nella 
Epifania : quella regola durava ancora nei decimo 
fecolo; ma battezzavanfi in qualunque tempo colo- 
lo, i quali erano in pericolo di vita , come quan- 
do era palefe la perfecuziooc . • • Tutti i novelli 
battezzati erano chiamati infanti , di qualunque età 
elE foflero . .«n- Facevalì mangiare a’ novelli battez- 
zati del latte fide) miele per contralTcgnare I’ in- 
grelTb della vera tetra di promiiCone , e la infan- 
zia fpiritoale,' perchè quello era il primo nutrimen- 
to de’ fanciulli fporpati . Nel corfo della prima fet- 
timana i Neofiti portavano la vede bianca , la qua- 
le avevano ricevuta nell’ ufeir dal fonte per fegno 
della, innocenza , che doveano cuilodire fino alia 
morte; e in quefta fleffa fettimana fi allencvanodal 
bagno ordinario, che prendeva!] ne’ paefi caldi . 
’ Non fembra , che gli adulti cangialTcro nome , poi- 
ché noi vediamo molti 3anti , i nomi de’ quali de- 
rivavano da’ falfl Dei , come Dionigi , Mariino , De- 
meirio: ma a’ fanciulli davalì volentieri il pome de- 
gli Apodoli ,c>9 qualche nome pio derivato dalie 
.virtù cridiaoc t dalla credenza , come in Greco , 
Eujebio^ Etfiackiot Efichio, Gregorio , ^thanafto •, in 
latino, Pius , Vigilius , Fidus, Speratius , e gli altri, 
che divennero cosi frequenti dopo lo ftabiUmeoto 
del CridianeHmo 
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». Gli Abidìni ainminiftrano il battcfiino per im- 
merfìone . Per renderlo valido penfàno che fiano 
neceiTaric tre iminerfioni, ma flimanojche un bam- 
bino fia troppo debole per foffriric, e fi contenta- 
no di fargli tre afperfioni fui corpo ignudo .Quan- 
do il battefimo fi animiniftra per iinmerfionc , il Pre- 
te immerge nell’ acqua la terza parte del corpo 
della creatura, c dice quefte parole; „ io ti bat- 
tezzo in nome del Padre „ ; ne immerge la fecon- 
da volta i due terzi , dicendo : ,, io ti battezzo in 
nome del Figliuolo „:aila fine lo immerge intera- 
mente, e dice:,, io ti battezzo in nome dello Spi- 
rito Santo,,. Allorché ufafi rafperfione, fi proce- 
de con l’ordine medefiino. Dopo il battefimo un- 
gono il corpo del fanciullo col crifma,che da lo- 
ro fi chiama mfyron, compofto d’olio d’olivo, di 
balfamo, e di altre droghe odorifere . Quindi gli 
danno un pezzetto di pane della comunione , ba- 
* gnato nel vino confacrato.o foltanto mette il Pre- 
te in bocca al bambino il fuo dito immerfo prima 
«el vino; lo che è un coftume molto incomodo per 
la madre, o per quella che ne fa le veci . Percioc- 
ché non confcrvandofi giammai pane confacrato pel 
giorno dopo , fe la creatura è battezzata dopo il 
mezzogiorno, bifogna, che la madre, o chi la rap- 
prefenta , refi! nella chiefa fino alia fulfeguento 
mattina per afpettare la nuova confacrazione ; ef- 
fondo opinione degli Abiflini,che la fama unzione, 
c la comunione fiano d’ un’ affoluta neceffità per ren- 
der valido il battefimo . Unifeono ancora all’ am- 
minillrazione dei battefimo molte pratiche fuggeri- 
te dalia fuperrtizione , come gli eforcifmi , la bene- 
dizione dell’acqua, in cui gettano del fale, i ceri 
accefi, e altre cerimonie , fopra le quali nulla fi 
può dire di certo, perchè fi contraddicono fra di 
loro gli Autori, che ne hanno parlato. 

I MiflSonarj Gefuiti avendo l’aputo acqulftarfi il 
favore dell’ Impcfator Segued , gii perfuafero , che 
il battefimo amminiftrato da’ Preti Abillìni era di* 
feitofo uiilla fpruba , e ne oteenoero un ordine fo- 
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i-rano di reiterarlo . Conferirono in fatti un nuovo 
battcfiino a un gran numòro di Abitlìni , ma fem- 

f >rc condizionatamente. Sefvivanfi di cjucfta formo- 
a : fe non fei battazzato j io fi battezzo &c. „ . 

La nazione parve feontenta di quefta novità, laqua- 
le fu riguardata per un aft'ionto fatto al fuo clero; 
e quella generale indignazione contribuì inuitìnìino 
alla efpulfione de’ Gefuiti dairÀbillìdia j 
L à cerimonia, eh’ è in ufo fra quelli popoli me- 
definii il giorno della Epifania ; dimoflra quanto 
poco certe fono le loro idee riguardo al battefi- 
ino; Vanno tutti in quel giorno a gettarfi in uno 
ftagno, e pretendono ricevere un nuovo batteflmo 
per qiicflo mezzo, cTie gli purifichi dalle fozzure 
contratte dopo il primo; c che riconcilj gli apo- 
llati con la Chiefa . 11 F. Alvarez ci ha lafciatau- 
na defcrizioiie di quella cerimonia ; non altereremo 
Je fue cfprelBoni, la fchiettezza delle quali potrà 
piacere a’ieggitori. il 4< di Gennaro 1521 l’Im- 
peratore ci ordinò di trafportar le noflrc tende a 
un luogo, dove avea fatto fcavarc uno ftagno , per 
cflervi battezzato, fecotido il coftumc , il giorno 
della Epifania ^ Quando noi vi giungemmo ci di- 
mandàfono; fe volevamo efler battezzati ìf rifpolì , 
c-he noi lò eravamo, e che non potevamo elTerlo 
d' avvantaggio . Nondimeno l’ Ambafeiatore e alcuni, 
del fcguiio diflfero , che fatto avrebbero' ^ quan- 
to piaceva al Sovrano . Fui ancora follecitato j c 
/ lifpofi, come avea fatto' la prima volta .Replicaro- 
no, che fe non voleva entrar nello ftagno, avreb- 
bero portata dell’acqua delle hollre tende. L’Am- 
bafciatorc accettò la propufiziòne ; egli s’ immagi- 
nò di andare a qualche gran fella ; quanto fecero 
non fu nè buono, nò bello j nè piacque ad alcuno. 
1 Preti Abillini lì adunarono in gran numero nella 
vigilia j e cantarono tutta la notte per benedire il 
lago. Gettarono dell'acqua benedettane! medelìmo; 
il Re vi giutrfe vcjfo' la mezZa notte , fu battezza- 
to il primo' con la Regina e i’Abuna Marco. La 
mattina avvextifono i Portoglieli d’ avvicinarli a li- 
ne 
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fte dt veder tutta la cerimonia . Alvarez fi trovò 
in faccia del Re: Io ftagno ^ra un quadrilatfiro cir- 
cohdaco di tavole coperte di tela di cottone ince- 
rata; vi fi fccndeva per fei gradini; I’ acqua en- 
trava per un tubo, alla cftremità di cui era un sac- 
co per ricevetia , e renderla piti netta . Il concor- 
ro fu grandillìmo dal principio della mattina .• Uri 
buon vecchio, ch’era fiato precettore del Re , era 
nelle acque fino alle fpalle, e attuffava in elTe ila 
tefia di coloro, che prefentavanfi, dicendo loro ; 
io ti battezzo in nome del Padre , del Figlio, e 
dello Spirito Santo . Tutti erano nudi , e nulla a- 
veantì per Cuoprirfi; quelli j eh’ erano di mezzana 
ftatura , non fcchdcvano tutta la fca linata. 11 Re fe- 
ce chiamare i Portòghefi, e dimandò ad AlVarez , 
cofa egli penfava di quefta cerimonia ? Quelli rt- 
fpofe , che noti poteva cflere rettificata e feufata , 
che dalla buona intenzione, che il Concilio diNi* 
cea c infegha non elfervi che un battefimo ; che 
quello Concilio era ricevuto dagli AbilTini , come 
da quelli della Chiefa Romana .• IMa che fi può 
fare 4 riprefe il Re, per riconciliare coloro,! qua- 
li , dopo aver apoflatato , ritornano alla Chiefa ?; 
Chi avrà creduto , rifpofe il Portoghefe, e farà fia- 
to battezzato, farà falvo: e chi non avrà creduto, 
farà dannato, ta d’uopo ifiruir quelli apoftati ,• pre- 
gar per efiì, bruciarli , fó non vogliono Convertirli; 
c fe al contrario pieni di dolore, e di pentimento 
dimandano pertlono e mifericordia i V Abuna dee 
alToIyefgli, imponendo loro quella penitenza < eh’ 
ei giudicherà conveniente , fe non illima miglior 
cofa inviargli al Pontefice , in cui lifiede tutta la 
podefià della Chiefa „ . 

trovato y dice il P. Codigno, in alcuni anti- 

degl’ Imperatori 

Abiluni , la quale ordinava d’ imprimerli alcune (li- 
mate fulla fronte del fanciullo battezzato , e- che 
quella^ era cosi efattamentc olTervata , che qualun- 
•qu^e rinvenuto era fenza quello fegno , perd^eva la 
liberta, e diveniva fchiovo dell’imperatore . 

3 -Que- 
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3. Querto Sacramento ù trafciirato eftremamenf* 
fra i Cofti ; i loro figli rcflano molti mcfi , e tal- 
volta anni interi, lenza riceverlo . Quefta negligerr- 
za è cagione, che un gran numero mirore , fenza 
battefìmo . Hanno ancora un regolamento, che chia-> 
mano canone , il quale fifla il battefìmo Je’ fanciul-* 
H quaranta giorni dopo la loro nafcita , quello del- 
ie femmine ottanta. Si appoggiano a un pafTo del 
Levitico, che preferive lo llefTo fpazio di tempo 
per la purificazione delle madri , cioè (juaranta gior- 
ni , fc hanno partorito un mafehio , ottanta, se 
hanno dato alla luce uni femmina. 1 Cotti perfua- 
fi, che dcono le madri aflìflere al bauefìrao de’lò- 
ro figli, non credono dover amminillrarè loro qué- 
11q Sacramento, prima che la • legge permetta alle 
madri di entrare nel luogo Tanto . Un viaggiatore 
conofeiuto , il quale ci ha data una defetiziono 
curiofa dell’ Egitto, volle un giorno far intendere 
al Patriarca de’ Cofti, quanto una tal condotta fof- 
fe inrprudente ; gli rap^refentò clTer facile ad ac- 
cadere, che molti fanciulli inuojano prima del tem- 
po preferitto, e ch’eia irragionevole 1’ efporgli a 
perdere i vantaggi del battefìmo per non violar li- 
na legge, fatta unicamente per gli Ebrei.,, E’ me- 
glio, rifpofe il Patriarca, lafciar perire un’anima, 
che far qualche cofa contro i canoni „ . 

4. 1 popoli della Livoiiia ribattezzano fegrcta- 
mente i loro figli , quando cadono infermi nelle 
fei prime fettimane dopo la loro nafcita, e cangia- 
no ordinariamente i loro nomi, pcrcliè attribuifeo- 
no le loro infermità a quello , che fu loro impa- 
lco nel battefìmo . 

5. I Lapponi fono contenti .quando pofTono dare 
a’ loro figli il nome de’ loro antichi pagani: ti per- 
fuadono , che quello nome di.bba apportar loro buo- 
na fortuna . Allorché i loro figli cadono malati , 
hanno il cofluuie di mutare i loro nomi per foiU- 
tuirne altri, che credono efTcrc più felici. 

* Il fanatifmo di dar a’ figli qualche nome cele- 
bre degli aucicbl Gemili vi é flato ancora fra di 

noi. 


/ 


Digitized 3; Goojtlf 


4 . 


BAT. 


«s 


roi, e rc?nn tuttavia in qualche luogo . Si fono 
ancora talx'olta cangiaci i nomi ricevuti nel batteiimo 
in ald i lii uomini pagani , c il Muzio , lodatore di 
quello coftuine , racconta che la lìuchefla d Urbino 
tifava mutare il nome a’ fuoi famigliari , onde la 
fanciulla fcelta c desinata Ha lei in matrimonio a 
Cridoforo figlio naturale del Niuzio , che cambiò 
per or line del padre il fuonoma in quello di Giu- 
lio Cefarc.per niente da lui meritato , ia quale chia- 
inavalì Lodovica , voile la Duchella fi nominaffe 
Camilla, c con quello nome andalfo a marito. 

6. In Irlarida i naturali del paefe s’immaginano, 
che fe fi deffe a un figlio il nome del padre , o 
di alcuno della famiglia , quelli non tarderebbe a 
niorire; e perciò oflervano di non imporre mai a 
un fanciulló il nome de’ fuoi parenti . 

7. 1 Mori Maomettani , che abit ino l’interno dcN 
la Guinea, hanno il coftume di radere la teda a’ 
loro figli un mefe circa dopo la nafeita , c di un- 
gerla d’ olio . Dopo quella cerimonia gli danno un 
nome, e il tutto li efeguifee in prefeu/.a di molti 
tefiimonj . 

8. Prefib gli Ottentotti , quando un fanoiullovie- 
ne a! mondo, fi comincia dal porlo in terra fopra 
la pelle di un animale; quindi gli fi unge tutto il 
corpo con d^lla milza di vacca , e fi efpone in 
campagna alle ingiurie dell’ aria . Il fole a poco a 
poco diflccca quel grafio, di cui il bambino è co- 
perto, di modo che toglier fi può fenza fatica . Le 
donne lavano il corpo del fanciullo con fucco di 
certe foglie triturate fra due pietre , dopo di che 
efle Io ciioprono di gralTo di capretto , o d’agnel- 
lo , c Io fileggiano . I parenti gli danno allora il 
nome di qualche animale, c Io chiamano a/òi£»,ca-i 
vallo ^ bue, ^c. 

9. I Giiebri non tifano la circoncifione , il loro 
battelìmo principale confìlle in una abluzione-,, Do- 
po che ia creatura è nata, dice Loid , l’uomo di 
chiefa , eh’ elfi chiamano il Daroo , va alla cafa 
de’ genitori; 9 dopo aver cfattaincn.tc oITctvato V 
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ora e il momento della fua nafcita, fa il fuo oro- 
fcopo; quindi conferifcc col padre e la madre del 
nome da darli al figlio ; e quando hanno gradito 
quello propolto dal Daroo , la madre in prefenza 
dell’ alTemblea da il nome al figlio , fenz' alita ce- 
rimonia . Quindi lavafi , e fi porta pila chicfa , 
che Loid appella Eggarea . Il facerdote per fanti- 
ficar il fanciullo lo foftiene per qualche ilhnte fo- 
pra la fiamma i poi riempie un vafo d'acqua limpi- 
da, e quello vafo è della corteccia di un certo al- 
bero, chiamato da Lord holm, e fparge quell’ac- 
qua fui bambino, recitando alcune preghiere. 

* E’ da oflervarfi che i Cofti nel loro battellmo 
dicono la mefia a mezza notte, e dopo varie pre- 
ci i diaconi portano all’ altare i fanciulli , che un- 
gono col crifma, e che così divenuto , fecondo cf- 
fi, nuovi uomini fpirituali. Quindi fi canta , fi un- 
gono per la feconda volta , facendo fopra di elfi 
trentafette croci, che fono fanti eforcifmi . Si paf- 
fa poi al fonte battefimale , il prete benedice l'ac- 
qua verfandovi il crifma in forma di croce ; pren- 
de con una mano il bambino nel braccio deliro 
e nella gamba finillra , e con 1’ altr^ nel braccio 
finillro e nella gamba delira, di maniera che que- 
fle membra del fanciullo facciano una croce ; poi 
lo rivelle di un picciolo abito bianco, c gli foifia 
tre volte fui vifo , affinché riceva lo Spirito San- 
to. Battezzato il fanciullo, il prete lo comunica , 
bagnando nel calice il dito , e dandolo in bocca 
al bambino : la funzione termina con una procef- 
fione attorno la chiefa, c i diaconi portano fulle 
braccia i fanciulli battezzati . 

Fra i popoli della Mingrelia , nato appena un 
bamnino, il Papaflb fa un fegno di croce fulla fua 
frqnte, e otto giorjii dopo l’unge col fanto olio, 
ma non lì battezza che alla età di due anni . Allo- 
ra fi conduce Ì1 fanciullo alla chiefa avanti il Pa- 
paflTo, che d>nianda il nome di elfo , accende una 
bugia, e recita alcune preci : intanto il padrino fpo- 
4 'Iia II fauciullo , lo pone nudo in una vafebetta 
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d’acqua tiepida, ove fi è verfato dell’ olio di no- 
ce, e lo lava interamente, fenza che lo tocchi d 
J*apa(To , c pronunzj alcuna parola . Dopo (,uefia 
prima abluzione il compare riceve l’olio fjoto dal 
Papa fio , e unge il fanciullo alla fronte , al iiafo, 
agli occhi, alle orecchia , al petto, aH’ombeli- 
po , a’ ginocchi, alle piante de’ piedi, a' calcagni, 
a' garetti, alle natiche, alle reni , a’ gomiti, alle 
fpalle, e alla fpinmità della [ella . Si dà pofeia al 
fanciullo un pezzo di pane benedetto , c un bic- 
chier di vino; fe mangia e beve è un buon le- 
gno, poiché avrà falute rohufta • Fatto quello il 
compare consegna il tìglio alla madre , dicendo : 
„ voi me l’avete dato giudeo, io ve lo rendo cri- 
fiiano „ . 

1 profeliti fr^ gli Ebrei fi battezzavano, dopo 
fanata la ferita della circoncifione , alia prefenza 
di tre teftimonj fra j primi della wazione ; e nel 
tempo di quello battelìino , o abluzione , protetla- 
vano di abboininare la vita palfata , di non chie- 
. deie per ambizione, o per avarizia , ma per paio 
amore della legge Àlofaica, il batccfimo ; di vive- 
re cailamenie c piamente , venerando un ibi Dio , 
e ubbedendp a' fuoi precetti . Con quelli liti tanto 
i Gentili , quanto gli Ebiei furono amiiicllì nella 
Chiela Crifiiana , quando yollero elfere profeliti di 
efib ; lo che bilbgna avvertire per iifletieie con 
quale circolpezione li amminillrafi'e ii battefiimo da- 
gli Apoftoli . Dopo il battelìino olFeriva il profdi- 
10 della legge Giudaica un facritìzio . La ftelfa ce- 
rimonia iifavalì con le femmine , dalla ciiconlione 
in fuori , con quello però che nel tempo, in cui 
llayano lino al collo nell' acqua , afiirtevano da lun- 
gi i lellimonj , che afcoltavano le lofo pretelle, e 
Ipic-gavano qualche articolo della legge , lo che 
con gli uomini ancora piaiicavafi; ma mentre era- 
no per ufeire dall’ acqua , volgevano ad elfele fpal- 
le , e ritirayanfi; come ricavali dal trattato di Mai- 
luunide de profeliti . V. quejio orticole • 

Vi è quiftione fra i Ladri, fc il battelìino di S. 
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Giovanni rimettefle i peccati. L’affermano S- Bag- 
lio, S. Girillo, e Ottato Milevitano ; lo negano al- 
tri, fra i quali S.Asoflino contro i Dnnatifti . Ma 
l’errore di Petiliano Donatifta , che afferiva effcre 
il medefìmo il battefìino di Giovanni , e quello di 
Criflo, iftituito in modo che il Precunore' fommi- 
ni (ira (Te l’ acqua, Crilio lo fpirito , il Paraeloto 1 ’ 
ardore, o il fuoco, fu dottamente confutato dallo 
ftcffo Agoflino • 

Errarono più vcrgognofamente Melantone, Buce- 
ro, Zùinglio, c gli altri di quel tempo , uguaglian- 
do nei valore e nell’effetto il battefimo di Grido 
a quello ili Giovanni; c meritamente fu una tal o- 
pinione condannata dal Tridentino . 

Due ragioni fi affegnano da’ Teologi, per le qua- 
li è 1 ’ acqua la materia rimota di quedo Sacramen- 
to: r. perchè effeiido di affoluta ncccifità per fai, 
varfi, dovea la materia effere una cofa fucile a ri- 
trovare; 2. perchè l’acqua indica l’effetto del bat- 
tefimo, di adergere, cioè le macchie dell’ anima; 
come l’acqua toglie quelle del corpo. Qued’acqua 
pertanto dee effer pura, ma non per quelio in man- 
canza di altra non potrà amminidrarfi il battefimo 
con acqua alquanto ancor limacciofa, purché acqua 
ella fia, e non fango. Le acque didiliate , e in 
qualche modo alterate, non poffono effer materia 
di quedo Sacramento . 

Non fi può replicar il battefimo , i. perchè S. 
Paolo ha detto chiaramente m Dio, una Fede , xin 
Battefimo:!. perchè il battefimo rapprefenta la mor- 
te e la rifurrezione di Grido , le quali non fi poC- 
fono reiterare : 3. perchè la Ghiela con varj con- 
cilj ha ciò decretato, quando ancora dagli eretici 
fi confcriffe. Il Tridentino però ha decifo nella 
fefi. VII. can. 1 1 , e nella XIV. can. 9 , che fe il bat- 
tefi.no fia per giuoco , e per derifione amminidra- 
to ad alcuno , fenza la intenzione di far quello , » 
che fa la Ghiefa nell’ amminidrarlo , debba allora 
reitcrarfi;c che queda intenzione confida nella fe- 
ria applicazione della materia alla forma . Fu nel 
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Giord.ino iftittiifo da Crifto il bnttefimo ,• feconda 
A^oflino, ed altri; e quefla opinione o!tre l’auto- 
rità di S- Toimnafo ò convalidata dal Concilio di 
Trento: ma non fu di’ precetto , fe non dopo la 
rifurrcirione e il comando del Salvatore; i. perchè 
Grillo fòltanto morendo aboli i Sacramenti dell'an- 
tica legge, a’ quali fiiCcelTefO quelli della nuova ; 
2. perchè le leggi pofìtive , com’è quella del bat- 
telimo , non polfono obbligare, fd non folennenien, 
te pubblicate; Io che riguardo a quello Sacramen- 
to accadde nsl giorno di Pentecolle , in cuicomiar 
ciarono gli Apolloli a predicare il Vangelo. 

Le dilpolizioni , che lì ricercano per ricevere il 
battefimo in coloro , che hanno 1’ ufo di ragione 
fono: I. il loro confenfo,e la loro efplicita inten- 
zione di riceverlo : 2. la fede , perchè fenza di 
elTa non lì avrebbe I’ effetto, cioè, la grazia fan- 
tifìcante; avendo Grillo ordinato agli Apolloli d 
infegnar prima di conferir il battefimo , e quind 
battezzar coloro, che credelTera a’ loro infegnamen ' 
’tl : 3- In penitetìza , lo che lì pruova con la rifpo 
Ha di S. Pietro agli Kbrci : fare penitenza, c fi 

battezzi ciafcuti di voi in nome di ff., C. quella 
fu ancora la comune opinione de' PP. , autor'izzata 
da diverfi Goncilj, fra i quali il Niceno ai can.3., 
c li Tridentino. E include la penitenza il vero do- 
lore de’ peccati commefiì , precedente dall' amore 
verfo Dio, ed unito ad un fermo propofito di can- 
giar vita: fenza di che il Gonciiio di Trento noti 
vuole li amminiflri agii adulti un Sacramento , di 
cui non fi dee far abufo . Ne’ bambini non pofforo 
rkcrcarfì tali dilpofìzioni , e per clTi fuppìifce la 
/ede de’ parenti , c fecondo Agollino di tutti i fe- 
deli, che per la loro carità , e per lo dcjjJtrio , 
che h.inno di battezzargli, gii f.mno entrai^: nella 
comunione dello Spirito Santo. Il Padrino rirpoii- 
de al Sacerdote in vece del fanciullo , c .attella , 
dice Io flclTo Agollino, aver egli la fede ncceira- 
ria, perchè riceva i! Sacramento della fede: perciò 
con r.igione condanna il Tridentina coloro , ch’e- 
Tpm. IL D_ fclu- 


fcludono i bambini battezzati dal numero de’fcd^r 
li, e pretendono, che debbaiì reiterar loro il bac* 
tefimo dopo 1’ ufo della ragione . 

fra le altre .cerimonie , di fopra notate.è da rile* 
varfi l’unzione del capo, per cui il Catecumeno è 
in certo modo fatto Re e Sacerdote, fecondo quel- 
le parole di §. Pietro a’Criftiani: Fos autem gema 
eleSum , regale Sacerdotium , getis /ancia ; ed è a Dio 
confacrato, fecondo il coHume della Chieia di u- 
fare l’unzione de’ fanti olj, e del criftna in tutte 
quelle cofe , che confacra al Signore , Devefi àn- 
cora avvertire; che il pannolino bianco pollo fui 
capo a' battezzati per denotar 1’ innocenza , che 
deono coniV^rvar fino alla morte , è (lato foilituito 
alle vedi bianche . delle quaii facean ufo i novelli 
battezzati per fette giorni . 

BATTESIMO DELLE CAMPANE . V. CAMr 
PANE. 

BATTI . Sacerdoti di Cotitte Dea della impudir 
cizia.'che avea degli altari in Atene. Erano degni 
della divinità , che fervivano , e fi didinguevano 
per ogni forta di libertinaggiq, e d’ infamia . Furo- 
no chiamati perchè uveano il codume di ba- 

gnarli nell’acqua tiepida / Raccontali , che avendo 
il Poeta Éupoli poinpolli de’ vcrii fati rici in cui 
attaccava i difordini di quelli peliimi Sacerdoti ,ef- 
fi per vcndicarfi lo gettarono nell’acqua tiepida, 
poi io annegarono in mare. 

♦ Giovenale dice , che quelli Sacerdoti sfrenati 
Rancarono perfino la loro Dea, di cui nella notte 
cclebravanq le felle coti ognj genere d| dilTolutezzc. 
Il Poet^ Comico Eupoli ij p Cratino con una fua 
comedia, intitolata i Batti, fece la fatica ai princi- 
pali cittadini, che governavano la Repubblica d’ 
Atene, e fu gettato per ordine dei medefimi nel 
mare, piedi e mani legate, fecondo l'ufo di quer 
do fupplizio. 

BEATIFICAZIONE. Atto, col quale il Papa di- 
chiara, che una perfona morta è fra i Beaci nel 
cielo. Prima che il S. Padre pronunzi qucdo dp- 
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(Creto, la Congregazione dei riti fa un efameefatto 
e tigorofo delle virtù e dei miracoli della perfona, 
di cui ricercafì la bcatificaziope ; e fovente padano 
inpiti anni in difamine fulla vita e i cudumi del 
defunto . Finalmente quando tutto è con maturità 
pefato cd pfaminato , il foirnno Pontefice ripone 
nel numero dei Beati la perfona, dì cui fi tritia . 
Pernvette che fi efpongono il fuo corpo , e le fuc 
reliquie alla divozione del popolo ; che s’ incoro- 
nino le di lui immagini di raggi ;cbe fi componga 
in fuo onore un ofBzip,ecbe fc ne celebri la Mef- 
fa. Accorda delle indulgenze nel giorno dedinato 
a celebrare la cerimonia della beatificazione ; ma 
non fi pedono portar procedìonalmente il corpo e 
le reliquie dei Beati , prima che abbiano per la 
canonizzazione acquidato il titolo di Santi > Si suo- 
le lafciare feorrere un intervallo di più 
anni fra l:j morte dui fedele , e ia fua beatificazione- 

♦ BEATITUDiNE . La Fede della beatitudine , 
o della vita eterna è l’oggetto del duodecimo ar- 
ticolo del Siipbolo Apodoiico.I PP. del Concilio 
Codantioopolitano |a chiamarono vita del fecola ven- 
turo: fi dice gtprna , perchè la vera felicità non 
può mai perderli, non elFendo fottopoda a cambia- 
mento, a pericoli, nè circoferitta da tempo veru- 
no. L'eterna beatitudine è nelle facrc carte chia- 
mata regno di Dio, regno dei cieli, paradilb, fan- 
ta città, pov4 Qerufjlemrne , Cala d| Dio , margarita 
del Signore, torrente di delizie. Confide nella vi- 
fionc, e nel godimento, e polfeTo del medefimp 
Dio, il quale è la forgente di tuite le perfezioni: 
,, Queda è la vita eterna; dille Grido in S. Gio- 
vanni c. 17., che cpnofeano te folo vero Dio , e 
quegli che mandade, cioè G.C* >, Confide ancora 
nella privazione di tutti i mali , e di tutte le fven- 
lurc, e nel godimento di tutti i beni, che pollbnfi 
avere in Diq, unico e foto bene perfetto. 

BEEL-FEGOR .' V.‘ BAAL PEOR . 

BELZEBÙ'!', o Belzebù Idolo de’Fiìidei , cosi 
4 ctco dall' Ebreo Bàalzebuh che figuifica il Di» 
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delle vtofche . E' probabile, che queflo nome glifof- 
fe dato , perchè lo invocavano contro la moltitudi- 
ne delle mosche, che cagionavan la pefte. Queft’ 
idolo era particolarmente onorato nella Città i’ 
Accaron, e vi andavano a confultarlo come un o- 
racolo. Gli Ebrei aveano tale orrore per queft’ i- 
dolo, che diedero al Demonio quello nome.j 
BEEL-ZEFON. V. BAAL-ZEFON . 

BEGAD. V. BAAL GAD. 

BEGUARDI . Setta di vifionarj , comporta di 

f icrsone di diverfo fertb, e che afpirava a una per- 
ezione maggiore di quella degli altri fedeli . Com- 
parve in Alcmagna al principio del fecolo decimo 
quarto; i fuoi principi erano: i. che in quefta vi- 
ta potevafi pervenire al fupremo grado di perfezio- 
ne , e che coloro, i quali vi erano giunti , erano 
impeccabili, e non aveano più di bifogno delta pra- 
tica delle virtù e delle buone opere, che conveni- 
vano ai foli imperfetti. 2. Che ogni creatura intel- 
lettuale è naturalmente beata, e che l’anima non 
' ,ha mcrticri del lume della gloria per inalzarrt alla 
vifione e al godimento di Dio . 3, Che i perfetti 
non dovevano render alcun omaggio al Corpo di 
Crirto nella Eucariftia , c che farebbe per elE u- 
na imperfezione il difeendere dall’ altezza della 
loro contemplazione per pensare al Sacramento del- 
rEucarillia, o alla partìone di Crirto. 

La dottrina de’ Beguardi intorno ai piaceri era 
molto comoda. Infegnavano , che fi poteva innocen- 
temente darfi in braccio ai defiderj della natura , e 
che non facevafi maggior peccato a foddisfare l* 
inclinazione pel piacere , che a foddisfar 1’ ap» 
petito, da cui fianio ftimolati a mangiare; ma che , 
ficcome non fi può mangiare che il bifognevolc, e 
non fi dee abbandonarfi alla gola ; cosi non era 
permeflb di guftarc i piaceri dell’ amore , che quan- 
to era necclTario per folle var la natura; perchè e- 
ra d’uopo evitar tutte quelle carezze, ifpirace più 
dalla voluttà, che dal bifogno- La fornicazione e- 
u un atto innocente , ma un bacio era un enorme 
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delitto . Quelli errori , ed altri molti furorjo con- 
dannati nel Concilio generale di Vienna l’an.isii. 
al pontificato di Clemente V. 

2. Si dà ancora il nome di Beguardi a certi He- 
ligiofi penitenti del terzo ordine di S. P’rancefco 
dèlia Congregazione di Zepperen nella dioccfi di 
Liegi, perchè hanno San Beg per avvocato. L’e- 
quìvoco del nome fu la caufa , che quelli buoni 
Religiofi veniU'ero inquietati nel loro pacfe per qual- 
che tempo; ma il loro onore fu rillabilito con un 
decreto del Papa, che gli dichiarò viri fedeli , e 
perfettamente ortodolTì . 

* Quella fetta chiamata ancora dei Fraticelli nac- 
que nel fccolo decimo terzo, ed ebbe pei capi al- 
cuni Religiofi apollati, fra i quali un ceito Alma- 
rico : erano molto limili ai noftri Quictilli , c furono 
delti Beguardi, perchè vellivano l’abito dei Reli- 
giofi di Beg, in Liegi illituiti l’an. 1173- : onde ’ 
Enrico Arcivefeovo di Colonia nel 1306. ordinò 
con una ftia collituzione , che qualunque eretico 
non poteflTe portare I’ abito de’ fudetti Religiofi . 
Furono quelli Settarj nemici ancora del matrimonio, 
mentre favorirono l’ incontinenza , e folleuncro non 
poterli falvare colui , il quale condannate le nozze 
non piangclTe la fua verginità, se mai era flato am- 
mogliato: quindi è, che rinovarono molti errori de* 
Manichei, e degli Albigefi. 

BEGUINAGGIO. Caft dì religiofe àettc Beguii:e. 

BEGUINE. Fanciulle ritirate dal mondo, ma non 
allrette a claufura , e che non lì obbligano con vo- 
ti foicnni,nn femplici d’obbedienza c di callità . 

Lamberto Beg fondò la prima comunità di quello 
Illituto in Liegi nel 1173- N'ufci un gran numero 
di fanciulle , le quali andarono a llabilirfi a Ni- 
velie nel 1207., edi là fi fparfero per tutta laFian- 
dra , in Francia, e in AIcmagna.Da Beg lorofon- 
datore furono dette Beguine . La loro cafa chiama- 
ta Beguinaggio, comprende molte abitazioni rinchiu- 
fc nel medefimo recinto con una, o piùchiefe, fe- 
condo il numero delle Beguine. In ciafeheduna ca- 
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fe vi è una Priora,© Maertra;e non pofTono ufci* 
re fcnza la Tua perfniflìone . Non pientlon I’ abito 
che dopo tre anni di noviziato ; noni fanno pubblica, 
profellìone ; ma piohunziano in particolare i loro vo- 
ti, e talvolta nel confcflìonile al Paroco della cura, 
in cui è il loro Beguinaggio. Quelli voti fono una 
promeiray che fanno al Curato e a' Magillrati di 
confert^ar la callità e l’ubbidienza, finché reneran- 
no nel Beguinaggio , dal quale polTono ufnir quan- 
do vogliono, con quefto però, che polTono elFcr- 
ne ancora cacciate. 

Le Beguine d’Alertiagria caddero in procelTo di 
tempo in alcuni errori, che collrinfero il Concilio 
di Vienna ad abolirle,- come fofpette . Nel 1551 
quello decreto fu ricevuto in Francia , ove Filippo 
il Bello lo fece eléguirc;ma le Degnine conferva- 
rono le loto cafe in Fiandra, ove non aveano da- 
to alcun cattivo fofpetto . V’han poche città ne’pae- 
lì badi, ove non trovili un Beguinaggio ,e con tut- 
to il cambiamento di religione, ve n’c uno molto 
bello in Amllerdamo abitato da cento trema Be- 
guine . 

♦ BEHEMOTII . Così chiamano i Rabbini uh 
bue llraordinario per la fua grandezza , che a lo- 
ro dire creò Iddio nel fello giorno; aggiungono y 
che quello moflruofo animale pafee fopra mille 
montagne nel giorno, che l'erba di quelle germo- 
glia di nuovo nella notte, e le acque del Giorda- 
no fono dellinate a difietarlo - Quelli è quel Be- 
hemot , di cui parlafi in Giobbe, e eh’ è dellinato 
per un gran banchetto a’giulli nella line del mon- 
do . Gli Ebrei più fenfati prendono quello palio 
in fenfo allegorico, ed efprimente la gioja de’giu- 
fli in quel giorno,* ma non penfa così la nazione 
in generale. Alcuni credono, che il Behemot fia 
r elefante, e che venga citato inlìeme col Leviatan 
pefee fmifurato, come un fegno della onnipotenza 
divina nella creazione di animali cosi mollruoil per 
hi loro grandezza . . 

BEKTACHIS^ o BECTASSES . Ordine di reli- 
V gì*' 
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fefofi Turchi noti molto antico; il fuo fondatore è 
flato per ifpiegatci coi nofìri vocaboli , un Cappel- 
lano d’armata, dilpollo egualmente a combattere, 
e ad affolvere. Diede la facoltà a’ fuoi difccpoli 
di oflervare^ o non ofervaie le óre ddlapreghie- 
fa, lo che fa detefiar colloro dagli altri religiofi, 
e rifpcttar da’Giannizzerl , i quali prendendoli per 
loro efcmplare , fi difpenfano cori qiieftò pretefto 
dagli efeieiz} di pietà, ordinati nell' Alcofano . 

Quelli b'ionaci hanno la libertà di amiriogliarfi ^ 
t per loro illituto forio coftretti a viaggiare in paei>* 
fi lontani . Ve n’è Tempre qualcuno rielle pubbliche 
cerimonie, che va apprefib a' Giannizzeri , ed ai lo- 
ro Agà^ gtidando hul hu ! Quelli vagabondi fono 
per l’ordinario gran libertirii , e pedcralli abomine- 
voli jChe ne'GianniZzeri truvario dc’zelanti partigiani; 
ed ancora a' noltri giorni forio in tal 'numero, che 
malgrado là puriiàione cfcmplarC , fatta dal govcrney 
de’ loro difordirii.è impòlfibile d’ impedirli ; * 

BELÀTCSCADRO . Divinità venerata ùria volta ^ 
in Inghilteira. Si confcrvano tuttora delle amiche 
iscrizioni , che ne fanno merizione ; 

* Si congettura fia lo ftelTo che Bcleno , o A- 
bellione , nomi dati uria volta al fole . 

BELBUC. Falfo Dio de’Varidali antichi, riguar- 
dato da cin Come il buono principio . 

♦ Zeombuc era per loro il principio cattivo . 

BELENO i Sotto quello nome gli antichi Galli 

adoravano Apollo da' biondi crini , perchè in lin- 
gua celtica la paròla Belalo lignifica biondo . Aufu- 
nio ci dice,' Che i Druidi erano facerdoti di Bclc- 
no fpccialmente, e che in quella qualità prendeva- 
no un altro nome , che univano a quello della lo- 
ro famiglia .• Alcune iferizioni trovate in Aquileja 
tcllificano, che Apollo vi era adorato lotto il no- 
me di Beleno.Elia Schedio autore di un'opera fu- 
gli Dei della Germania « ha penfato^che le lettere 
della, voce Bderio conteneflero qualche millerovo 
ficcome i Druidi facean ufo de’ caratteri degli an- 
tichi Greci , ha oHcrvato qual valore potcllo avere 
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ciafcuna lettera di quefta voce , confidcMta comet * 
un numero alla Greca maniera . (Quello valore di 
9gni Itrtera unito infienic forata 365. cioè, il nu- • 
mero de’ giorni, che fanno un anno foiare. v, 

lìELlAL- Divinità adotata in Sidone. Si è dato 
iì nome di Jidial al Demonio. ha Scrittura chiama 
figli di Helial gli uomini fenza legge, e infoft'eren* 
ti giogo veruno. * 

* S. Paolo ha dato quello nome al Demonio, e <• 
S. Girolamo dice, thè fotte quello di figli di Bslial 
fono intefi i malvagi. 

llliLlLUClO. Giove, adorato con quello nome 
dagU amichi Horgognoni, giovine e sbarbato ,avea ' 
altari , e tempio , ove oggi è 1 ’ Abazia di Fla- 
vignes • * *• , 

BliLlNUNCIA . Erba confacrata ad Apollo, di 
cui i Galli ufavano il fugo per avvelen.are le frcc- , 
ce . i.e attribuivano ancora la virtù di far cadere i. 
]« pioggia ; e quando il paefe era afflitto dalla fic- • 
cita, coglievano quella erba con gran cerimonia - 
Si adunavano le donne, c fceglievano una giovinet- 
ta ancor vergine, la quale prelìedeva alia fella . 
Efia lì fpogliava interamente, e andava alla tclla 
delle altre donne, cercando quell’etba divina, che 
in queUu occalione fi chiamava/'ahja. Quando l'avea 
trovata, fradicavala col dito mignolo delia mano 
delira . Le lue compagne tagliavano nello ficlTo 
tempo qualche ramo d’ albero , e lo portavano in 
mano feguendo la giovinetta, che fi fermava fulia 
fpouda di un fiume vicino, ove tull'ava nell’ acqua 
la facra erba ; Le compagne faceano lo llelfo del 
loro rami , e li fcuotevano fui volto della fanciul- 
la. Dopo una tal cerimonia ciafeuna ritiravafia ca- 
fa, ma ia giovine vergine dovea camminare allo 
indietro per tutu la via. 

IIELIZAMA, o BELIZANA . Quello nome, che 
fignilica la Rcgim dei cielti , davafi dai Gafti alla Dea 
Minerva. Giunone, Venere, e la Luna aveano il 
medefimo nome . 

; * Così chiamavano Minerva inventrice delle arti. 


Digitized by C'i -jk 


n 


BEL. 


c perciò la rapprefentjvano fenza l’afta e l’egida, 
wiftita con urta toga bianca fenza maniche,! piedi 
incrocicchiaci , e ia cefta appuggiaca fulla delira , 
come chi medita. Avea in telìù il peplo; c fecon- 
do alcuni le facrificavano vittime umane ; lo che 
non corrifponde alla madit; delle arti , la quale 
dovea odiare un facrificio ; che tehdeva a difìrug- 
gerle . 

BELOMANCIA . Specie di divinazione con le 
frecce. Ecco come praticavafi fra gli Arabi al die 
di Procockio Allorché quelli popoli penfavanod’ 
intraprendere un viaggio, o di accafarfi , ovvero a- 
veano in mente qualche altro difegno impoitante . 
coftumavano di confultar le frecce, che racchiude- 
vano in un vafo lino al 'numero di tre . Scrivevano 
fulla prima : il Signore mi ha comandato: fopra la 
feconda: il Signore vii ha impedito : n)à r,on fcriveanó 
cos’ alcuna nella terza .Se cftraevanodaH’urnaquel- 
la , fu cui era l’ordine, o ii comando, ponevanli 
torto il) grado d' efeguire con gioja il loro difegno, 
come fe Dio medefimo l’averte importo .Se forti va 
la fieccia, in cui era il divieto, non volevano più 
pensare a ciò, che prima avevano in mente ; ma 
fc prendevano la terza , nella quale nulla vi era 
fcritto , la riponevano nell’ urna per ricominciare 
l’augurio, o la forte, fino che una n’ avelTero e- 
ftratta, in cui forte o il divieto, o il comando 
Gli Arabi chiamavano quella fpecic di [onealaslam. 
Si legge in Ezecchiele di Nabuccodonolòr Re di 
Babilonia; „ 11 Re di Babilonia fi è fermato alla 
tcrta di due ftrade; ma mifchiate alcune frecce in 
un turcalTo, per tirarne augurio del cannnii)o,che 
dovrà fare .... !a forte è caduta fopra Gerufa- 
lemme, e gli ha fatto prendere la diritta „ . S. 
Girolamo fpiegando quello parto d’ Ezecchiele di- 
ce : ,, quello Re metterà alcune frecce in una fare- 
tra, e le milchierà I' une con l’ altre , fegnate con 
diverfi nomi per conofeere in feguito , qual Ciuà 
debba la prima ctTerc da lui aflediata „. 

* (Quella divinazione degii Arabi altri U voglio- 
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nò chiamati ^laiaiam ; 

BELLI. Dapper pretende , che i Quocas , pé- 
poli d^ll’ interno della Guinea i diano quello no- 
me alla divinità, che riconoffeono . ,, Belli è un 
comporto dal Belliino ,( gran Sacerdoti dei Quoca^) 
ora d’ una figura < èd Ora d’ un’ altra , Tccondo ne 
decidono il capriccio, 0 lO circortanze „ . II po- 
polo riguarda come facra quella materia, e le porta 
infinito rifpetto, perfuafo che colui, il qualeolFen- 
deffe quella prctcfa divinità , fatehbo punito nel 
modo il più terribile . Contuttociò 1’ autorità del 
Beliimo è fottopolla a quella del Re : non può punire 
alcuno, fenza il confenl'o del principe • Vi è fra 
quelli popoli una fetta , Belli nominata, i Dottori 
di erta chiamaci Sogf>onos hanno iVuole , c feminarj, 
ov’ educano i giovanetti , cf gl’infegnano uno inno 
detto BeUidong, o le lodi'^i Belli .t 
BELLINO. Così nell’ Avergna chiamali il Be- 
Icno dei Galli: di cui facevali in que-lla provincia 
folenniffima rimembranza con felle più fontuófe < 
BELLONA . Dea della guerra , che fecondo i 
Poeti era rorclla di Marte j Avea ufi tempio in Ro- 
ma nel òirco Flaminio verfo la porta Car nentalc . 
Quello tempio età dertinaio a ricevere gli Amba- 
feiacori llranieri, che non volevanfi lafeiar entrare 
nell’ interno della Città; nel medefimo tcmpiorice- 
vel'ano i Generali d’ armaw i quando ritornavano 
dalle loro fpedizioni v Si ortervava in elTo una pie- 
dola colonna, in cima della quale era una picca. 
Allorché il Popolo Romano dichiarava la guerra a 
qualche nazione rtrartieraj it Confale , o il Fecia- 
le Ragliava un giavellotto al di fopra di quella co- 
lonna più lontano, che gli era punibile, e tigura- 
vafi lo gettalTc nel paefe nemico . Bellona erapar- 
ticolarmente onorata nella Cappaducia . Si rappre- 
fenta quella Dea armata con una picca , una face , 
e una sferza tinta dì fangucv i’ elmo in telUy ve- 
llica di corazza, c con la chioma fparlafC ondeg- 
giante . I Poeti dicevano^ che il fuo officio eradi 
preparare il carro e i cavalli del. Dio Marte, quan- 
do andava alia guerra. * La 
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* La fua fefta celebravafl il giorno avanti le no» 
ne di Giugno in Roma: il fuo tempio fu edificato 
da Appio Claudio per aver riportato vittoria degli 
EfruLhi , t avanti di eflb era la colonna detta 
Guerriera i 

BELLONARJ. Sacerdoti di Bellona. FacevanU 
delle iheifioni fu tutte le parti del corpo in onot 
della Dda* raccoglievano il fangue nella palma del- 
la mario^ e lo davano a coloro, eh' erano iniziati 
ne' loro mlftcrj . Quelli facerdoti erano molti ili* 
mali nella Cappadocià , ove i| culto di Bdllofià era 
in voga edremartiente . Erano i più diftinti dello 
Rato dopo il Sovrano. Si attribuiva loro il dono 
della profezia, particolarmehtc fopra ciò, che ri- 
guarda l’efito della guerra ^ Quando rendevano gli 
Voracoli , erano trafportati da una fpecie di furore { 
fl laceravano il corpo con fpade nude i che tene-- 
r vano HelU delira j offrivano in facrificio alla Dea 
il loro faiigUe, e cosi annunziavano l’avvenire. 

BELLO-SlRE‘D10 . Nome di una cerimonia , che 
fi ufa tutte le domeniche dalle Signore Canonichef- 
fe di RemiremOnt, di cui una comunicandofl ogni 
domenica per I bifoghi dell' Abazia , è obbligatadi 
portare una fpecie di foggolo, detto barbetta t 

BEMEi Così chiamano i Greci il luogo j che 
noi diciamo il Santuario. I Manichei davano que- 
llo nome all’altare; e appellavano ancora bene il 
giorno della morte di Manete loro capo ; 

BENDIDIE, Fede celebrate nel Pireo dagli A- 
teniefì in onor di Diana, detta Btndis fopranome 
che i popoli della Tracia davano alla luna. 

• Da qualche mercatante fu forfè portato in A- 
tene il culto di Diana , folto il nome di Bendide , 
e ne furono poi dagli Ateniefi illiluite le feftdjfi- 
mili molto a* Baccanali. 

BENEDETTINE. Religiose^ che Oeguono lare- 
gola di S. Benedetto, e di cui S^Scolailica fua (b- 
tella è riguardata per fondatrice < Nel monallcro 
di Ploinb^ola quattro miglia diflante da Monte 
Cafsino , quella S. Vergioe uni molte perfone del 
> f*o 


fuo feflb, alle quali propofe per modello della Jor 
vita la regola di Benedetto fuo fratello . Queft’ Or- 
dine non è flato meno fecondo di quello dc’Benc- 
dettini; e il mondo crifliano è pieno di monaflerj 
abitati dalle feguaci delia regola di S. Benedetto- 
In Francia fi contano più di cento fedici abazie c 
priorati di quefl’ ordine di nomina regia, oltre un 
gran numero di altri conventi meno confiderevoli . 
Fra le Benedettine ve ne fono , che oflTervano ri- 
gorofamente la regola di S. Benedetto , che non 
iliangìano mai carne, non ufano mai camicie dite- 
la, e dormono filile tavole- Le altre meno rigide 
mangiano la carne tre volte la fettimana , dormono 
fopra matcrafie, e portano camicia di cela . 

Benedettine dell' adora zione perpetua del Sacramento . 
Quefle Religiofe oltre la regola di S. Benedetto , 
^e offervano flrettamente , contraggono ancora un 
nuovo obbligo. Giorno e notte dev’ eiTervene una » 
di loro genutìefla in mezzo del coro con una cor- 
da al collo a piè d’uno flipite, o colonna , ov' i 
un cero accefo, e colà dee fare ammenda generale 
a Dio di tutti gli oltraggi, che riceve dagli empj» 
e libertini nel Sacramento della Eucariflia. llSan- 
tiflìmo è altresì cfpoflo ogni giovedì nelle loro chic- 
fc . Si atrihuifee queflo pio flabiiimcnto a Caterina 
di Bar, più conolciutà l'otto il nome della Madre 
Matilde . 

BENEDETTINI. Religiofi , che riconofeono S. 
Benedetto per loro fondatore . L’ordine de’Benedet- 
tini è uno de’ più antichi , che vi fiano nella Chiefa. 
Si danno al medefiino tredici fecoli di antichità; non 
dee perciò forprcndere , che in sì lungo tracco di 
tempo abbia egli avuto meflieri diqualche riforma, 
che i'inovaffe il zelo c il fervore deH’antica difcipli- 
na . Verfo l’anno 940. S. Polonc Abate di Giugni 
formò la Congregazione, a cui diede il fuo nome. 
Nel 1408. nacquero in Italia le Congregazioni di S. 
Giuflina, e di Monte Gallino . Quella di S. Mauro li 
è flabilita in Francia nel i6zi.:ella è itiolto rifpec- 
tabilc per gli uomini dotti e Itudiofi , che ha prò- 
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e che proJuce ancora, per le opere faticofe 
ed utili ) delle quali arricchifee la Chiefa e la let- 
teratura. Non v’è Ordine, che pofla contare un si 
gran numero di Santi , di Prelati , di Papi , come 
q«ello de’ Benedettini . Se le ricchezze poteireroef- 
fere una diftinzione per i Monaci , i Benedettini an- 
/«ora avrebbero in quello il primo luogo fra gli altri. 

* S. Benedetto fu uno de'piimi illitutori della vi- 
ta monallica nell’occidente, nacque nel territorio 
di Norcia nel 480, e dopo avere ftudiato in Roma» 
fi ritirò a Subiaco, c fondò in breve tempo dodici 
monallerj ; nel 529 pafsò a Monte Gallino, vi atterro 
un tempio d’ Apollo, e vi edificò un altro moualler 
r« , ove fcriflc la ftia regola, che al parere di S Gre- 
gorio è la migliore: morì in Monte Calfino il 543 
circa, o il 22. Marzo 536. Non può adunque dirli 
, l’ordine de’Benedettini il più antico della Chiefa- 
S. Bafilio è fiato prima ifiitutore della vita monadi- 
ca nel Ponto, e nella Cappadocia;e fulfifiono an- 
cora i Monaci Bafiliani , che poflbno a ragione pre- 
tendere la preferenza . A’ Benedettini lidevelacon- 
verfione nell’ Inghilterra , ove Agofiino Monaco di 
quell’ Ordine predicò il primo la Crifiiana Religio- 
ne , e convertì il Re Etclberto. 

BENEDICITE. £' la prima parola d'una preghie- 
ra, o benedizione , che i Crilliani fogliono recitare 
prima di porli alla meufa, chiamata perciò il Be- 
nedicite . 

BENEDIZIONE. Cerimonia religiofa , la quale 
confine nel confacrare, o purificare qualche cofa , 
pronunziando certe preghiere. Un dettaglio delle 
diverfe benedizioni ufate nelle religioni diverfe, ci 
porterebbe troppo in lungo , Noi parleremo delle 
meno comuni . , 

I. Fra I Cattolici Romani quando una chiesa e 
fiata macchiata 0 per elFufione di fangue umano,© 
per qualche peccato d’impurità commefib nel fuo 
recinto , o per avervi fepolto un infedele , un ere- 
tico, uno fcomunicaio, o uno non battezzato . e 
perciò interdetta: il Vefeovo del luogo, 0 il Pte- 
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te da lui incaricato, la purifica con una nuova he* 
Ufdizione, die confìfie nell’ afpcrger le mura di 
acqua benedetta al di dentro, e al di fuori . Que* 
fte afperfioni fono accompagnate da un gran nume- 
ro di preghiere, e dà altre cerimonie, che nulla 
hanno di rimarchevole. Si fa ancora "la mcdefiina 
benedizione a’cimitcrj, quando fono interdetti. 

Trattandoli di benedire un cimjterio nuovo , fino 
dalla vigilia di quefia funzione fi pone nei mezzo 
di effb una croce di legno dell' altezza dj un uo- 
mo, la quale ha tre Tori , uno in alto , gli altri 
a' due lati , e conficcali in terra avanti quella cro- 
ce un piolo di legno alto due fpanne , nel quale 
fonovt tre fori per porvi tre candele. L’ indomani 
prima di cominciar ia cerimonia ftendefi un tappe- _ 
to nel cimitero vicino alla croce , vi fi arreca del 
fuoco in un vafo; e quanto tutto è pronto, giunge ^ 
il celebrante, c fi pone in faccia alla croce, llan- 
do gli afiìfienti da un lato , e T altro prollìini alla 
croce medefima . Si accendono allóra i tre ceri , o 
candele, polli nel piolo a ciò dellinato,e fi reci- 
tano molte preci, dopo le quali il prète fa jl giro 
del cimitero, afpergendojo con l’acqua benedetta. 
Ritornato avanti la croce prende uno di quei ceri, 
e lo pone nella fommità di elTa , collocando gli 
altri due alle braccia della medefiina j 1’ afpcrge per 
tre volte, e termina la ceriniohia . 

Suole In molti luoghi collumarfi nella fetlimana 
faiita, o nel fabato fanto, che il curato, o un pre- 
te da lui commelfo in cotta e llola bianca, o vio-' 
lacca, preceduto da un chierico in cotta, il quale 
porta un vafo d’acqua fanta, vada vifitando e be- 
nedicendo le cafe della parroephia; e faccia in ta- 
le occafionp il rcgjllto deir anime a lui alBJato. 

Quando i bruchi, le cavallette , ed altri animali 
ftarminano le meffe , i cqrati con la permillìonc de 
Vefeovo fanno la benedizione delle campagne . S- 
pottano in un luogo eminente con cotta ellolaviol 
Iacea , ed ivi Recitano alcune preghiere , nelle quali 
pregano Iddio di eftetminare quclVinfetti nocevoli» 
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f apcompsgnano leloropreci con alcune afperfiom’. 

In Spa;;na,c in qualche. (rhicfa di Francia proiC- 
ma alla Spagna fi benedicedella carne pubblicamen- 
te in certi, giorni . Ejrcp l’ origine di quello cpftunie. 
L'erefia deTrifcilIianifli elTcndofi dift'ufé} nelle Spa- 
gne e nella Guienna,i Santi Padri npn fi contenta- 
rono di condannarla coi loro (critti,e ilorodifcor- 
ma vollero ancora llabilire T ufpdi benedir della 
carne, come una creatura di Dio buona cd utile, per 
opporli fortemente a quelli eretici , i quali infegna- 
vano , che Iddio pon era creator della carne, e che 
i fedeli dovcanp rigettarla come cattiva,- impura, ? 
creata dal deniopjo . 

2. Gli Ebrei moderni impiegano le jTormoIe dell» 
benedizione non folamente nelle loro preghiere e 
pei loro cfercizj di religione, ma eziandio nelle altre 
azioni più indilperenti . Hanno una preghiera com- 
polla di cento benedizioni , che recitano d’ ordinario 
la mattina nella Sinagoga, e che appellano meati» l'c- 
jacoth, Cioè cpptp benedizioni. Fra quelle benedi- 
zioni ye n’ha una, nel|a quale gli |Cbrci ringrazianp 
Dio d’ avergli fatti nafepre pel feflb niafcolino . 

In certe felle folenni collumano di recitare un for- 
mulario di benedizioni ogni volta, che bevono , pri- 
ma c dopp aver bevptp . Quella cerimonia è accom- 
pagnata da qualche elogio del vino, perchè glìE- 
brei hanno una certa venerazione per quello liquo- 
re, che fecQpdp la Scrittura rallegra il cuor dell’uo- 
nio, e ancora quello di Dio . Ne’ pranzi ordinai] 
recitano quella benedizione folcmcnte la prima vol- 
ta , che bevono , 

3. I Re del Congo in cefte occafionicjanpp ai lo- 
fo fudditi una benedizipne pubblica e fqtenne . Si 
proclama jyer tutto il legno al luono degli llrumenti 
il giorno lIlTato per quella ppiiipqfacerimonia . Una 
folla imincnfa dj popplp fi aduna in un vallopiano. 
Il Re vi fi porfa circondato dalle fue guardie , e ac- 
compagnato dai primi Signori del regno . S’ailìde Co- 
pta un trono inalzato pei luogo più alto di quella 
j>iamjra, e gira il fiio fgiiaido l'opra l’ innumerevole 
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moltitudine, radunata attorno di cfTo.Se fra I fuddi* 
ti Te ne ritrova qualcheduno , di cui abbia luogo di 
lagnarli , comincia daH'ordinare, che fia cacciato Jal- 
l’ alTemhlea . Quelli difgraziati pieni di confufione 
fon’ obbligati di attravcrfar’ la folla ,e di folFrire gl’ 
infulti dei popolo, che per zelo verfo il Sovrano 
lacera i loro abiti, e gli oltraggia con tanta violen- ■'- 
23 , che molti vi perdono la vita. Quando coloro, 
che hanno incorfa la difgraziai del Monarca, lì fono . 
ritirati, quegli fa un difeorfo a’fuoi fudditi per tr- " 
fort.irgli ad cflTcr fedeli. Quindi lì alza , e gli bene- 
dice , Hendendo le mani fopra di ellì , e facendo con 
le dita un certo movimento . Tutti proilernati avanti 
a lui battono le mani, c gettano alte grida in fegno 
di giubilo. Allora li fan fentire li lìrumcnti , e lì 
fanno più fcariche d’ a) tiglieria . Gli abitanti del Con- 
go h.inno si grande idea dei vantaggi anneflì alla 
benedizione de’loro principi , che con orrore riguarda- 
no quelli, i quali ne fon privi, e credonli fcoinuni- 
cari , fe per loro negligenza trafcuralTcro di riceverla. 

* Nella provincia di Vifapur verfo il tempo della 
femina i Bramini fanno la benedizione dei campi . 
Sfrondano intieramente un grande albero fino alla 
cima, c quindi alcuni fe lo caricano fulle fpallc con 
alte grida: i Bramini vanno alla teda della proceiliu- 
ne, cantando qualche inno in onor dei loro idoli. 
Giunti alla porta del loro pagoda, pofanoaterra un’ 
cllremità dell’albero avanti l’ ingrelTo principale, e 
accompagnano quella cerimonia col i’aiam, cioè con 
diverfe rcligiofe salutazioni - L’albero è alzato ed 
abbaflato per tre volte, ed ogni volta fi fa ptoccf- 
fionalmente il giro del tempio . II gran Bramino 
allora feava una fofia nella terra , che bagna con 
acqua dei Gange, fe ve n’ha , o in fua mancanza 
con certa acqua benedetta, in cui vi è delio iler- 
co di v.acca . Queil’ albero è poi adornato di bandie- 
re e banderolc col tronco coperto dipaglia, e vili 
aft.icc.a il fuoco, la fiamma del quale più, o meno 
rapida foinminillra al gran Bramino l’ argomento per 
predire l’abbondanza, e la flerilità di quell’anno.. 
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'In'tuttj i liiog:hi della Mingrelia }|‘ giorno della 
fepifaiiia un P a palio preceduto da Kia trombetta, fe- 
guito .da un altro, che porta una bandiera , da un 
auro, che porta dell’olio dentro una zucca, fopra 
la quale vi loiio cinque candele in forma di crq. 
ce,- e in fine da un altro, che porta fuoco ed in- 
cenfo; fe ne va alla fonte più vicina, legge lùlla 
fponda qualchQ_^prggh|era, brucia pochi grani d’ 
incenfo, verfa aell’olio nell'acqua , accendo le ciii-, 
que candele della xucca, e la pone nella fontana, 
Qve retta galleggiando . Pofeia pianta una croce nel 
fondo, bagna un afperforio, c benedice gli aftaii-' 

ti, « fanno un’abbondante provvifta ,ileJr ac 
i]Ua dd fonte così benedetta. 

R;wd:sioru! dgllyeja d‘ oro . una cerimonia itti 
da Urbano V , e che i di lui fuc 
cellori hanno confervata , (fuetto Pontefice volcu 
do dar un contradegno della fqa fiima a Giovanna 
Uegma di Sicilia , benedì folennemente la quarta 
dpmemca di quarefima una rofa c|’ oro , che inviò 
a quella fnncipcda. Nel inedefimo tenrpo fece uii , 
cecreto, nel qqalc prdruò, che fe ne dovede con- 
fattale un 4 iimigjiante in tutti gli anni. La benedi- 
zipnc di quella lofa fi fa nella caineia de’ paramenti 
con. I,.incenio, 1 acqua (anta, il beliamo . e il mu-, 
fd)io; quindi, li Papa dee pcj andnr alla ciipadia; 
c tcnciuip.CQn b, Ja ,-rofa d’ oro , uq 

Cardinale diacono gli ha prefeiuata, dà con la de- 

iSi ^ alla cap. 

} pll^ relLunfce I4- rofa, al Cardinal diacono, c que- 

lU.Ja.pada a un chierico , da cui ò pqtta full’alta- 
fi canta la meda , alla quale 
auillQ i|_ facro. collegio in fottana di cqlor di rofa 
feccap- Dopo li lauto, facrifizio il Papa fa dono dei - 
M.rora d oro a quella Prihcipeda.o a quella, chie- 
fa del mondo cnllianp , che egli riguarda coq par- 
tivp,ar afiettoj.e ciò. s' cfeguifce , confegnandola a 
un, Cajtdinalc , o-.ahro .oificiale della • cofte', incari-' 
caw ^li portar qiicttft onorevole dillinzigne al fuo 




Jfenediaime delie palme . Si fa fi’t i Cattolici (* 
^oia domenica d| quarc(|ma . Qucfta b^nedizloB# 
fion ha cos’ alcuna di particolare, che la dÌftÌQ0i9 
dalle altre . Quelli rami d’ olivo , p di palma M* 
nedetti dalla Chiefa (PQO da taluoi ftlmap <)aai pre« 
fervacivi cQptrp mpltj mali, e iMcialmcnt^ pomto 
il fulmine : e perciò talvolta 11 pongono in Mii 
iglt àngoli della cafa , e fino |m* gradai f-p pcpf 
cantine r y- 

a La Cbiefa cop la benedlsionc dell? palme, 
rami d’olivo ci rapprefenta i'ingrpffo trionfale 
Crifto in Gerufatemme: e .con |a benedlajonc del« 
la rofa la Chiefa Romana folennizza la domenica' 
quarta di quarelìma» eh’ è domenica c)* allegrezza «< 
come fi rileva dall'introito della mcITa.e vedremo 
àltroyo* La rofa lignifica nofiro S ignoro : Jìos ifte 
Chtifimm Regem exprimit; l’oro addita, ch'egli fu il 
ite de' Re e padrone de’ dominanti , il pbe fi vedo 
nella oblazione dell'oro, che gli fecero i Magi} 
l'odore accenna la gloria d?Ha lua rlfurre^jone • 
che fu ed è la fpirituale allegrezza di tutto il mon* 
do . in taji fenfi fcrilTe il fommo pontefice Ales>^. 
fandro III. a LqdQyico VII. Re di Francia , man-' 
dandoli in dono la rofa d'orp; e |a dì Itti lettera- 
trovafi nel tom.X. dcjla Collezióne de’Conclj del 
Labbè ed|z. di Parigi . Cosi fcrilTe eziandio il dot- 
to Pontefice Benedetto Xiy. mandgpdo la rofa 4 * 
oro alla Metropolitana di Bologna, : ' 

Benedizione della prima pietra d' ma ehUJa .‘'La pri> 
ma pietra, che fi pone per fondamento den’edifìcio 
dWa chiefa ydev’elTer fo|ida , angolare, e di un 
palmo e mezzo |n quadro per |pm?Q0.9ilogn<l>che 
fie benedetta dal Vefcpvo del lnogo,o d? un Pre-" 
ìe a ciò cpmmiflìonato , Que% fono le cerimonie' 
di una taj benedizione. La vigijig il' Prete, che 
dee far la bènedizipne, conficca |n {erra una cro«. 
ipe di legno d'una confiderevol grandezza nel luo* ' 
go, ove dey’efier collocato 1' altre maggiore. 11 
giorno feguente in proceflìone fi porta avanti a que.* ' 
^ croce • c alfifo fa eoa breve cfortauoA^ agli ' 
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aflìllenti» nella quale fpiega loro l’intenzione del- 
la Chiefa in quella cerimonia , c gli eccita a di- 
mandar al Signore , che con la fua grazia ftabjli- 
fea in loro un folido fondamento per . 1’ edifìcio 
della rirtìi. Terminato quello difcoifp , egli fa al- 
cune afpcrfioni d’acqua benedetta fopra il luogo , 
ov’è la croce, e d* poi fuMa pietra . Quelle afper- 
fioni fono unite a certe preci analoghe alla ceri- 
monia. Pofeia un chierico prefenta al facerdote un 
coltello, col quale (ugna una croce a’ quattro lati 
della pietra , c alle due fupcrfìcie di cfìTa , in prò- 
do che fiano fei croci, c dopo di ciò fi dicono air 
cune orazioni. Quando fono quelle terminate, il ce- 
lebrante accompagnato da’ fuoi afiìllenti , va al luo- 
go, dove fi deve gettar la prima pietra. Egli ftef- 
fo la pone ne' fondamenti, dicendo quefle parole. 
,, Nella fede di G.C. noi collochiamo quella pri- 
ma pietra in quelle fondamenta , affinché la ver^ 
fede , il timor di Dio, e la cariti frzternn qui re- 
gnino, e fia quello luogo delljuato a invocare e 
lodare il nome di Dio Il muratore con la mal- 
ta ferma di poi la pietra, e il celebrante vi getta 
ancor Copra dell’acqua benedetta; dopo di che fa 
il giro del luogo deflinato per la chiefa , c pari- 
mente lo afperge, 

Benedizione deeli olj fanti , Y. OLJ SANTI • 

Benedizione della pietra degli altari . V, ALTARI . 

BENEDIZIONARIO. Libro, che contiene le bCr 
nedizioni, che fono in ufo nella Chiefa Cattolica. 

BENEFIZIO’ In latino beneficitim , atto di bene- 
ficenza, profitto, vantaggio , fignifica fra i Criftia* 
ni certe polli, certe cariche, titoli, o dignità ee- 
dcfiafliche; ma più precifamente le rendite.! drit- 
ti , i fondi annefiì a quelle cariche , o dignità . Si 
feorge da quefta definizione , „ eh’ eflendo i bene- 
fizi propri dello flato ccclefiallico , non polTono 
appartenere , fe non a coloro , i quali fono lu que- 
llo flato per mezzo degli ordini facri,o della ton- 
ferà, che può riguardarfi l’ ingreflb alla vita cc- 
ciefìallica „ . Cosi fi efptime il Rituale d'Alet, c 
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continua:,, non prima del rilaffamento della Ghia- 
fa negli ultimi tempi fi è cominciato a parlare df 
benefìzi. Prima non fe ne conofceva nè il nome, 
nè la cofa. Tutti i beni della Chicfa erano comu* 
ni , e il VefcDvo ne difponeva qual padre di forni* 
glia per mantenimento degli ecclefìaftici, delle chie- 
c de’ poveri ... Si cominciò a dar il nome 
di benefizio alle terre , che i principi davano a co- 
loro , i quali gli aveano ben ferviti nella guerra; 

10 che non è flato in ufo in queflo fenfo , che nel 
regno de’ Goti, e de’ Longobardi in Italia , da’ qua' 

11 furono introdotti i feudi , chiamati particolarmen- 
te beiìefizj , fìccome quelli, che gli pofTederano 
ncficiarj y 0 vajjalli: perchè febbene i Romani def- 
fero ancor eglino delle terre a- loro capitani , 
foldati , quelle nijlladiineno non fi appellavano be- 
nefizi, come vocabolo loro addetto ; ma la parola 
benefizio era generica , e lignificava ogni forta di 
gratificazióne, fecondo 1’. antico ufo della lingua 
latina. Ad imitazione della nuova ufanza , in cui 
fu prefo (jueflo vocabolo riguardo a’feudi , fi prin- 
cipiò a fervirfene nella Cliiefa, allorché incomin- 
ciarono a diflribuire i fondi c le terre di efia , la- 
rdandole in difpófizione de’particolari , e toglien- 
dole da quella del Vefeoyo . , - Cosi il benefizio 
è un dritto di godere d’ una parte de’ beni della 
Chiefa, fpecialmente affegnata e determinata ; di 
maniera che gli altri ecclefiaflici non abbiano al- 
cun dritto di goderne, e che quegli , il quale ne 
gode, non abbia altresì dritto veruno fulle altre 
parti de’bcni della chiefa ... Si è voluto, che non 
foflTe folamcnte un dritto di gpder della rendita 
della Chiefa, m.i un dritto fifib e permanente, in 
modo che palli ad un altro dopo là morte del pof- 
fcITore ; ìo che non era una volta „ . 

Vi fono molte fpecic di benefizj nella Chiefa . 
Gli uni fono presbiterali , o con cura d’ anime , 
come i vefeovati, le parecchie , i vicariati &c., o 
' richiedono una perfopale refidenza ; gli altri fono 
femplici} e non pbbjigano a rilìedere . Se ne di- 
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ftinsùorió eziandio di più foni j che fono però com- 
prefe in quefle due generali. 

Per render utile quefto articolo agli ecclefiaflici 
noi lo termineremo con due palli j l’uno di S-Tonr- 
mafo l’altro- di S. Bernardo ^ citati amendue nel 
niedefimo Rituale, riguardo alla pluralità de’ bcnefi- 
ij ancora con difpenfa, e full’ ufo, che dcefarfenc 
da chi gli podiede. 

„ Vi fono ( dice il primo fulla primiera quiftio- 
he ) azioni mnane di diverfe forti • Le une hanno 
una deformità e una malizia infeparabile , come la 
fornicazione, l’adulterio, ed altre iimili . La plu- 
ralilà delle prebende non è di quefto numero; al- 
trimenti non ri avrebbe luogo a difpenfa , lo che 
ftiun dice. Le altre fono indifferenti al bene e al 
male, come alzar da terra una paglia . Vi fono di 
quelli, che vorrebbero porre in quefto numero 1’ 
aver molte prebende, ciò eh’ è fallo, e non fi può 
foftenere, non eflendo che ufi immaginazione len- 
za fondamento} poiché vi ba più difordini com- 
prefi in quefta pluralità, Come j. che una medefi- 
fna perfona non può fervile a due chiefe ; 2. che 
il culto di Dio è cosi diminuito; 3. che fi de- 
frauda l’intenzione de’ fondatori ; 4. che vi è u- 
na ineguaglianza viziosa nella diftribuzione de' be- 
ni della Chiefa; e molti altri, che di leggieri fi 
poffono rinvenire :c perciò quefta pluralità non può 
effer meffa fra le cole indifferenti, e molto meno 
fra quelle, che fono buone per fe medefime , come 
di far l’elemofina. Ma vi ha una terza fona di a- 
ziont , eh’ eliendo conffderate affolucameiue , rac- 
chiudono qualche deformità, c qualche difordine, 
il quale non è tale però , che non polTano diven- 
tar buone, quando vi-fopraviene qualche paitico- 
lar circoftanza, da cui tolgali la deformità; e cosi 
non è un peccato il far morire un uomo , allorché 
egli è un delinquente , che fi condanna a morte 
per efeguir la giuftiz-ia . Deve porli in quello nu- 
mero d’azione l’aver più prebende , perchè febbe- 
ne ciò io fc comprenda diverfi difordioi « pure vi 
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polTono foppravvenlre circoftanze tali , che rende- 
ranno quell’ azione per modo onefta, che non più 
appaiiranno quelli difordini ; come fé una perfona 
folle a più cniefe necelTatia , e che potcllb fervir 
d* avvantaggio una chiefa clTendo alTcntc , che un 
altra prelcnte, ed altre limili cose : ed allora fo- 
pravvencndo quelle condizioni con una buona in- 
tenzione, non farebbe peccato l’aver più preben- 
de , fuppolla la difpenfa, perchè la difpenfa non 
riguarda il dritto naturale « ma il politivo. Che fc 
l’intenzione d’un uomo, il quale ha più benefìzi, 
è di farfi più ricco, di trattarli meglio , o di per- 
venire piu agevolmente al vefeovato , cflendo in 
diverfe chiefe canonico, ( lo che accadeva in tem- 
po di S- Tommafo, ed in altri tempi ) i difordini 
che lì trovano nella pluralità , non farebbero per 
quelle ragioni tolti, ma accrefeiuti , poiché fareb- 
be ancora Una cofa illecita di avere un folo be- 
nefizio con quella intenzione .quantunque in fenon 
v’ abbia alcun difordinè a non avere che un bene- 
ficio Vediamo adelTo l’altra citazione toccante 
]’ imuiego , che i beneficiati deono fare delia rendi- 
ta d^ uno ) o più benefizi . 

S. Bernardo fcrivendo a un Arcidiacono diLan- 
gres, chiamato Foulques , cosi ad elio ragiona.,, Voi 
vi alzate la notte per aifiilere al mattutino j voi non 
mancate alle IVlelTe, nè a tutte l'oro dell'uffizio ; 
e in quello voi fate il vollro dovere , e non ave- 
te una prebenda fenza rendere il vollro fervizio ; 
cosi è giudo e ragionevole che colui, il quale fer- 
ve all’altare, viva dell’altare. Ma le rendite del 
vodro benclìzio non deono fervire a mantener il 
ludb e la vanità . Bifogna che fappiate, che quan- 
to voi ne ritenete, avendo prefo ciò, di cui vi è 
di medieri pel vodro veftimento , e per la vodra 
nutritura y non v’appartiene. Che fe voi Io face , 
non commettete folamcntc un ladroneccio , na un 
fagrilegiD „. Da quedi palTt lì può concludere, e 
il Concilto di Trento Io ha decifo formalmente , 
che niun ecclelìadicoy ha ancor un Cardinale , non 
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potrebbe poffederd due benefizi con cur* d’ anime 
alla volta, come <}Uelli « che richiedono perfonal 
refidcnza. E’ veto però, che può avere più beaefi- 
2 j fcmplici ; ma ciò allora è pertneffo iblamcnte , 
quando un fold non balla pel fad ortetld manteni- 
menjo. 

♦ Nel lecolo X. cominciò a fepararfi là porzio- 
ne fpettante al mantenimento de’ Canonici da quel- 
la del Vefcovo , e quindi fi fuddivife quella de’pri- 
mi , in modo che don avefiero più alcuna cofa 
comune . I Veicovi lardarono a’ Curati le decime 
nelle campagne, o aflegnarofio Imo pcnfioni pecu- 
niarie, e così a poco a poco fu la faccenda ridot- 
ta, che i miniftri della Chiefa ebbero feparatamen- 
te il fuo cenfo peculiare , fenza obbligo di dafne 
alcun conto- Qucfto cenfo, o quefid frutto diqual- 
che officio cctlefiartico , fi domina da doi beiiefi- 
zio. Sono i benefizi o fecolari , 0 regolari w I pri- 
mi fono la dignità vcfcovile, la prepafitura ne' ca- 
pitoli fecolari, il decanato, 1’ arcidiaconato , e fi- 
mili , 1 canonicati con prebenda , o fenza , le pa- 
recchie, i vicariati, i priorati con cura d’ adirne , 
o femplici, e le cappellanie < I benefizi regolari 
fono le abazie con titolo, gli offici clauftrali, che 
hanno qualche cenfo anneflo,come di priore con- 
ventuale con titolo; e fimili < Riguardo all'età ca- 
pace di benefizi, colui, che afpira a benefìzio fa- 
cerdotalc, dee aver quella di anni venticinque , e 
di ventidue quello, che brama utì benefizio, il qua- 
le richiede , che il benefiziato fia in J'acris i 1' età 
di anni fedici per chi afpira a’ benefizi regolati , 
potendo in quella età far profeffionc ; di anni un- 
dici per le prebenrde cattedrali , o collegiali ; di 
fette per i fcmplici priorati, o cappelle, aveddofi 
riguardo, che ii benefizio femplice in così tenera 
età pofTa erogarli per l'educazione del beneficiato 
in qualche feminario, o collegio. 

Tutte quelle irregolarità, che fonò d' impedimen- 
to per giungere al facerdozio , lo fono ancora per 
ottenere i benefizi : fono perciò incapaci di quefti 
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i figli illegittimi r quelli che hanno mutilato quaK 
che membro del corpo, i bigami, quei che furon 
foldati , che cooperarono ali’altrui morte &c. OI- • 
tre a quelle irregolarità comuni con quelle, chea- 
fcliidono dagli ordini lacri , ve ne fono delie par- 
ticolari ne’ benefi/.j . Per efeinpio il matrimonio < 
che fciolto per la morte della moglie,. o per altra ' 
caufa , non impedifee di ottener il facerdozio , è 
d’impedimento nella collazione de’ benefizi, ezian- 
dio di qijsili, i quali richiedono la fola tonfura 5 
il figlio ancoichè legittimo non può fuccedere nel 
benefizio del padre , allìuchè con quella ragiono 
non fi dicano i benefizi era iitarj : un forclliere , 
che non fappia la lingua del paefe , non può in 
efib aver benefizio, che poiti cura d’anime in qu6l- 
chc maniera . 

La pluralità tde’ benefizi c condannata nel gius 
canonico, proibendo i canoni, che un chierico fia 
aferitto a due chiefe . Vedali il ean. io- dei Conci- 
lio Calcedonenfe , il can. 15. del fecondo Niceno, 
il can. 13. del terzo Laterauenfe , il can. 29. del 
quarto lotto Jnnocanzo Hi, e finalmente il can i?. 
felT. 24. del Tridentino . Vi fono perfino de’ l’co- 
Jogi , i quali ponfano,chc la di fpeufa del Pontefice 
non balli per feufa a coloro , che polFeggono più 
benefizi , feaza certe determinate circollanze . Veg- 
gafi il Cardinal Gaetano nella fua fomma all’ arti- 
colo bcmfìzio , 1’ iflriizione de’ Preti del Cardinal 
Toledo, gli avvertimenti del Cardinal Bellarmino 
al nipote, e Toramafioi Difeip. luci. pari. i. i. 2- 
C..-45. e i. 4.. c. 1. 

BliNEKICIATC) . PolTelTore di un benefizio. 

BERECINTIA . Sopranome dato a Ciòcie , per- 
ch’ era particolarmente onorata fui monte Berct ia- 
to in Frigia, ove 'avea un tempio fontuoso . 

BERENGARIANI . Diftepoli di Berengario , che 
andarono più. oltre del loro JVlaellro . Poco con- 
tenti di negare la tranfullanziazione , attaccarono U 
prefenza reale, e follciinero, che il pane e il vi- 
no tra la cura del Corpo e del Sangue di G. C. - 
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Infegndvano ancora , che potevafi far .ufo indiftin- 
taiULMice d’ogni forta di donna , fenza . che fofle ne- 
cefTario il matrimonio. 

Berengario nato a Tours verfo la fine del deci- 
> nio fccolo, fece i fuoi fludj a Chartres , e fu pot 
leforiere c direttore della feuola di S. Martino di 
Tours, e Arcidiacono d’ Angers . Attaccato per do- 
vere alio Audio della teologia, ebbe occafione d' 
efaminar li fcritti di Pafeafio Abate di Gorbia, chd 
avea eccitata una difputa molto viva nel nono fe- 
colo, perchè avea detto formalmente , che il Cor- 
po di G. C.jche noi nell’ EucariAia riceviamo , era 
il inedefimo corpo nato dalla Vergine . Quantunque 
qiicAa propofizione foAe conforme alla dottrina 
della Chiefa, 1’ efprcAìone parve nuova e ardua » 
e quantunque tutti conveniffero nel domma , fi di* 
fputò lungamente, fe doveafi far- ufo per efprinier- 
lo di qucAi termini precifi . Berengario volendo a- 
dunque efaminar profondamente queAa quiAione, fi 
trovo .dalle fue riseichc impegnato in un errore , 
al quale non avrebbe prima penfato, fe meno allo 
Audio applicato fi fofle; tanto egli è vero, che è 
cofa molto pericolofa c delicata il volere appro- 
fondare certi punti della teologia. Confiderò, che 
•le parole della confacrazione nulla cangiavano nel- 
le pi'òpiictà e qualità del pane e del vino.Lacon- 
feguenza, che ne dedull'e fu , che il Corpo ed il 
Sangue di G. C. non erano effettivamente foAituitl 
al pane ed al vino, ma vi fi univano foIameiice,e 
fuifiAevairo col pane e col vino, fenza difiruggere 
la loro filici cflènza . QueAo fiAema favorevole a:’ 
,fenfi ; cd alla immaginazione , procacciò molti fc- 
guaci a Berengario; ma fi cercò fubito di opporli 
a’ progredì del male . Berengario fu condannato 
fucccÈvamcnte in. più Concil;, e folennenlentc Tf- 
vocò più volte i fuoi errori , io che però non im- 
pedì, che coBtinuaflero i fuoi ad infegnarli .Si cre- 
de cpruuttociò ,che negli ultimi momenti della fua 
vita riuunziade alle fue particolari opinioni, e mo- 
xilfe nei feno della ChieGi Cattolica. Ogn’annofi 
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celebra un amiiveJ’fatio per cflb nella chiefa di S* , 
Martino di Tours. Il giorno di Pafqua fi afperge 
la fua toiilba di acqua benedetta , e cantafi li de 
profundis t dopo il quale il Sacerdote .che fa la ce- 
rimonia, dice ad alta voce: pregate Dio per V - 

anima di Berengario „* JI fiftema di Berengario fu ' 
adottato da Lutero* chd lo ha infegnato fotte il 
nome d’impanazione. V* quefto articolo. 

* Berengario fu condannato ne’ Concilj di Ro- 
ma ^ di Verdelli , di Parigi nel 1050 ; fi difdifle 
nel Concilio di Touts * ma ricadde, c fu obbligato 
a faf una profeillone di fede nel Concilio di Ro- 
ma, Comporto di ri 3 Vefeovi nel 1039, ove do- 
vette ancora bruciare i fuoi feritti e quelli di Gio- 
vanni Scoto . Berengario fi ritrattò eziandio nel 
Conciliò di Roano nel 1063, di Poitiers nei 1075, 
di Roma nel »o?8» e finalmenje in quello di Bour- 
deaux nel loto. I Bercngariani fono flati prccurfo- 
ri di Lutero* e di Calvino* 

BERCINO . Divinità pagana onorata particolar- 
mente in Italia dai cittadini di Brefcia ^ ove ave* 
un tempio è urta facerdoteita . Quefta divinità è rap- 
prefentata fopra un antico monumento, che fuilifte 
ancora, vcftita alla romana. 

BERILlSTlCA . Arte magica , la quale eonfifte 
nel ricavar augurj dalle ftraordinarie apparenze, che 
fuccedono flii fpedehi , dette Berilli • 

BERNARDO Di TURÌNGIA . Eremita vifiona- 
rló» che vivea verfo la metà del decimo fecole . 
Avendo letto nell’ Apocaliffe ,„ che dopo mille an- 
ni l’antico ferpente farebbe fciolto, c che le ani- 
me dei giudi entrerebbero nella vita ,* , giudicò, 
che quefto ferpente foife Anticrlrto. , c per confe- 
guenza che non forte lontana la fine del mondo , 
giacché era finito l’anno 960. Pubblicò quefta fu» 
immaginazione come una verità ficura * e per timo- 
re che il parto dell’ ApocalilTe non baftarte a con- 
vincere , ne diede un’ altra prova ftimata da lui 
fenza replica . Jia prova era la combinazione di 
quell’anno, da lui creduta mifleriofa ,cbe faceaca- 
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dere nel medefìmo giorno la feda dell- Annunzia- 
zione e il Venerdì Santo, Io che era per effe un 
fegno Itldubitahile della fine del Mondo < Ma non 
fidandoli in progreflb abbaftanza « quello argomen- 
to, dichiarò avergli Dio fpecialmente rivelato , che 
avvicinava!! il mondo ai fuo fine . Prove di tanta 
forza perfuafero i più increduli , la collernazione 
fi fparfe in tutti gli animi , e i predicatori contri- 
buirono ad accrcfcerla, annunziando con un tono 
patetico quella terribile catallrofc. Una ecclilTe del 
Sole accaduta in quel tempo, fece ancora piùefFet- 
to di tutti i loro difeorlì . Dopo un tal fegno ciZj 
feuno altro don afpcttava, che il momento in cut 
tutta la macchina doveva diTcióglierfl • Molti teo- 
logi alle preghiere della Regina Gerberga moglie 
di Luigi d’ Oltremare compofero molte opere per 
aflìcurar i popoli dal loro timore ; ma ad onta di 
quelle ficurezze fi continuò a tremar di fpavento 
fino al principio dell’ undecimo fecole < Allora ve- 
dendo il mondo feguitar tranquillaménte ad efille- 
re , lì burlarono del monaca Bernardo, aveano però 
più ragione di burlarli di loro medefimi^ 

BERNARDONl < Rdigiolì di una riforma dell* 
Ordine di S< Benedetto, fatta da Roberto Abate di 
Moiefinet e dopo da S. Bernardo Abate di Chiara- 
valle . Le loro ricchezze , che fono molto conlìde- 
rabili in Francia, fono il frutto del pio furore del- 

0/l*OClcltC • 

BERRETTA QUADRATA. E*Ia berretta nera, 
che in -Francia ha quattro corni, fu cui inalza un 
fiocco di lana, o di feta,e che fi porta nelle fun- 
zioni dagli ecCiefiallici ; in Italia ha foltanto tre 
corni, o pizzi con picciolo Socco fopra , e fi ufa 
ancora da molti regolari : corrifponde forfè alla 
tiara, o cappello rotondo dei facerdotì Ebrei , e 
tale in fatti fi ufa nella Chiefa orientale. 

BERRETTINI. Si chiamavano una volta in Fran- 
cia così certi Reiigiofi , i quali portavano un pic- 
ciolo berretto, dagl' Italiani detto berrettino. 

BERYLLO. Vescovo di Botro in Arabia , vivea 
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del terzo fecolo . Iri(egnò,clie G.' C. non teeae^ 
nito fu niun modo prima della iocarnaZione, e'cher 
hon avea Cominciato ad effer Dio che nàfeendo 
dàlia Vergine. Il Celebre Origene fi trasferì à Bo* 
tro per tentare di ricortdiffre tìeryllo alla verità! .1 
Dopo eflèrfi ben illfuito de’ fuoi principj , gliene 
fece veder tanto chiatanlente^la falfiti, che non 
potè Berpllo refillerc aj!’ eIoq«»efiza d’ Origene , fem*' 
pre accompagnata dalla dolcezza e dalle grazie, e 
àbjurò fitteeraménte i fuoi errori *S. GirolamoC‘«£> 
ficura.the Iti tempo suo confervavafi ancora il dia* 
légo fra Origene e Rerylio. 

BERYLLIANI . Seguaci delle opinióni di Beryl* 
Ip. ■' 

BES*T]EhÌAllA . Barola, 0 difeorfo, nel quale fi 
àttfib.hìfcc a Dio ciò, che hon gli conviene , o ne- 
gali illduno de’ fudi attributi . Così un empio, il 
^'al dicefle , che Dio è crudele, oche non ègiu- 
M.,. 'farebbe colpevole di bellemmià L'oltraggia* 
fo 'deliberatamente con proporizioni ingiutiofe , o 
òon quaiche fcherzo, 1’ onor della Vergine, e dei 
Santi, é parimente una befteramia , che nel dritto 
canònico non è difiinta da quella , eh©. offende Id- 
dio, cfTcrido un influito, che Tempre lì fa aluinie- 
defimo, ihfultandò i fuoi amici. Vi è una fona di 
befiemmia non di parole, ma di condotta e di co* . 
fiume, che confifie in una cattiva difpofizione di 
cuore, per la quale tutte le azioni e tutti i penfie*. 
fi di una perfona fono tanti oltfaggi , e in certo 
modo tante befiernmie contro Dio . La beftenimia 
era fevcramente purilta nella primitiva Chiefa , co* 
loro, che fl’ etano colpevoli, non poteano giammai 
|jflfer ammeflì agli ordini facri , e per ottenerne l'af- 
fezióne dovevano afibggettarfi a una penitenza di 
fette afnhf • * ", 

BESTIE. II B. Tachard dice, che 1 Siauiefi pea* - 
fa^o, che il loro Dio, mentre vivea fulla terra, a* 
^ea in virtù de’ lorcr meriti accordato 1’ ufo dell»' 

f arcia alle beftic . Queftt popoli credono^ che le 
efiie abbiano , 'come gli uomini» la libertà, di-far 
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n bene e il male, e che faranno riccmpenfate , a 
punite fecondo le loro opere . 

* I vinggiatori non convengono fu quell’ artico- 
lo . V. SUMMONA KODON Dio de’Siamefi. 

BETLEMME ( No/fra Signora di ) . Ordine mili- 
tare- Il Pontefice Pio li. per difender I’ ifola di 
hemno contro i Turchi , iftituì quell’ ordine nel 
145^. I fiatati preferivevano , che i cavalieri rific- 
deÌTero nell’ ifola, e di continuo fi opponetTcro al* 
le fborrerie de’ Turchi nell’ Arcipelago , e nello 
Ifretto di Gallipoli; ma non ollante il loro valore 
l’ ifola di Lemno fu prefa da’ Maomettani , e quell’ 
ordine, di cui non aveafi più bifogno, fu foppref- 
fo. Sarebbe oggi giorno incognito, fe Lcibnitz non 
ci av'efie confcrvata la bolla della fua illituzione , 
BETI.EMMITI. Monaci , che fi flabilirono a 
Cambridge in Inghilterra, verfo il fecole decimo 
terzo. Erano vediti come i Domenicani , c portar 
vano fu! petto una flella rotTa in onor di quella , 
che annunziò la nafeita del Salvatore a’ Magi . 

Si dà ancora quello nome a certi Rcligiofi cfpi* 
calieri flabiliti nelle Indie occidentali . (Quella con- 
gregazione fu illifuita nel 1660 a Guatimala nella 
nuova Spagna da Pietro Bethencurt - Ella fi è di 
poi ellefa nel Perù, e nel Medico - Fu approvala 
nel 1687 da Papa Innocenzo XI , che permife ad 
efia di far voti folenni , c diedelc la regola di S. 
Agodipo . Clemente XI la confermò nel I7O7 -Qu0t 
H i religiofi s'impiegano particolarmente a fervirc 
i malati, e a far le pubbliche feuole . Nella loro 
congregazione vi fono delle cafe di fanciulle , che 
cfcrcitano le medefime funzioni - 

BETIIS . Gl’Indiani han dato quedo nome a' 
quattro libri, che fpntengono i miderj della loro 
religione , e che riguardano come facri . 

‘Udiamo cof.i dice il viaggiatore Bernier fu que- 
lli libri, tanto dagl’indiani rifpottntti . Iddio, che 
qued’idolatri chiamano Achar , cioè , immobile , ha 
dato loro quattro libri, che ellì appellano Beths , 
nome che lignifica feienze» perche tutte le feien- 
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fe fon comprefe in quelli libri. II primo fì chiama 
^Atheriaded^ il fecondo Zagerbeb , il terzo Zerbeb , 
il quarto Samabeb . Secondo quelli libri gl’ Indiani 
devono effer divjfi in quadro tribù ; cioè i Brami* 
ni, i foldati , i mercanti, gli agricoltori . I Betbc 
llabilifcono la dottrina della metemficofi , e proi- 
bifcono di mangiar e di ucciderò qualunque anima* 
le, eccettuata però la feconda tribù , che può nu- 
trirli della carne di vacca, e di pavone. I rigidi 
fegg;)c| de’Beths deono pregare tre volte il gior- 
no, la mattina, il mezzogiorno-*, c la fera, volgen- 
doli verfo l’oriente; fono ancora nell' obbligo di 
lavarli tre volte tutto il corpo . o almeno una vol- 
ta avanti di nutrirli, e s'è polGbile in acqua cor- 
rente. infegnano inoltre quelli libri , eh' elTendolì 
Dio rifoluto di crear il mpodo, fdegnò d’occupar- 
li in quell’ opera , e creò tre efleri perfettilGmi , 
che incaricò della medelìma. Uno di quelli chia- 
mato Brama ^ creò il mondo, il fecondo detto 5e- 
fchen fu incaricato di confcrvarlo, il terzo nomina- 
to Mehakden dovrà dillraggerlo . 

Bcrnicr ebbe un dialogo con un Bramino, del 
quale ci dà quello ragguaglio. „ Noi abbiamo, gli 
dilfe il facerdote, ne’noftri tempi una quantità di 
llatue, come quelle fono di Brama, di Mcbadcn , 
Cenich, c Govani deità principali, ed altre di ef- 
feri meno perfetti; a cui noi rendiamo grandi ono- 
ri , prollernandoci avanti elTc , e prefencando loro 
fiori, rifo , balfaml , zafferano , ed altre offerte , 
accom^àgnate da un gran numero di cerimonie ; 
contuttociò noi non crediamo, che quelle (latuelìa- 
no Q Brama medelìmo , o gli altri , ma foltanto la 
loro Immagine, o rapprefentanza , e noi non ren- 
diamo loro quelli onori , che per rapporto agii og-, 
getti da effe rapprefentafi . Effe Hanno ne' noflri 
tempi, perchè è hecelfarjo a coloro, che fanno le 
preghiere d'aver qualche cofa dinanzi agli occhi, 
che fermi il loro Ipirito . Quando preghiamo, non. 
è la Hatua quella, a cui drizziamo i noHri voti, ma 
}a divinità da eifa figurata . Del redo noi ricono-. 

feia- 


-ngi 


k 


Di. 




&i>tno Dio per aiToluto padrone, ed onnipotente,,, 

* BETIL.I . Pietro * che crcdevanfi diìcefe dal 
(telo, e di cui facevano i Gentili \ Iprp idoli, 
toro predute animate e capaci di render gii ora* 
coli. Con puefti Betiji penfavanp di poter prender 
una città alTediaca , e riportar fui mare fpgnajate 
vittorie, onde crapp d’ opinipnp , che i generali d* 
armata doveflfero portarne pon loro . Devono i Be* 
t<li la loro origine alla pietra iniQerjpfa dpi Patri* 
arpa Giacobbe; erano di ligura iptonda,d’una me* 
diocre grandezza, e fcannpilati all'intorno. Se no 
facevano ancora de' pipcioli da porcarfi appefi af 
eolio, come amuleti. 

■ B£ZA , FaiCo Dio adorato nella città d'Abido 
polla nella TcbaTde ; ivi avea un tempio , io cui 
dava gli oracoli. 

* S'interrogava qiicfto fJume pop biglietti figil- 
lati poftj fopra l’aitare, e che 1* indomani lì tro- 
vavano contener la rifpolla deli' oracolo , fenza vi 
folle fpgpo d’elTere Itati aperti per fcrivcrveìa .Fu- 
rono fpediti ali'Imperator Coltanzo de' biglietti di 
tal natura , e fattone per fuo ording un r'Sorofo 
cfame, furono mancate in efilio.e parperate molte 
perfone; Ip che fa credere , chg }’ oracolo fofle 
llato confuitato fui deftino dell' impeto , o fopra 
qualche cofpiraaione contro l'Imperatore, alla qua- 
le dimanda i facerdoti d' /Ibidp diedero forfè una 
lifpolla, ballante a nafconderc la loro impollura , 
«d accrefeere i timori di Collanao » 

BEYW£. Sotto quello nome i Lapponi rendono 
al fole gli onori divini; ma s'ignorano le partico- 
larità di quello culto . 

BHAVANI, o BHAVAM. Divinità adorata dagl’. 
Indiani , carne mitcria c principio delle cofe • 

♦ Quello nome, fecondo i| ?• Kirchcr , lignifica 
ia potenza, alla quale gl’indiani danno per con- 
forte il potente; e ppsì forfè (piegano la caufa, e 
gli elFetti . ' 

BIANCHI-MANTELLI . Certi religiofi Serviti , 
fh’ciFettivamence portavano i uancelli bianchi, fu- 
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Tono'chiamati con qiiefto tswM . La lorO caAi ^ 
jiaflata col nome a'Benedettint di'S. Mauro, quan- 
tiinqiie i mantelli di qaeftr fiawo neri . • ~ 't* 

‘ BIBESIA . Divinità de’ banc^jettì fra gli- antichi 
pagani. Prefiedeva alle mifurc/, d vali del vino- e 
de’ liquori . • *'■ 

BIBl'MARIAM. „ Signora Maria cadilBma, eh’ 
ebbe, Gesù per figlio cosi le donne di diftinzror 
ne nel Mogol chiamano la Vergine , per la qual» 
hanno molta divozione. ♦* ’r -f-v <> 
BIBBIA , {la) cioè il Utra ptr ecceiltUBa -Si^ 
qncfto nome alla collezione de’ libri fiacri , ficrittfe 
per ilplrazione dello Spirito Santo. La Bibbia h Ì4> 
regola defia fede e de Ila- condotta da’ Grilli ifti . 
Quando arneofa »òn fi confider.ilFe che come unjiitx 
bro. profano , meriterebbe d’ eiTer riguardata coma, 
il più mrfjjettabile e 11 più eccellente fra i libri . * 
Q^uelèò è‘il parere di alcuni uomini grandi, ebena, 
^ucRcàrono fìlofioficamente , e fcoenrio il lume o«v 
tùrale .'Nella primitiva chiefa quello era il IbloiiiiJ 
fero, 'di cui 'pièrmettevafi- 1« lettura a’ Criflianj :: te^f' 
mevafi , ‘Khe le opere • de’ pagani non indeboliffercit 
la fede-neHe anime deboli! per fe «icdefiiDC .. Ino!-, 
tte la Bibbia* ficrviva JoroLper ogni ifiruzione .-^1 
Che vi ’manca -nella lagge? diceva un antico Automi 
re. Se volete- iftori a, voi .avete.ii libri de’Rc;.fie^ 
volete filofiofia e poefia , voi avete Giob, i -Profeti#; 
ove trotterete maggiore fpirito, che in tutti i poeti 
ti e i filofofi, perchè quelle fono parole di Dio, ili 
qual’è H fiolo fapiente. Se voi amate i cantici, ,3.- 
veto i Salmi ;fie cercate P antichità , avete la Gcoc^t 
fi,,. V. ili' articolo TESTAMENTO. ( vficcAìoc 
V0-) il dettaglio de’ libri r che compongono I» Bib- 
bia . Vi fono verfìoni delia Bibbi s in quali tutte 
lingue « La più conoficiuta', e la piu -autentica e la - 
verdone Greca de’ Settanta , e la. Volgata Latina/a^| 
ta da S. Girolamo e approvata, .nella Chiefa of^ijA 
dentale. V. SE'i’TANTA, e VOLGATA . .-j 

^ Er^ fidmm^. ia 'leligiope degli Ebrei veriw .fi* 
Bibbia-y^«sg|iuQg9ya..j%lli^ Bjpei/li^ione • ARticamehtp . 
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i libri non erano come i noflri dimoiti fogli com* 
porti , ma contenevanfi in una membrana bisiunga, 
alla quale aggiungev.anfenc altre «quando era itecef- 
farió.Quefte membrane ravvolgevanrt intorno auue 
legni rotondi, ciafcheduno de’ quali cucivafì aire-- 
ftremità delle membrane: per cui quelli libri dice- 
vanfì Ebraicamente Meghilat, cioè volumi dal loro 
fvolgimento, e ravvolgimento . Un libro cosi ravvol» 
lo potea munirli di molti cerchietti , o figiili, af- 
finchè non folTo Ietto; e tal’ era quello veduto da 
S. Giovanni nell* Apocalirte , munito di fette figilli, 
che con li Tuoi artigli lacerò il leone di Giuda . 
Gli Ebrei tenaci oITcrvatori degli antichi cortumì 
non tifano nelle Sinagoghe altra forma, che quella 
j)c\ libro della legge: liccomc leggefi da eiìì len- 
za punti, perchè prima non adoperavanfi quei pun- 
ti', che ora fanno le veci di .vocali . 

In ogni Sinagoga tengono gli Ebrei il Pentateu- 
co, da elB chiamato Sepher TAora,cioè libro della 
legge, e le membran* , in cui è fcritto , fatte db 
vitellino, deono cucirli allìeme da un uomo Ebreo 
con peli di capta filati e contorti da donne Ebree, 
«d un Ebreo parimente deve fcrivere quello volu- 
me in maniera, che fi abbia per profano, fe man- 
cavi una lettera folamcnte , o vi fia qualunque mi- 
nimo eirorc. Già abbiam parlato del luogo , ove 
confervafi quello libro, all'articolo jiaron . 

Colui, eh’ è chiamato alla legge, cioè a legge- 
re quello volume, lo prende prima per I’ ellremi- 
tà de’ due legni fuddetti , e avanti di cominciar la 
lettura dice a voce alta, „ benedite il Signore, „ 
a cui rifponde l’ adunanza benedetto è Dio, «be- 
nedetto per tutti i fecoii „ ; finita la lezione « lì 
cuopre il volume con un drappo di feta . Colui , 
che legge, dee llar in piedi, feiiza neppure al mu- 
ro appoggiarli . 

Stimano tanto gli Ebrei la loro lingua, che non 
credono lecito leggere altra Bibbia fuori della Scrit- 
ti in lingua Ebraica, onde odiano quelli , I quali 
ufano la greca verfione, e maggiormente I' Autore 
Tom. II. F di 
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di cffa , deplorando tal cofa come iin peccato , « 
digiunando 1* ottavo giorno del mefe Thebet , che 
corrifponde a una porzione de' noftri Decembre c 
Gennaro; tempo nel quale credono fo(Te fatta que* 
fta verfione, e s'ofcuralTe il fole per tre giorni. 

Siccome dopo la fchiavitù di Babilonia non era 
nota generalmente agli Ebrei la loro lingua, nelle 
Sinagoghe vi era un interprete, il quale efppncva ' 
il tefto nella lingua yernacula . perciò pe^i «tu 
degli Apoftoli l’Eunuco di Candace confelTa, ebo 
e®li non avrebbe intefo quanto leggeva , fenza l 
interprete. L’ Arcifinagogo chiamava a fuo piacere 
uno degli aftanti per leggere ed interpretare , feer 
gliendolo fra le perfonc pel la lingua addottrinate; 
lo che aveafi a grande onore . Cosi negli Atti A- 
poftolicì vediamo , che fi pregay.ino gli Apoltol; 
di far parola nelle adunanze . 

Gli Ebrei hanno diftinto il libio delia legge in 
cinciuantaquattro fczioni,da e(Iì dette ParaJclMSy co-, 
me vedremo più diffufamente altrove : quei^ poi 
fono fuddivife in feziopi minori , come offervali 
nelle loro Bibbie , 11 primo a leggere p il Sacer- 
dote detto Cohen t |l fecondo il Levita, il terzo un 
Ifraelita, c ppi qualunque chiamato fia dall Arcui- 
nagogo; e l'qltirao è chiamato Maphtir , 9 fia 99- 

lui , che licenzia il popolo. , , n . 

Riguardo alle yerfioni non parleremo del Penta- 
teuco Samaritano , \\ quale adeflb è in molte cofe 
difeordante dell'antico, che fecondo pi atte Ita S, 
Girolamo, non allontapavafi dal tefto Ebrpo . Ma 
rammenteremo le verfioni Caldaiche , dette iargu- 
tn(« diftribuite |n parafrafi del Pentateuco , de; Pro- 
feti^, e degli Agiografi , p feritee dopo U fchiavuu 
di Babilonia nella lingua vcrnapula , o fia nella 
Caldea . La parafrafi del Pentateuco fi pretende fat- 
ta da Onkelos quarant’ anni avanti Crifto : contem- 
poraneamente fi vuol ufeita alla luce quella de’Pro- 
feti, eccettuato Daniele, per opera di donata BC' 
nuiiel, molto per la eleganza dello itile ftimato 
dagli Ebrei , e che perciò non può effer Autore 
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dell'altra parafrafi de’ cinque libri' dr Mosè , qtian - 
tunque porti il fiio nome, tanto più che in etFa li 
rammcmoia irTalmiid, c per confeguenza compa* 
rifcc lavor.o del quinto focolo . La parafrafi degli 
Agiografi fi attribiiifce a un certo Giofeflfo , ch'era 
cieco, o lulcp: fu Itampaca nei 1680 una parafrafi 
Caldaica de’ Parai ipomciKin per opera c cura di 
Mattia Federico iJeckio. Le parafrafi Caldee han- 
no prefib gii lìbrei quali la tlella autorità del te- 
Ho, fpccjalmeiitc quello di Onckelos , e di Benii- 
zicl , pretendendo, che quelli ricevefìe la fiia efpo- 
fiziono- da'Profeti iiaccafia , Aggeo , e Malachia ; 
quegli da’ Rabbini liliezer, Jchofua, i quali l’a\^a- 
no da'Profeti. 

Fra le allrc verfioni la Siriaca è da proferirfi 
per l'antichità e per l’autorità: di quella ne’primi 
tempi fecero ufo i Crilliani orientali ^ fpecialmente 
•in Antiochia , motivo per cui fi difle Antiochena la 
lingua Siriaca , che ora chiainafl Maronitica da' 
Maroniti , abitanti nel monte Libano . Widinanlla- 
dio cancelliere dell' iinperaior Ferdinando fu il pri- 
mo a pubblicar con le ilainpe di Vienna nel 1535 
il Teftamento nuovo in lingua Siriaca , follenendo 
che quello era la lingua vernacula di Crlllo e de- 
gli Apolloli . Fi è un altra verfione Siriaca , fat- 
ta dal tello greco, di cui fcrvonli i Maroniti, ma 
non nella loro liturgia, e che non dee confonder- 
fi con la prima, 

La verfione Arabica, della xpiale fan ufo i Siri- 
Maroniti, talvolta, per accomodarli alla più comune 
intelligenza .clfendo il linguaggio Arabo ai efii fe- 
inlgliarc, è molto ufata nell’Oriente tanto da’-Cfi- 
ftiani , che. dagli -iibrei , e da’ Samaritani ; Il Rab- 
f)ino Saadia nel qfeo di Grillo tt'al^ortò in Arabico 
ti Pentateuco. Gli Etiopi fanno ufo ''della verfione 
Etiopica. ' h 

Fu ancora il Pentateuco tradotto in lingua Per- 
diana da Uiacomo Tawos, o Tavlilìo, o Tulio d’o- 
rigine Ebreo., e aled^rt» così 'dalla 'Città di Tuli, ce- 
lebre per ua-accadeiuia , e pubblicato a Collantf- 
o^rofi l’an.1546. F 2 • D#- 


Dopo S. Girolamo Santi Pagnini fu ii primo ■ 
trafpòrtar in latino il Teftamento vecchio dal te- 
(lo Ebraico, c quella verfionc fu flampata nel 1527» 
e quindi da Arias Montano perfezionata . Sebaftia- 
no Munftero diede fuora altra verfione.ma in pef- 
fimo lljle latino. Leone Qiuda non condufle a 6no 
la fua, ma fu terminata da Teodoro Biblicaniro , 
e pubblicata da Roberto Stefano con la Volgata , 
e le annotazioni del Vatablo . Emmanuel TremelliO 
d’ Ebreo fatto Crilliano , c Francefeo Giunio lavo- 
rarono ad altra verfiune; lo che tentarono il Ca- 
ftalio, il Malvenda, s Seballiano Schmid . Deve 
fra quelli annoverarli Ifìdoro Ciarlo Benedettino s 
quantunque più tollo emendalTsi che di bel nuovo 
traducelTe: ed è bene avvertire, che LucaOfiandro 
non fece, che accomodar la Volgata a feconda del- 
le opinioni di Lutero . 

Quelle verdoni diverlificanp dalle antiche , per- 
chè gl' Interpreti hanno fegulto i Maflbreti , e i 
gramatici Ebrei, i quali ritrovarono regole ignote 
agli antichi; Io che fi conferma dal Talmud mede- 
fimo per la diverfa maniera di leggere degl’inter- 
preti . 

BIBBIA POLIGLOTTA . Cioè in molte lingue . 
Il Cardinal Ximencs Arcivefeovo di Toledo unì per 
quella famofa Bibbia molti uomini dotti nella lin- 
gua Ebraica, Araba, Greca, &c. , i quali per più 
di dodici anni impiegarono tutta la diligenza per 
fecondare il ?clo del Cardinale , e pubblicar una 
Bibbia, che folle utile alla Chiefa ed alla Religio- 
ne. Quella fu chiamata Poliglotta , perchè vi fi ri- 
trova riunito il fello Ebraico , la verfionc Greca 
dei Settanta, la Latina di S- Girolamo , detta Vul- 
gata , e le parafrafi Caldaiche di Onkelos fu i cin- 
que libri di Mosè . Le traduzioni greca e latina 
fono in quella Bibbia, corrette fui tcllo Ebreo, ma 
i dotti fi lagnano, che fianfi in più luoghi alterate 
per renderle conformi all’originale. Quello difetto 
non impcdiicc , che ÌI4 la Bibbia poliglotta 
Cardinale Ximenes uq’ opera iafinitaaieate utile c 
floiiofa. * Oli* 




IH 


Bia 



* Origene fu il primo, che pcnCafle ad unire piu 
verdoni della Bibbia col tefto originale : egli pub* 
blicò la fua Tetrapla , in cui vi erano quattro ver- 
iìoni , quella dei Settanta, quella d’ Aquila , di Sim* 
maco, e di Teodozionc, ed unendo a quelle il ta- 
llo Ebreo diede poi fuora la fua Bibbia Exapla , 
Oioè di fei colonne, eflendovi il icfto Ebreo anco- 
ra in greci caratteri • In appreflb fi vidde 1 ’ Oi?a- 
pUìi nella quale vi erano due altre greche verfionir 
dal tnedefimo Origene ritrovate- 

Non dobbiamo trafeurar di rammentar la celebre 
poliglotta di Briano Walco, data in luce nel 1657-, 
nella quale trovanfi di più le verdoni Perfica ed 
Etiopica, e tutto vi è in maniera diipollo,che all' 
apeitura del libro vedanfi fotto gli occhi i'origi< 
naie , le parafrafi , e le verdoni < 

BIBLISTI- Eretici, i quali non ricevono altra 
regola della loro fede, che la Bibbia, e non co- 
Dofeono nè tradizioni , nè opinioni di FP. , o Dot- 
tori, nè interprete alcuno infallibile della Scritta* 
ra nemmerro la Chìefa • 

* filBRATTE- Antica Città degli Edueni , oggi- 
dì creduta Autun, annoverata fra le diviniti , conre 
feorgefi da una iferizioue , ivi trovata , in cui li 
legge ; Dea BibraSi : Forfè Bibratte diede il nome 
alla Città . 

BICARSI- Penitenti Indiani,! quali andavano i* 
gnudi, lafciavao crefeere i loro capelli, ia barba, 
J’ugne, e ricevevano la carità dai devoti in una 
feodeila di terra, che portavano appefa al collo . 
Erano diffufi nelle Indie verfo il nono fccolo . 

* BiCORNIGERO. Aggiunto di Bacco , che rap* 
prefentavafi talora con le corna per denotar la foc« 
za del vino- 

BIDELLO- Chiamavanff in tal guifa una volta i 
Sergenti della giuftizia nei luoghi fubalterni . Oggi 
giorno fi dà quello rrome ai portinari , e mazzieri 
della Univerficà di Parigi , e particolarmente a cs* 
loro, che fono incaricati di tener pulite le chiefe* 
di mantenervi la docenza c il buon ordine i e dei 
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quali fi fa ufo in molte funzioni fubalterne per fcr- 
vizio dell’altare. 

BIDENTALiC. Sacerdote degli antichi Romani, 
il. quale, quando era caduto un fulmine in un luo- 
go, facea 1’ efpiazioni prcfcrittc: di cui la princi- 
pale confifteva nell’ immolare una pecora di due 
annìy che in latiho dicefi hidins; Davano ancorali 
nome di Jìiatnt.ile al luogo, ov’ era caduto il fulmi- 
ne, che da quel momento era farro., e circonda- 
vall con una palizzata j aiBuchè niuno vi poneiTe 
piede» 

. * RIFORME. Cosi talvolta chiamavafi Bacco, d 
perchè rapprefentavafi ora come un giovine fenza 
barba, ora come un> vecchio barbuto; o perchè il 
vino, di cui è il fimbolo, rende alcune perfone al- 
legre, ed altre trilli e furibonde, c cagiona perciò 
due oppofti effetti nel cuore umano , allorché fe 
ne abufi . » , ; 

bigamia . Matrimonio fuccelTivamente contratto 
con due donne. Un uomo, il qual' è in qiieRo ca- 
fo , non può promoverfi agli ordini facri fenza una 
difpenfa del Pontefice . Il matrimonio con una ve- 
dova, o una donna pubblica , porta la medefima 
irregolarità » ^ t 

- . * V’ha la Bigamia Spirituale , quando uno tiene 
due Benefizi incompatibili, come due Vefeovadi 
due parocchie, due canonicati, &c. * ' ' 

, * BIGOTTO. Quefto nome da vali una volta a 
una perfona oftinatamente attaccata alla fua opinio- 
ne, oggi giorno denota un falfo divoto , il quale, 
offende i doveri effenziali della religione per far 
pompa di Certe pratiche efletne di divazione '. La 
parola bigotto vien dal Tedefcho , che fìgni- 

fica per Dio,o dall’Inglefe hy-god,cht vale lo llef» 
fo . Camden racconta, che i Normanni furono no- 
minati Bigotti , perchè nei mentre il loro Duca, 
Rollone ricevè l’ invefiitura della Normandia, fpo- 
sandu Gifela figlia di Carlo il Semplice Re di 
Francia, non volea, baciare i piedi del Monarca 
io fegno di vaffallaggio , fe il Re non i’ ajucava , 
t jen- 
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rendendogli almeno non tanto umiliante quella di- 
moilrazione di dependenza; alla quale poi eflendo 
collretto nella forma ordinaria , fenza veruna va- 
riazione in fuo favore, egli efclamò : no by God : 
lo che diede motivo a Carlo di chiamarlo Bigod , 
o Bigot; nome , che pafsò ancora a’ fuoi fudditi 
da quel momento. 

• BIKUNIS . Religiofi mendicanti del Giappone , 
che hanno la teda rafa , c che vediti di un abito 
particolare, menano una vita vagabonda , diman- 
dando a' viandanti la limofìna . 1 difordint , e gli 
abufì fenza numeto, a’ quali quedo genere di vita 
è fottopodo , fopra tutto riguardo a diverfi fedì , 
non impedifeono, che lia quell’ ordine approvato 
nel Giappone- E’neceffaria una licenza del gover- 
no per eflcrvi arr-ollati, c i poveri fanno di tutto 
per ottenerla a favore delle loro figliuole, quando 
fon belle e nel cafo di dedare la pietà degli uo- 
mini . Li Jammabos, o eremiti del Giappone , co- 
ftumano di fceglierc le loro mogli in quedo illu- 
ftre corpo, e fe il prlncipal merito di una donna 
confide nella bellezza, fi può dire, che li Jamma- 
bos hanno fortuna , perchè quelle Bikunis fono 
per l'ordinario bellifiìme v La maggior patte ha 
fatta profelfione di libertinaggio prima d’ abbrac- 
ciar quello genere di vita, e dopo efier aferitta it» 
qued’ ordine , continua con più sfacciataggine lo 
fteflb medieri: fe nc trovano nelle pubbliche vie, 
che mettono in opera , quante attrattive ha loro 
date la natura per tirar qualche cofa dalla borfa 
de’ caritatevoli viaggiatori. Effe impunemente efer- 
citano fopra i viandanti una dolce violenza , e i 
Giapponefi , d’altronde così fuperdiziolì , non refi- 
dono molto alle importune dimande di qiiede leg- 
giadre mendicanti, per le quali fembra loro , che 
s’ intereflìno la natura e la religione. 

* Quede Bikunis dipendono in qualche modo da 
certe religiofe di Meaco c di Karokura ; il luogo 
loro principale, in cui s’unifcono, è il tcinpiodi 
Iluinano, ed ivi deono portarli una volta 1’ anno 
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per pagarvi una fpecic di tributo . Divertono i paf* 
fuggieri col canto, e non ricufano accompagnarli 
per buona parte del loro cammino, fe fono gene* 
rofì. Il loro abito c femplice , la loro aria appa- 
lehtemente modeda ; una culBa nera polla con qual- 
che eleganza riciiopre la rafa teda, c un gran cap- 
pello fopra di quella le garancifee dal fole; le lo- 
ro maniere, e il rimanente del loro vedile fpira 
una feducente negligenza . Vi fono altri mendican- 
ti , che feorrono le pubbliche drade , e i luoghi 
pili frequentati , c non vanno mai in minor nume- 
ro di quattro, vedili di tela bianca, cerne gli offi- 
ciali della Corte del Dcri . Quando entrano in un 
villaggio i due primi fi fanno avanti con padbgra- 
vc , portando una barella ornata di carta , in cui 
fono dipinte le azioni de’ loro Dei: il terzo a vo- 
ce bada canta fui medefiino foggetto una canzone , 
c il quarto va di porta in porta , eccitando la go- 
nerofità degli abitanti. 

Altri fono più allegri, c fi prefentano fuonando 
ma fpecie dì chitarra, o di violino; ricevono quan- ^ 
to fi dà loro, ma non cercano mai alcuna cofa . 

Vi fono poi certi poveri volontari, ma che non 
prendono limofina alcuna , e ignudi nel maggior 
freddo corrono Tempre, fenza fcrmarfi , in adem- 
pimento di un voto, fatto per ottener qualche gra- 
zia dal cielo , 

♦ BIMADRE. Si é dato quello epiteto,© fopta- " 
nome a Bacco, perché nato da due madri , allu- 
dendoli a Semelo , che lo concepì , e a Giove , 
che ripofe il feto in una cofeia , da cui fu edrat- . 
to, giunto alla fua maturità. 4 

BIOSJU. Specie di tavolette, che i Giapponeli 
confervano in memoria de' loro parenti defunti . 
Quelle tavolette fono per 1’ ordinario fofpefe alla 
porta delle loro abitazioni < 

BIRMAH . Quello è il nome , che gl’indiani ? 
danno al primo degli Angeli creati dall' £(Ter fa- 
remo: lignifica il fecondo in potenza. Nel Shallah ^ 
tro ci^e contiene U dottrina di Brama , Birmah 
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è talvolta chiamato Bimahalt, cioè il fecondo poten- 
tijjimo . Nel fenfo figurato Bimah fignifica creazienf* 
creato, e talora creatore; e rapprefema quello, che 
i Bramini dicono il primo e il grande attributo di 
Dio, la potenza che ha di crear tutto. Le funzio- 
ni di Birmah confiftono nell’ efeguire gli atti di 
potenza, di governo, e di glorila . V. ANGELI , 

Leggefi nel Shafiah di Brama , che Dio lasciò 
a Birmah il penfiero di crear il mondo : ricevuto 
ch’egli ebbe l’ordine dell’Eterno, formò una fo- 
glia di betel, fi pofe fu di efla, e andò gallegian- 
do fulla fuperficic del Jhoale. I figli di Modù , e 
di Kitù , giganti che fi opponevano alla creazione, 
fuggirono, e fparirono totalmente. Ceffata l’agita- 
zione dello Johale per opera dello fpirito di Bir- 
niah , uno de’ fuoi coadjutori per nome Biftnoo fi 
trasformò in un moftruofo cignale ; c fccfo negli 
abifiì'dello Jhoale, ne tirò fuora Multo, o la terra 
contro di ogni fua refiftcnza . Murto produffe una 
groffa tartarug.a, e un ferpente mofiruofo . Bifinoo 
pofe il ferpente in piedi fui dorfo della tartaruga, 
c Murto fulla tefia del ferpente. Cosi tutte le co- 
fti furono create e formate da Birmah , fecondo il 
potere dello fpirito , di cui l' Eterno lo avea for- 
nito . 

La fti aordinaria confufione, che regna nelle teo- 
logia Indiana, la quale è un ve^o caos da non i- 
fvilupparfi giammai, è cagione, che la maggior par- 
te di coloro, i quali ne han parlato, abbiano con- 
fufo Birmah il Creatore con Brama il Legislatore, 
e di due efferi ne abbian compofio un folo, detto 
Bramali, e di cui molte favolette raccontano . V- 
BRAMA. 

BISACRAMÈNTALI . Eretici , che riconofeono 
due foli Sacramenti, il Battefimo, e 1' Eucarifiia . 

* I Calvinifii fono in quello numero. 

BISAYAS. Ifolani, che abitano una delle Fi' 
lippine . In quella nazione notali un cofiume , feo- 
Dofeiuto fra gli altri popoli , e che forfè non è 
fiato ancora abolito da' MiffioQarj . Elfi lenavano 
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<)e’ pubblici officiali ben pagati per togliere alle 
fanciulle, ciò che deve loro efler più preziofo.ri- 
guardandofi tal cofa , come un oifacolo alla per- 
fezione del matrimonio j Ptefentemente i Bifa/as fi 
rattriftano , fe li Spagmioli noli curano le loro don- 
ne; perchè crcdoiio, che in tal cafo debbano ef- > 
le avere qualche cattiva qualità , che impedirà lo- 
ro d’ efler felici con le medefìme . 

BISTNOO. Il fecondo degli Angeli creati dall* 
EfTcr fupremo, fecondo la dottrina di Brama . La 
parola Bijìnùo fignilica lettefalmentc quello che ama^ 
che conferma, che confala . Queflo Angelo nel fenfo 
figurato rapprefenta la bontà di Dio , e il potere 
ch'egli ha di creare e di confervnre . L’uffizio di 
Biflnoo è d’efegiiir gli atti di tenerezza e di be- 
nevolenza ordinati da Dio - V. ANGELI y CREA- 
ZIONE ^ 

BISTNOW. Setta di Baniani, che riconofee un 
folo Dio, al quale ha il nome di Ram-Ram , che 
in Ebreo lignifica altijfimo ; lo fuppongono ailimo- 
gliato. Quella felta non li nutre che d'erbe, di 
legumi, di burro, e di latte. Le loto donne non 
s’abbruciano, come le altre Indiano, fui rogo del 
marito defunto 

BITHIES. Nome, che gli antichi Autori danno 
a. certi celebri maghi fra gli Sciti . 

* Plinio ci racconta feriamentc , che in Tracia 
vi erano alcune donne di quello nome, che in uno 
degli occhi aveano la pupilla doppia, la figura di 
un cavallo nell' altro , e li fguardi si pernicio/ì , 
che uccidevano, incantando coloro, fopra dc’qua- 
li gli arrenavano per qualche tempo . 

BlTlNlARCA. Così s’appella il gran Sacerdote 
in Bitinia . 

Quelli era il Ibmmo Pontefice della Bitinia, 
che in più luoghi andava efercitando il fuo mini- 
llero , ed avea grande influenza negli affari civili . 

BLASTO. Ebreo, che fece feifma in Roma, e 
di cui furono combattuti gii errori da S. Ireneo; c- 
gli infegnava fpecialmente, che doveafl far la Fa- 
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fqua nel giorno 14 defìa luna di Marzo . V.- PA» 
SQUA. • - 

BOCCA DELLA VERITÀ’. Si dà quefto nonuri 

a una teda antica di pietra , che fii conferva in Ro>- 
jna predo la Chiela di S. Maria in Cofmodin , €!■ 
che ha la bocca aperta ^ Una volta quando una 
donna era fofpctta d' infedeltà , conduccvali dinan<* 
zi a qneda teda, e fi obbligava a cacciar unama- 
no nell’apertura della' fua bócca ;fe la bocca del- j 
la teda non cbiudevafi, era confiderata per 'inno» 
centcv ' ' ‘,1 

BOD . Divinità cfae le femmine Indiane coftuma'' 
vano d’ invocare per ottener la fecondità . Quede 

preiefii Dea vendeva più rodo i Aioi favori , di' 
quello ebe' gli accordalTe In effetto quando una 
donna, incinta per grazia di Bod, partoriva una fi- 
glia , era queda allevata nei tempio fino- all' età 
. nubile; allora dovea pfofiiiutrfi'alla porta del cent- 
' pio, e vendere i fubi favori : il denaro >acquidato 
non le appatoneva, ma era' obbligata a confegnar-» 
lo al Sacerdote della' Dea •• • • < •' 

BOEDROMIE . Fede Celebrate dagli Ateniefi ìB' 
memoria d’una vittoria^ da 'loro riportata . 

Si celebravano nei mefe d'Agofto, detto Boedro'^ 
mìon , e correndo gridando ad atta voce. Plutarco 
dice, che furon iftrtuit» nelfa guerra contro le A- 
mazoni,' altri in memoria deli’ ajuto, ottenuto dagli 
Ateniefi contro Eumolpo. . ' ' ' ‘ “ 

'BOEMI. Eretici di Boemia, che hanhò confec» 
vata la maggior parte degli errori di Giovanni Hus, 
e di Widef. Rigettano ii coito de’ Santi, e danno 
la comunione fotto' te due fpecie , perchè fon per- 
fuafi, che il Corpo e il Sangue di Grido fono di- 
vifi nelle due fpecie , come lo furono io tempo 
della fua morte- ’ - * . ^ 

* BOG. Antica divinità dei Rudi riguardata corno 
r Edere Supremo. Ogni anno* nella primavera cele« 
bravali in fuO onore una feda netlo feioglierfi del 
ghiaccio. Bagnavanfi allora Be' Burnì, e taluno an- 
negavafi' volontariamente ifl- factificio .• £’ rimada 
•* preC- 
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i un refiduo di antica 

iiMOza, perchè il giorno di Pafqua il baifo pepilk» 
taflFa nell’acqua fredda coloro , che (bo . «ìaMiKll 
aU'offizio della mattina, o getta loro dell' acfdjl ad> 
do0b. 

fiOGARMlDI. Eretici « 1 qaali rinnovarono gli 
errori degli Antropomorfiti . - j ~ 

fiOGOMlLIi o fiUGOMILl < Eretici . Bulgari , 
cosi detti da due voci fchiavone« bog che fìgnifice 
Dio e^.milotii i che vale abbiate pietà di mi . Coni* 
parvero ih Coftantinopoli nell’ impero d’ Alcffio 
Comneno al fccolo duodecimo, e rinnovarono gli 
errori dei Pauliciani , e Meffaiiani • Attaccavano il 
miftero della Trinità^ e dicevano * che Dio avanti 
G>€. avea avuto un altro figlio nominato Satamele , 
il quale elTendoO ribellato contro fuo padre « fu 
fcacciato dal cieio con gii Angeli fuoi compagni 
nella ribellione, ed erafi ftabilitofopra la terra; che 
qimfti avea ingannato Mosè , dandogli la legge P 
che G. C. inviato per diltrugger la di lui potenza, 
lo avea rincbiufo nell’ inferno, e avea troncata 1’ 
ulcitna iìllaba del fuo nome di maniera, che chia* 
mavaiì Satsmi. Rigiravano la refurresione , i libri 
di Mosè , e l'Eucariftia- Riguardavano, come inu- 
tile il batteiimo d’acqua, ptolcrivcvano le chiefp 
quali abitaziooi <lel Demonio , e non ammettevano 
altra' preghiere» che il, Pater mfUr . 1 due ofledì » 
dei quali parla la Scrittura» che abitavano nei fe« 
poteri, fembrava loto dguraiTero i Preti e i Mona- 
ci, i quali dimorano oelle chiefe » ove fì cuilodK 
iicono delle offa di morti , cioè , le reliquie • Pa- 
ragonavano altreai i Motrici rincbiufi ne' loro ino* 
nafterj alle volpi, che fecondo la fcrittura hanno 
le loro tane: contuttoeciò effi veftivano daMoi»^ 
per inlìnuare più agevolmente i loro errori . DccWf- , 
mavano contro il matrimonio» e condannavano 1* 
ufo della carne e delie ova . li loro capo fu uq» 
certo medico, per nome Bafìle . W., quello articolo . 

^J£$l, o BQII . Secondo diverfì viaggiatori i 
Cuaihi danno, 9 Hii^i.DO||d »i loro Sacerdoti,! qua- 
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H l’impacciano Hi medicina e di maRÌa , come la 
maggior parte de’ Sacerdoti idolatri . Devono molto 
foiFerire prima di giungete a quella dignità ; per lun* 
go tempo dimorano rinchiufi in una folitaria capan- 
na, ove praticano rigorofi digiunile parecchie au- 
fterità: i vecchi Bojelì vanno a vilìtar i nòvizj , ma 
per toimentart; ftravagantemente • Fanno loro delle 
profonde incifiont fulla cute,c col pretesto di pur- 
garli degli umori viziati, che loro offufeano 1 in- 
telletto, gli fanno inghiottire dei fugo di tabacco, 
che cagiona loro le coliche più violenti . Coftuma- 
no ancora di cuoprir ad elfi il corpodi piume, do- 
po avergli bone ilropicciati con una gorama.Qucfta 
cerimonia è fcnza dubbio fìmbolica , e può deno- 
tare la prontezza c la leggerezza , con la quale deq- 
no ubbidire alle celelli ifpirazioni . Scambiato dai 
rigori del fuo noviziato il nuovo Bojefe, è ricom- 
penfato di quanto ha fofTerto ,con i comodi, di cui 
è fornito, e col rifpctto d’una credula popolazio- 
ne. 11 loro principale incarico è di chiamare i gc; 
nj, lo che fi fa con parole milleriofc e funtio di 
tabacco. Quando fono ricercati di vifitar un infer- 
mo, .non impiegano per rifanarlo alcun rimedio» 
fomminifirato dalla natura, eflendo perfuafì , chetai- 
ce le infermità procedono da uno fpirito maligno» 
detto Maboia. Cercano foltanto d’ allontanare eoa 
magiche operazioni. Uno di quell' impoftori comin- 
cia dallo fpegner tutti I lumi, che fono nella ca- 
panna, affinchè l'ofcurità ifpiri rifpetto maggiore a 
quei, che v’afliìilono, e nafeunda la loro fureria. 
Tritano del tabacco nelle lor mani, poi vi fonano 
fopra , e difperdono nell’ aria quella polvere « fa- 
cendo nel tempo medefimo rumore colle loro dita. 
L' odor del tabacco s’ innalza fino al genio , e io 
forza di portarfi vicino ai Sacerdote , che gli di- 
manda il motivo della fua collera , C' il modo di 
pacificarlo. Dopo quello dialogo il Bojefe fi vanta 
di guarire l’infermo, e ricevf anticipato il prezzo 
(d’ una incer-ta guarigione: perchè ben fovente mal- 
grado tutti li feongiuri miiOro il malato .Allora l’a- 
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ibile medico trova qualche plaufibllc pretefto per 
ifctìfar r impotenza della fua arce, c fa fapcre a* 
parotiti y che il genio ha voluto render felice il 
defunto, liberandolo dalle mifetie di qucfta vita per 
chiamarlo predo di lui . Se talvpita la natura fa u- 
no sforzo, e guarifce I* infermo, tutto l'onora del- 
la cura è del Sacerdote, e del genio Moboja . L’ 
uno e l’altro è regalato di un gran banchetto, di 
cui il folo Sacerdote profitta affai bene , perchè tut- 
te le vivande in quello convito fono facre , e niuo 
altro oferebbe cibarfene. B’inito il pranzo fi dropic- 
cia il vifo del convalefcente con pomi di Giunita, 
il fogo de’ quali gli dà un colorito, uguale a quel- 
lo di un moro, o d’ un diavolo. Credono di com- 
piacer Maboja , dando al copvalefccnte il colore , 
che fuppongono effer proprio di quello genio ma- 
lefico . 

♦ BOrn . Nome di facerdoti fra gli antichi abi- 
tatori di S. Domingo nell’America. Quell’ impofto- 
ri predicevano l’avvenire, ed efercitavano la me- 
dicina. Il fumo della pianta Co/wlw,che refpiravano 
col nafo, gli gettava in una fpepie di furore, che 
prendevafi per un entufiafmo profetico , e allora 
quanto dicevano, fenza connettere in niun modo*, 
era creduto un oracola. Non erano mpno ridicoli, 
faccmio i medici , e la loro maniera di curar k* 
malattie era veramente conforme alla loro impollu- 
ra . Si rinchiudevano col malato, e dopo aver fat- 
te molte coniorfioni avanti il fuo letto , gli fuc- 
chiavano il collo, e fingevano d’eflrarne un offo, 
una pietra , o altra cofa , che dicevano effer la ca- 
gione deila malattia.. Se l’ infermo fanava , ammi- 
ravafi ia loro fetenza , come in ogtii paefe; fe al 
contrario moriva , il facerdote aferiveva la morte 
a qualcbp peccato, commeffo recentemente dal mo^ 
ribondo. 1 Boiti non ricevevano offerte , che per 
difpenfaric agli aflaiui; ma aveapo l’autorità d’im- 
porre delle gravi ammende a coloro , i quali non 
offervavano fcrupojofameqte i digiuni , dalla reli- 
gione .prel'ct itti,. Jira loro .lecito ancora di prender- 
^ lìjquante mogli volevano. BO"- 
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BOLATHEN. Damafcio pretende , che i Siri p 
i Fenici adoraiTcro con quello nome Saturno . 

BOJ^LA . Nella fua origine quello nome fignifi- 
cava un ornamento, che i giovineui di qualità fra 
I Romani portavano fui petto . Fu dato in feguito 
alle patenti , e agli editti de’ Sovrani . Chiamali 
tuttavia bolla d’oro l’editto dell’ Imperator Carlo 
IV, jrhe regola i dritti dell’ impero . Finalmente it 
pome di bolla è divenuto particolare delle lettere, 
che fi fpcdifconu dalla cancelleria Romana . Que- 
lle lettere fono fcrifte in latino in carattere tondo 
c gotico fopra la pergamena . Sono figillate ponli- 
gillo di piombo, che da una parte ha l’ immagine 
di S. Pietro e di S. Paolo, e che porta dall’ altra 
il nome del Papa con le fue armi . Quando le bolr 
le fono di grazia il piombo , che ne forma il lì- 
gillo, pende da alcuni laccetti di feta; fe fono di 
giullizia cd efccutoriali , il piombo è attaccato a 
una picciola corda di canapa . Non fi riceve in 
p'ranpia bolla alcuna dei Papa , che non fia prima 
efaminata dal parlamento, il quale olTerva , fe con- 
tenga cofe contrarie alla. Ijbertà della Chiefa Gal- 
licana . Se vi trovano foltanto «juclle parole, motu 
proprio ■, di mjlro proprio movimento , è quello un mo- 
tivo fulBciente ppr rigettarla. Una bolla non può 
aver la fua eiecuzione, che dopo clTere Hata ful- 
minata. ( V. FULMINAZIONE. ) Il Fonteticc nel 
principio delle bolle prende il modello titolo di 
Jervitore de’ jervitori di Qio . 

BOLLA in aena Domini. Famofa bolla, alla qua, 
le contribuirono molti Papi , c che particolarmen- 
te raggirali fulla podeflà cccleCallica e civile . El- 
la feomunica tutti coloro, c’ho appellano al conci- 
lio generie da’ decreti, e ordini del Pontefice; luti 
ti coloro, che credono il fapa lottoppllo al Conci- 
lio; tutti i Principi, o altri, i quali efigono dagli 
ecclefiallìci qualunque contribuzione ; gli eretici, 
i pirati, i falfarj delle lettere apolloliche &c. Un 
Cardinal diacono legge ogn’ anno quella bolla in 
^refenza dei Rapa il giorno della Cena, cioè il 
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gtoved) fanto. Finita la lettura. Il Papa per fògao 
della firomtmica 'getta nella piazza una torcia acce* 
fa . La Francia non ha mai ricevuta queda bolla , 
che offende i dritti de'Sovrani, e le libertà della 
Chiefa Gallicana. Il parlamento ha dichiarato ri* 
belle e reo di lefa maefìà chiunque ofalTe pubbli* 
caria. f’ 

* Oggi giorno la Corte di Roma ha riconordu* 
te le ftravaganze di queda bolla , ufcita fuora nei 
tempo deU'abufo, e della ignoranza . 

BOMONICHl' Cosi chiamavano i Lacedemoni 
quei giovinetti , che fìagellavanl: fenza pietà nel 
tempio di Diana, e che facevanll una gloria di re- 
ndere ai dolore coraggiofamente. Laiciavaniì lace- 
rar tutto il corpo, fenza gettar grido veruno, e le 
loro madri prefenti a quedo fpettacolo applaudiva* 
no alia loro codanza. Ciò proticavad per indurre 
i giovinetti alle fatiche delia guerra. 

BONA DEA . Nome , che i Roman! davano a a* 
na divinità mideriofa , fpofa d* un amico Re d’ Ita* 
lia, chiam.ato Fauno. Raccontaci che avendo un 
giorno quedo Principe ttovata la moglie ubriaca , 
fì fdegnò a fegno disfarla morire focto i colpi di 
un battone , fatto di rami di mirto . Ma appena eb* 
be dato sfogo al rifemimento , concepì orrore mag- ^ 
le Tua credulità. Per rifarcire in qualche maniera 
il Tuo delitto, e placate. i' ombra della fua fpofa, 
fecele drizzar un altare, e venerarla come una Dea. 
Quetto culto fi perpetuò nella Italia , e i Romani 
I* adottarono . Le dame Romane celebravano ogni 
anno la fetta di qi|eft% Dea nella cafa del fommo 
Pontefice con affettazione di fecretezza e di mitte- 
ro. Sceglievano efpreffamente la notte per queda 
ceritqonia; gli uomini ’n’ erano rigorofamente efclu* 
fi , e il fommo Pontefice medefimo , che per driti 
co prefiedeva a tutti gli altri facrifizj , non poteva 
effer. prefeote a quelli della Bona Dea . Bifognava 
che abbandonafie la fua cafa, mentre fi celcbtayar. 
no , e la fua conforto prefedeva in di lui vece * 
Procuravafi diligentemente^ di aiiontanar ti nurtp 
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dall’ira della Dea, come illruraento della (Siamor- 

fo:,eel.edLt'c'hr“^ 

ì n Óltre,* c|ie cuoprjvaniì oet li- 

n“, rtniS 

jentoraci de^^ 

Chi dVo^'o'! Slf- T.To',!L™?o'a,Si 

h'^^ch/LT^r'^ ^‘■■Sretocosì inviolabi- 

!f ’ poterono avere , fe non de’fo/'oeN 
ti. lutti fanno l'avventura dr Clodio che aiiì^n' 

ent e"n“,fa ■ ''Z ‘"or^ommo F^ 

elice, e non potendo trovar altra oocaffonc oer 

pai Idi U in fecreto, corruppe una delle fue donne 

fiftìr traveftito da donna nella cafa di 

della tempo, che vi fi celebravano i mifterì 

I fubito cacciato vergognofainente , fenz’i- 

ifniri fnirf ‘^'cuni pcnfano.che quella di- 

vinità foife la terra, madre di tutti gli uomini »? 

I dT‘ÌÌ''’' f'"? -CldrS’ru. 

«vano altresì fotto il nome di liona jE 1’ ? 
ca regina d'Italia, fauna appellata che nmi TI* 

"rd5'n!\eC\“'‘ -1“'^ 

ro Boni n ^ Greci aveano parimente ia lo- 

no efiV^r la Dea delie donne. Diceva- 

fi'''ceo. «iella (Se T 

nome fi diede a una fetta 

di Dio, ^keTer adS:'"°'"‘’“ 

dop’rù’pmfo!* '«■'f- 

fia®°Td?piì'tn':i,a*\reS'- 'f^d” 

^T0Nzr‘’’r"'A"1 -li Cappa. 

G rha 


5 ». 


BONI 

che non fono nè meno aceprti , nè meno fce!«rf» 
ti desìi' altri Sacerdoti idolatri . 11 medefimo fpiri- 
to d’intereffe anima tutti quefti miniftri della fu* 
oerftizione , i quali efTendo più al cafo d’ ogni al- 
tro -<li conofeer il ridicolo della loro religione, fo 
ne prevjjlgono, come un velo rifpettabile, per co* 
nrire'il loto libertinaggio c la loro avarizia, e u 
rjrendon giuoco della credulità di quei popoli. Non 
ccOTano di predicar i Bonzi Pinefi , che vi hanno 
nell’altra vita perte ricompenfe rifervate a’ buoni, 
e certe pene deftinate a’ malvagi ; ma corrompono 
Quefta faniflima dottrina, facendo .credere a’ feqipU* 
ci r che per meritare le pcompenfe dell’ altra vi- 
ta non (B neceffario efler virfuofi , nè fa d’ uopo 
frenare le proprie inclinazioni, ma baita fare aia 
effi del bene , fabbricar loro icmpj c montller; , 
foccorrerli con copiofe limpfine; perchè applican- 
do allora a’ìoro benefattori le preghiere , i digiu- 
ni, le aufterità, eh’ effi fanno quefti pe percepi- 
A:ono tiitto il merito , e la jricpmpenfa , pna tal 
aottriua è molto a propoiìto per gli ticchi , i qua- 
li comperano poi loro flenaro la libertà d* 
in braccio al vizio impunemente, e ppl tempo Itef- 
fo è molto utile a’ Bonzi , che per queflp mezzo 
di leggieri arricchifc’ono , p pon un fegreto liber- 
tinàggio fi rinfrancano abbondantemente delle au- 
fterità , phe jn pubblipo fogjipno praticare • Sf 
qualche ricco avaro vuole rifpariniarp il fuo , « 
far da fe fteflb delle opere buone , qudV impofto* 
ri gli fanno intendere, phe ogni fuo ftudio farà k . 
rutile , e che il Dio Fo non mancherà di punire 
fegretamente la durezza del fuo cuore yerfo de 
Sacerdoti . Faqnd fopra tutto cofloro un ufo mari- 
vigliofo della rnetemficofi per ifpaventate chiunque 
ricufa di far loro del ben? . Gii minacpiano con 
le più difpiacevoli 'trafmìgrazipni ,* gli annunziano, 
che palTeranno dopo la mprte pel corpo di un gref- 
fo topo I d’ una ranocchia , d’ un ferpeine o ai 
qualche altro anjmale . 11 P* le Comte racconta « 
phe eglino avean dato a «edere a wn buQn vec* 


w 


BON; 

^hio, che dopo la fua morte divemerebbet’.jcavallo 
di porta dell' in.peraiore . Quefto pover’uomo era 
talmente tormentato da un si funefto avvenire, che 
avea aflòlutameme perduto il ripoib . Avendo in- 
tefo, che i Criftiani non erano fottoportr alla me- 
tcniflcofi, rilolveue per toalicrfi da ogi» inquieti- 
tedine d’ abbr^cciaro la Religione Crjrtiana . Pcf 
quanto grande ferlfe la fin ripugnanza, andò a tro- 
ica re >1 P. le Corate, e diflegli finccramente, che 
*gli volea piì|. torto efffer Crirtiano,che cavallo di 
porta. I Bonzi fanno credere a’ ricchi.,. ( poiché 
j uno de' vantaggi de' poveri ò quello d/, non. elle r 
ingannati ),.clie le anime de’ loro parenti- fpn paf- 
fate nel corpo ;di- qualche vUej.3niina-le.,‘riliuto de^ 
gli uomini, o che ìoggiacciono a mille mali . O^» 
trono le loro preghiere per folicvarle , e procace 
ciarle uno tt.ito.,più dolce- I CincG Upiertb j quali 
é grandilfino il flfpetto verfo i trapalTati , penfc« 
lebbero commettere un delitto , fe ricufalTero dar 
del denaro a’ Bonzi per liberare i loro parenti, il 
r. le Comte ci foquniniftra ancora ^ un altro, cfeinr 
pio delia furberia di querti Sacerdoti , yn .giovine 
amato teneramente da un Principe del fangue rea- 
le elfendo morto, .ii Principe, penetrato fenllbilmeti- 
te per quefta perdita da un vivo dolore ..dimandò 
a Bonzi , fe erti fapevano in qual corpo forte pas- 
fata l'anima del Tuo amico- Queft'importori loper- 
tuafero, che Tanirna «ra trafmigrata nel corpo di 
un giovine Tartaro, e s’offerirono di farglielo ot- 
tetiere per mezzo di una fomraa conljderevole . il 
Prmeipe allettato. da quefta graziofa avventura, non 
fi fece pregare per accordar a’ Bonzi , quanto yo- 
tevano . Qualche tempo dopo gli conduffero un 
wnciullo, che ii credulo rrincrpe-iaccolfe con la 
wffa gioja,. che avrebbe diraoftrata nel riavere ii 
tuo amico. Nel medefimo autore . leggonfi altri fat- 
ti , che non folamente provano la furberia , ma la 
^Ugoità, e la crudeltà di quefti. Sacerdoti , Rapi- 
rono, dice quefto Padre , uomini n donne, eh# 
wncbwdooo legati mani e piedi in cene macchi- 
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nc, al di fopra di cui non ifcorgcfi , che la loro 
iella- in quello flato conducono le vittime infelici 
fulla’riva d’ un fiume, e le precipitano al fondo , 
fenza che alcuno li prenda penfiero d* impedire un 
tal’ attentato . Danno a credere agM fpettatori , che 
nuefti miferabili annegati dalle loro mani .gioifeo- 
no dopo la morte d’uno flato felipe , e che egli- 
no fleflì aveano loro con replicate iflanze ricerca- 
to quello favore • Perfuadono eziandio al popolo 
d’abbruciare de' fogli dorati , de' drappi d' ^ta , 
aflicurando , che nell’ altro mondo tutto ciò farà 
trasformato in oro, in argento , in veri abiti , di 
cui profitteranno i loro parenti defunti .Vedefi qual- 
cheduno di quell' impoflori girar per le flrade , 
ftrafeinando con fracalTo certe groifc catene d una 
enorme lunghezza; s’ arreftano ad ogni porta , 0 
iridano d’un tuono lamentevole : „ Vedete come 
noi foffriamo ppr efpiare i voflri peccati ,, l Altri 
percuotono afpramente la teda contro picciole pie- 
tre , o ciottoli nelle pubbliche piazze , e filile «ra- 
de principali. Alcuni portano fopra la teda del fuo- 
co, nutrito da certe droghe proprie a dargli dell 
attività. Se ne oflervano molti , ai quali efpreffa- 
racnte fi è conformau la teda puntuta nella loro 
infanzia per rendergli rimarchevoli a paffaggieri . 
Hanno upa Rr*n corona al collo , e trattengonu 
cosi nelle vie pubbliche . Molti vivono mendican- 
do, c fono coperti da un abito di ritagli, cuciti in- 
ficnie a sui fa d’un vedilo d’arlccchino a differen- 
ti colori. La loro teda è difefa da un enorme cap- 
Dello che feiiibra un parafole* Stanno fcduti nel- 
le ftradc con le gambe incrociate, e ainmomfcono 
i viandanti di far loro clemofina col fuono d’ uni 
campana , che percuotono con un badone . „ In- 
contrai un giorno , dice il P. le Comic , nel mez- 
zo' d’ un villaggio un giovine Bonzo di buona tifo- 
nomia, dolce, modedo, e propriffimo a dimandar 
r clemofina e ad ottenerla. Stiva in piedi in una 
fcdia chiufa da ogni parte , e armata al di dentro 
^ lunghi chiodi, poflj l’un preffo l alUO» di ma. 
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itìttn Che neh poterai appo;;g!arn da man lato’ # 
^bnza ferirfì . Due uomini pagati a tal* effetto lo 
portavano lentiifìmamente nelle cafe , ote pregava 
ad aver compaiSone di lui: „ io mi fono rinchiu* 
fo, diceva, in quella fedia per bene delle vollre 
anime , rifaluto di non Ibrfirne giammai v fino' a 
clic non abbiate compraci tutti tjuefti chiodi, ( ve 
n’ erano più di duemila ) ciafeuno de’ quali vale 
dieci folcii: ma non ve n’è alcuno , che non fia 
una forgente di benedizioni nelle voiftre cafe,,. Vi 
fono de' penitenti j che paiTano de’ meiì interi in 
quelle gabbie; forfè i devoti non s’atf'ollano trop- 
po a comprare i loro chiodi. Alcuni di quelli ciar- 
latani fì forano da una parte all' altra delle guan- 
Oie con acute lefìne, minacciando con tuono pate- 
tico coloro, che palfano , di martirizzarli in tal 
guifa fino alla morte; quando 6 odttìino a non foc- 
correrli . 

Fra quelli Monaci IWendiCariti fi polFòno annove- 
rare certi vagabondi ciariatani , che per imporre al 
popolo vanno di città in città, cavalcando delle ti- 
gri zddimellieate , fenza catene o mufarole perraf- 
frenarle. Ordinariamente portano un feguico di di- 
voti poltroni,che per penitenza fi urtano c ficor- 
zano gii uni gli altri, come montoni j 

Sonovt ancora alla Cina de’ Bonzi della Setta di 
Laokun : fono divifi in quattro ordini , che dillin- 
guohfi foltanto nel colore degli abiti - Ve ne fono 
vediti di nero, con una gran corona pendente al- 
la cintola, lo che gli ra^omiglia ad alcuni de’ no.- 
flri Religiofi . Non piacque a’ Gcfiiiti quello abbi- 
^ gltamcnto per la fomiglianza, che aveva a quello 
dei loro iilituto, onde giudicarono quella una ma- 
lizia del Diavolo per impedire i progrefll delia lo- 
ro MifSone . Gli altri colori fono il bianco , il 
giallo, ed il rofib. Hanno per fuperkiri un Gene- 
rale, c do’ Provinciali . Vivono in conventi, man- 
tenuti dalla liberalità' nel Principe , e dalla pietà 
de’ popoli. Fanno voto di caflità , fenza olTervar- 
lo; ma fo mai foito forprofi con una donna , la lo- 
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fo iricoi7tfnenza è rigoroCinicnte . Sj trapatì» 

con un ferto infocato il collo dell’, infelice Mona* 
co, fi pafTa nel foro una lunga catena; e in tal fi* 
tuazfone è condotto nudo per la città . Si continua 

3 uerta pena lino a tanto j ebe il colpevole abbia 
alla pubblica carità ottenuta una fomma confidere* 
volc di denaro, della qQale il convento profitta . 
Non è permefTo al paziente di fofteher la fua ca- 
tena per dlniimlirne il pefo , petch’ è feguito da 
un albo Monaco armato d'una frulla, che non gli 
accorda giammai quello picciolo foli ievo . Tutti que- 
lli Religiofi efeoho foli raramente: v’è l’ufo pref- 
fo di loro, come prelTo molti Monaci d’ Europa , 
d’ andare adcompagnatt • L’ ufficio particolare de* 
Bonzi della fetta di Laokun e quello di predir l' 
avvenire>, d’eforcizare i Demonj , é di Cercar la 

? ietra filofofale . Quello de’ Bonzi della Setta di 
o è di prefiedere alle funzioni funebri . Fra que- 
lli Religiofi e quell’ iinpollori penitenti ve n’ é 
taluno, che affetta una maggiore aullerità , e fi ri- 
tira nel profondo delle fpelonche, ove vive a gui- 
fa d' Eremita. 11 popolo, il quale non giudica che 
dall’eflerno , riguarda colloro come gran Santi , e 
mercè la pia credulità de’ Cintfi a queA’ impòAori 
non manca alcuna cofa nella loro folitudine ; poi- 
ché le genti hanno paniUolar cura di portar loro 
de’ viveri, e delle limoline in abbondanza - 
I Bonzi Cinefi lafciano crefeere 1 lóro capelli,» 
noti lì tofrtno giammai . Vantanfi di poter fare ca- 
der la pioggia , quando lor piace { ma qucAa vani- 
tà colla ad cHì talvolta ben cara* Allorché unBon- 
ao promette la pioggia ^ fc nello fpazio di fei gior- 
ni non adempie la fua promeffa , baAonato come 
un ^rto e un impoAore^ 

2 . I Bonzi del Tunchino portano un berretto torr- 
do dell’ altezza di tre pollici, dietro del quale pen- 
de un pezzo della medefima Aoffa , e dello Aeffo 
colore', che cala fopra i« fpalle. Alcuni fonvellitl 
di un foprabito, fu di cui fono attaccati molti grani 
di vetro di colori diveifi . Hanno il collo cinto da 
„ una 
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Urta (pecle di collare* che fomiglia a una coronai 
c eh’ è compòrto di cento grani . Collumano portar 
in mano un bartonc* in cima di cui evvi un pie* 
ciolo uccello di legno. Qtiefti tìeligiofi*al contra- 
rio degli altri * lloh poVerilfimi .• Abitano in mifera- 
biii capnhfie, fìtuate fpelTo vidnd a qualche pago^ 
do. Qiiando ì devoti vengono a far le lorocfFertcì 
erti le prcfehthfto agl’ idoli : la maniera conlìrte nel 
torollernarlì* c buiciar dell’ incenfo •• Dopo quella 
cerimonia il dinoto gli dà ùn Jioco di rifo,.0 altra 
cofa di picdol valore { quefta prelTo 'a poco è itf 
loro unica rendita. Coniuttocciò fono i malgrado la 
loro njiftria< molto caritatevoli , e trovano ancora 
il mezzo di provvedile aiia fuffirteliza delle vedo* 
ve e degli Otfarji coi rifparmj delle loro linialìne. 
Quelli Relìgiofi fono in gran numero * quantunque 
il loro mtftiere non fra molto buono, e alcune ve*» 
te fi moltiplicano a tal fegnoi che il Re delTun- 
chino per isbaiazzarftne è obbligato a cangiarli in 
foldati . Una delle funzioni principali di quelli Bon- 
zi, e che fembrerebbe doverli arricchire,- è di ri* 
parare alle rovine dei ponti, e di llabilire bel gran 
cammino de’ luoghi , ove i viàggiatori. tròvino da 
rillorarfi. Dicefi * che a quelli ReligiòfiTunchinefi 
h accordi la libertà di prender móglie * onde non 
fono, come altrove* obbligati al celibato. 

3. I Bonzi non fono al Giappone, come Ili altri 
paefi , tanti avventurieri * che nafeondano la viltà 
della loro origine con un’ abito rifpettabiie . Ma 
fono per Io più cadetti' di famiglie, Che non aven- 
do ballanti ricchezze per tener nel mondo un po» 
Ho conforme alla loro nafeita * abbracciano quefta 
profeflìone oncrovòle e lucrofa . 

4- Fa d' uopo dilliilgucr i Bonzi , o Sacerdoti det 
Regno d’ Ava da quella folla d’ ippocriti fcelerati < 
che rotto un nome rifpettato fi' ridono della ciedu» 
lUà di tante nazioni. Sono umani , caritatevoli , e 
pieni di Compaffione. Uni delle loro occupazioni 
ptincipàli è quella di mantener la pace e l’unione fra 
i citlàdrni .'d’ic’comtnodar le liti , e di ricoricrlia'i' 
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i nemici. L'umanità Ipro rifplencie principalmente 
verfo gli ilranicri , che hanno la difgrazia di naufra- 
gar fuile corte del Regno d’ Ava, Per la legge del 
pnefe deono eflerc fchiavi del Regina lepreghie- 
le c il credito di quefti Bonzi impegnano i Gover- 
natori ad allentar il rigor della legge. Conducono 
quefti infelici rtranieri nei loro conventi , gli forni- 
feono d’abiti c di viveri; prendono cura di erti, fé 
fono infermi; e quando fono in iftato di partire , 
gli danno delle lettore dj raccomandazione, per le 
quali fon ben ricevuti nel primo convento, che in- 
contrano nel loro cammino. Cosi di convento in 
convento quelli llranicrt arrivano ai porto « ove s* 
imbarcano . 

BONZliSSE . t. Fanciulle Cinefì, chiufeftc’ ino- 
narterj, ove fan voto di caftità, e fono incaricata 
delle funzioni, che rifguardano il fervizio degl’ i- 
doli . Se mai annojanrt del celibato , e fcuoprefl 

? |ualchc loro commercio con un uomo , fi puniftono 
everamente . L' irtoria rammenta una Bonzella , la 
quale avendo partorito un fanciullo, fu condotta al 
tribunale del Mandarino, e condannata alla beriina- 
Qiierto fupplizio, ufato alla Cina , confifte in una 
fpecie di collare di legno, che fi pone al collo del 
colpevole. (Quello è ordinariamente sì largo , che 
il reo non può veder i fuoi piedi , né accertar le 
fue mani alla bocca. L’ancora pefantifllmo , e ab- 
batte col fuo pefo il delinquente in uiodó , che 
appena può reggerli . SpelFo muore fotto quell’ e- 
norme fardello. La berlina è un fupplizio , che 
per lo più non fi dà, che agli uomini . Senza dub* 
bio la gravità del delitto della BonzelTa parve all’ 
occhio del Mandarino degno di quello galligo . Che 
che ne fia , la B'onzerta andava a ibccombere , e il 
fuo fupplizio non potea terminare , che offrendoli 
qualcheduno a fpofarla . li Mandarino prometteva 
in tal cafo un oncia e mezzo d’ argento a quello > 
che fi folte prefentato . La disgrazia della Botizcf- 
fa età cagionata da un uomo, e un uomo la libe- 
rò dalla medeliaia. Si prefentò torto un manto » a 
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cui fu confegnato 1* argento e la dorma . 

2. Trovano delle Bonzefle nel regno nel Turi-* 
eh ino 1 Elleno fon diflinte per un* acconciatura par- 
ticolare] quella è una fpecie di tiara, fopra la qua- 
le fono attaccati molti grani di vetro di colori di- 
eerfi, e prefTo a poco della groQezza d’ una palla 
d archibugio . 

* Non contali nella Cina me'no d’un milione di 
Bonzi, ve ne fono 400000 nella Capitale • e per 
timor di fcarfeggiare di foggetti proprj a foftener 
la loro fetta; comprano de’ fanciulli di fei « o ot- 
to anni y che ifiro^ifcono fino a'vepti con molta cu- 
f. pumero non diminuifee giammai. Sal- 

no divifi in diverfe clalG; quelli, che hanno' lavd- 
ec piu lamentevole, e che fanno comporre il lord 
volto in modo da eccitar la cennpa^one * fon de- 
liinati a cercar l elemofinai quelli , che hanno qual- 
che cognizione de’ libri 1 e fi annunziano di buo- 
j'* iocietà coi letterati, e la corte 

a Mandarmi ; i vecchi prefiedooo alle adunanze 
delle donne. 

I vi fiano molti concenti di Bonzi nef- 

c citta, le nc trovano in maggior numero nella 
campagna, « fopra tutto nelle cime c nc’ colli , 0- 
Ifi pellegrinaggio. Quando fono 

e faide della collina genuflettono con ambedue 

tornan da capo,fin- 
è giungerlo alla fommità . Coloro , i quali non 
P®***6'lnaegi > pregano gli amici 

mcrrsfn biglietto impreflo • 

Bonzi. I devoti e le devote dell’ idolo 
braccio una fpecie di corona * 
rit cento grani d’una mediocre greflezza, 
Hm/. grolO* fanno paffar quclìi grani fri 

fterinfì ^ * Pronunziando i due nomi mi- 

volte *1 ^ • Fo , e genuflettono per cento 

a . r»’ “°P° che cancdlano uno de’ circoli ros- 

■ ‘”«*‘««0» come fe avclTcro fatto un 
pellegrinaggio. 

Alolti Bonzi pafTano il loro tempo a fcriver* f<v 

pra 
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bra un libro i nomi de* predeflinati, c cetfamebtd 
non fono di quello nurntto coloro, che non fi mo* 
(Irano verfo di eflì affezionali i e generofi: altri at* 
tendono a fcacciare i DeniOfij» NelPìi Corea iBon* 
zi hanno i loro moiiaflerj fopra le più alte montai 
gne 4 vicini a'ten.pji e ogni comiibità ne conta cin- 
que e fcicento . Il più vecchio è il Supcriore , il 
quale ha il fritto di punir la più leggiera mancan- 
za de’ fuòi fubalterrii con verni o trenta co'pi di 
ballone fullè natiche; ma fe liaitafl di ùrt delitto 
enorme, fi colpevole fi confegna al Governatore 
della città j dal quale è condannato • La libertà • 
tutti accordata d’ efler Bonzi < e di ritirarli cali 
Ordine; quando lì vuole, rende niimeròfillìme que- 
lle comunità, nelle quali Ogni Religlofo dee r«u- 
na profeffione, il di cui lucro balli a provvedere 
il fuo bifoghevòle; fe non vuol-tnendicare . rutti 
fi rafano i capelli e la barba i non poflono man- 
giar cofav che abbia avuto un momento di vita n 
né tener alcun commercio con donne i e quelli > 
che non offeivano quella regola^ fon frlillaft , e cac- 
ciati dairOtdinc.- La rtiaggiof rendita di quelli mo- 
naller) confine nclje pcnfioni, che rifcuótoho per 
iilfegnare a giovanetti aicggcre e fcrivtrc ^ Se qual* 
che fanciullo fi vuol rader la iella j io ritengono 
al fervizio del convento * e quanto ricava dal fuO 
lavoro, o dalle futf fatiche < va a profitto del Mae- 
flro, morto il quale rclla erede il fuo difcepolo 
ad efclufione d’ ogni altro. VI fono ancora nella 
Corea de’ Bonzi, che mangiano Carne* pòrtane i 
loro capelli, e poffono aver moglie ;preffo di que- 
lli la nobiltà del paefe va a diporto coli donne di 
pubblico commercio, di cui abbonda quella con* 

trada. , ^ . 

1 Bonzi del Giappone hanno mituita una focie* 
là, che farebbe molto rifpettabile , fe la fuperill- 
ziooc e la frode non ne foflcro il fondamento c 
la bafe. Ricevono in elTa i cittadini ed i nobili ; 
ma l ficchi fon quel/i* che procurano maggiormen- 
te di reclutale • Queftà, focietà li raduna ili cert. 
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ftortii fidi, è recita varie preghiere , deAinatc-'t 
ftifragare i parenti egli amici , che penano nell’al- 
tro mondo. Quelli, che fono delia focietà , de- 
vono fcambievolmcnre ajiiiatfi ne' loro bifogni .. c 
il mancare a queA’ obbligo è Un grave deliuo.Elfi 
fcppeflifcònai i loro morti « e coniribuifcuUo con 
abbondatiti limnfìne alla fepoltura di coloro « che 
fono poveri. Quando il divoto è per ricet’erfi nel- 
la focietà, A dimanda ad eflb.fe nella morte di un 
fratelio fi obbliga a contribuire quanto farà necef- 
fario per la fùa fcpoltura'; fe ricufa non .fi ammet- 
te < Quella divozione é Uh teforo inefaullo jier i 
Bonzi, che turbano la fantafia di quelli loto pro- 
fcliti con terribili defcrizioni de' tormenti della vi- 
ta futura i e Con feducemi pittuic do’ piaceri, « che 
fuccedono a quelli ^ 

Quelli Bonzi medefiml vendono al popolo dei 
biglietti confacrati ^ ai quali accribuifeono infinita 
virtù per ifcacciar i Demonj, e perfuadono i fem- 
plici, che comprando quefii biglietti ,ellì impiega- 
no a grande interefie il |0rO denaro per J' altri 
vita; e perciò colui , che ha fatto l'imprefiito, 
ordina morendo che fi pongano quelli biglietti 
nel fuo fepolcro , affinché polla rifeuoterne ilpiez- 
zo al fuo arrivo nell'altro mondo coi frutti delfuo 
capitale- Invitano ancora i loro penitenti a recita- 
re una corona doppia di trenta , o quaranta grani 
cento otto volte, perchè fono cento e otto i pec- 
cati ^ dai quali deve purgarli ogni Ciapponefs « o 
llarne lontano - 

Le Bonzefle della fetta di Fo fi lafciino agevol- 
mente fedurre dai loro Direttori , che a quello 
fine fpiegano fifigolarmentc i dorami della loro cre- 
denza . „ Il corpo > dicono loro , è un luogo di 
pallaggio, una capanna difpreggevoIe,che non me- 
rita tanta cura ; accordandoci i Vollri favori , voi 
vi troverete T senz* avvedetvene < onorate dagli am- 
plelD del Dio Ko- AdelTo liete il feflb debile c fer- 
vile , ma vi allìcuriamo, che tornando al mondo , 
farete uomi.ii . Quelle , che credono a quelle 
• chi- 
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thimere, fi danno in prètta j feftza riferva , al li* 
bcrtinaggiOy ed alle ruberie • Il male e il bene 
dèlti Vita prefente, dicono elle, è una cOnfcguen- 
ta nccefiaria delle azioni , che abbiamo commefi'e 
nella noftra vita precedente; e perciò fi deve aver 
per noi ogn’ indulgenza . Noi non prendiamo che 
ciò ci appartiene} perchè Tappiamo che voi ci do- 
vevate quefta fomma in un' altra vita » : e cosi ru- 
bano bravamente . Con quelli principi uiJ libertino, 
che vuol fedurrè una giovine , le dice ; „ non vi 
ricordate, che prima di nafecre mi promettelTe d* 
eflcr mia fpofa? Una morte troppo follecita mi ha . 
privato dei dritti , che ora reclamo . Da ciò deri- 
va la tenera inclinazione de’noftri cuori , è I’ oc- 
fcafione favorevole i di cui poflìamb godere. 

Nella Corea vi hanno due monafterj di donne t 
uno di nobili, l’altro d’Ogni ceto. Sono nella ca- 
pitale , c vivono con le ftelTe leggi dei Bonzi, aU 
Tefempio dei quali fi dcono radere i capelli . li- 
na volta èrano afirettc al celibato , ma al prefente 
il governo accorda loro di maticarfi , fe vogliono 
lafciar il loro iftituto . ^ 

1/ Origine dei Bonzi è quella roedefima d' ogni 
altra fimil forca di gente , e come da Zoroaìlro 
vennero i Magi , che ancora fuflìfiono fra i Guebri^ 
come da Brama i firamini &c. ; cosi da Fo e da- 
gli altri vennero i Bonzi, che prima furono fegua- 
ci di cofioro, e poi formarono un corpo di Sacer- 
doti , foilenuti dalla fuperiliziooe , e dalla igno- 
ranza dei popoli , i quali riguardarono come Dei 
quegli tiomini , di cui fentivano raccontare tan- 
te maraviglie , e dei quali fapevano foltanto il 
nome e i prodigi ^ Nella ftefia maniera che i Gre- 
ci divinizzarono Giove j i Cinefi fecero un Dio del 
loro Koc , e ficcome è facile obbiiare i difetti de- 
gli uomini, celebrati con tanto impegno da coloro, 
che hanno un’ intereiTe di far dimenticare al popo- 
lo , ch’eifi furono uomini al pari di noi ; perciò 
furono facilmente riguardaci come divinici, merite- 
voli della pubblica venetazione ; e fi prellù fede 
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a quanto piacque narrar di loro a quei medeflini ^ 
che profituvano dell'altrui credulità, appoggiati a 
una itoria « che per la lontananxa dei tempi , e per 
ic alterazioni, a cui era fiata foggecta, non poteva 
dilucidarfi, fe npn da pochH, ai quali conveniva il 
tacete per non erporfì alia vendetta , c al fanar 
tifmo. 

* BOOPIDE . Era così chiamata Giunone a nan- 
fa He'fuoi occlji grandi, cpme quelli di bue. 

BORBORITI . Nome di una fetta di Gnoflici , 
che negavano l’eflreroo giudizio- Furonocosì chia* 
tnati , perchè coflumavanq imbrattarli il volto di 
fango e di altre fozxure per sfigurar 1’ imni.agine 
di Dio , foggetta a commettere tanti peccati - 

"■ BOREA . Vento del fettentrione , confìderatp 
come un Dio. Eravi in Atene un’ara dedicata a 
qucilo vento , e quando fofiiava con forza , fi face- 
vano ad eùb de' facritìzj . Senofonte dice, che diir 
tante la guerra di Ciro il giovine, difturbandoquello 
vento molto 1' -armata , fi configliò dagl’ indovini 
di facrificar al medefimo, e dqpo il facrifizio cef- 
sò la tramontana . I Greci hanno ponfufo Borea 
Re di Tracia col vento dello llcifo nome, perchè 
la Tracia èra al Nord della Grecia ; qucfto Prin- 
cipe è quello, che rapì Orizia , da cui ebbe Zete 
e Caiaide. ' ' f 

BOREAMI- Fede celebrate dagli Ateuiefi in o- 
ròr del vento Borea . Aveano diverfe ragioni per 
onorar |a memoria di quefio vento. Borea era lo- 
ro alleato, perchè avea rapita . Orizia figlia d’ E- 
retteo Re d’ Atene, e l’aveva fpofata . Inoltre a- 
veva refo loro un importante fervizio , diflipan- 
do con forte fofiìo una fiotta nemica , contro la 
quale combatcevanp . 

BORRELISTI. Nomo di una fetta , che avea 
per capo Adamo Borrecl , e che fofteaeva in gran 
parte gli prrori degli Anabattifli- 

Quelli Eretici fono fparfi nella Zelanda, vivo- 
no con grande aiiflerità , e danno copiofe limunnc: 
BJa detefiano la Chiefa-, l’ufo de’ Sacramenti , U 
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fcubblica preghiera» ed ogni culto efterno; preten- 
dono» che dopo la morte degii ApodoU tutte le 
Chiefe degenerarono delia purità delia pruna dot- 
trina , e fu corrotta la parola iofalijbUe di Dio tan- 
to nel vecchio» che nel pyovo Tpftauienp con le 
interpretazioni de' Dottori , e pefcip non leggono 
mai alcun commento fella Scrittura , 

BORSA. Specie di cuffodia, piatta e quadrata , 
fatta di due cartoni uniti da tré lati » e apprià da 
uno, di cui fi fa ufo nella Chicfa Cattolica per, ri- 
porre in e(Ta il Corporale • V* CORPORALE ♦ 

BORSIPENNI,. Cosi cbiamayanfi. i pilofofi di u- 
na fetta Caldea. V, CALDEI . , 

BOSCHI SACRI. Le forefie ed | bofchi fonoC 
cpnfiderati per lungo tempo la d><nota di qualche 
genio. L’orrore fegreto » phe ifpira l’ofcutrtà o 
il filenzio di quefti luoghi » contribuì » fenza dub- 
bio, al rifpetto rcligioib de’ popoli- yerfo di loro. 
Ne’ paefi fettentrionali non aveano una volta ;altri 
tempi, che i bofchi. Ogni albero era dalla fuper- 
ftizione confacrato a qualche divinità particojare ; 
alta lor ombra facevanfi 1 fact?fizj , e fi afpergeva» 
no col fangue delle y|ttln>é . Servivano gli albe* 
ri ancora per tribunali di giufiizia , c fotco dii eflì 
pronunziavano i Giudici le loro fentenze , perfuafi, 
che i geni abitatori de’ bofchi rifchiarivgno la 1^ 
ro mente , e fvelayano ad elU )a verità . O eirio 
dice, che la gente di campagna della Livonia», fa 
ordinariamente le fue preghiere vicino ad un albe- 
ro, fcelto fra gli altri a quell’ oggetto . Incidono 
in più luoghi quell’ albero , e lo adornano eoo 
qualche cofa di color rollo,, . Alcuni Scrittori ban- 
na attribuita l’ origine del culto degli alberi agli 
antichi Indiani, 

1*1 bofchi furono I primi -luoghi » deftinati al 
culto degli Dei, perchè gii uomini abitarono pri- 
ma ne’ bofchi , e nelle caverne, onde fce'ifero 4 
luogo più fofeo di una felva. per trattarvi, gli aflFa* 
ri di religione, ed adora*\{L la divinità. Col tempa 
■in quelli bofchi E fabkbticaiono do' cempiecù ^ ^uan<> 
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-4o Halla ftruttijra degli alberi fi apprefero i prifi' 
(cipj dell' architettura ; in feguito poi per confervar 
r antico coftijinp formate le civili focjet^ , af- 
Orefciqti i comodi deila vita , fi piantarono intor- 
no a’ tempi, o vicino gd elli delle felye, che non 
erano meno facr? de’ tempi ipiedcfimi • Quefti bó- 
l'chi godevano del dritto di afilo i fi non potevafi 
tagliar una delle loro piante, fu non col pretcilp 
di renderli meno ofeuri , nel qual ca(b pprmettf- 
vafi di atterrar quelle roltanco.chc fecondo la vol- 
gare opinione attraevaqo .i fulmini • Elinno dice , 
che in Claro cravi un bofeo fapro dedicato ad A' 
pollo , in cui non trovavafi mai befiia alcuna ve- 
lenofa, cd in cui falyayanfi L cervi infeguiti dq’ 
cacciatori, reftando | cani- ad abbaiare all'ingi'e** 
io del bofeo , trattenuti da una foraa fuperiorc • E- 
fculapio vietò, che nel fuo b°lco yicinp, ad Ept- 
dauro alcuno nafeefle, o morilTe i forfè perchè I* 
laediqina uccide impunemente, o talvolta diflruggp 
la popolazione, f cani dej bofeo facro di Vulca- 
' no fui monte Etni| 4ccr^vpno coloro , choi colà ?’ 
inoltravano rei di qualche colpa , e accarczzavanó 
quelli, che erano puri ed innocenti; pè permette- 
vano, che fi propagalfe la fpecie all’ombra di 
Je piante. Non vi fono più quelli cani» 

* BQTANOMANClA . d’ indovinar il futq;- 
ro per mezzo degli arbofceUi , t; delle piante^ V 
Bcxivevaqfi le dimande fopra rami di vermena, di 
tamarifep, di fico, &c. ; ma non fappiaino. come fi 
otteneffero le rifpollc; forfè i Sacerdoti rendeva- 
no a viva voce gli oracoli , come Virgilio raccon- 
ta della Ciimana Sibilla . 

BKABEUTp. Significa dijlribfttore del premio , ed 
p il nome -che i (3reci davano a un patticolar ma* 
giurato, che prpfiedeya a' giuochi facri e folenpi» 
e dava giudizio della dpflrezza , e del merito df 
coloro , che concorrevano al premio promesso ^ 
Giurava pubblicamente d* non Seguitare qcllc foe 
d^cifioni, che i lumi delja equità : aflilleva a’.giuo- 
clii lo un pollo .dillioto, vefiua di porpora, q 

una 



BRA. 




una corona in teda . (Jueila carica era onorevole, 
e ricercata, c Filippo Ke di Macedonia volle ei- 
ferne in(ìgnito> 

* Il giudizio di quello magiilrato era fcnz’ ap* 
peilo, ed egli condannava ancora quegli Atleti , 
che ufata aveiTero qualche frode . li luogo , in cui 
fedea, era rifputtato a fogno, che godeva del drit- 
to di alilo ■ Tcnea quello Giudice nella delira una 
bacchetta < dillintivo della fua autorità. 

BRACHITI* Eretici inforti nel terzo fecolo, e 
derivanti da* Manichei , e dagli pnollici i di coi 
feguivano gli errori . 

, BRACMANI. Antichi Filofolì Indiani* di cui la 
fetta età aufteriljìnia . Coloro , che afpiravano ai 
elTorvi ammetfì* doveano, come i difcepoli di Pit- • 
taeora , olFervare un profondo fìlenzio , mentre il ■ 
uiaeBro gl'illruiva. Non era netnmcn loro permef- 
fo il toQìre , lo fpucarc , e doveano reprimere an- 
cora uno Barnuto . Per io fpazio di 37* anni la 
loro vita era un continuo martirio . L' erbe c le 
radici faceano il lor nutrimento ; per letto avea- 
|)o delle pelli d’animali, e nulla garantivali dalle 
ingiurie dell’aria* Digiunavano e pregavano fenza 
interruzione ; ma quando era terminato il tempo 
dèlie lorq auBerità* lì rifacevano di una si lunga 
e penofa ritenutezza ; dandoli in preda a tutti i 
piaceri della vita; condotta veramente poco degna 
di cosi celebri Filofofanti . La metemlicolì era una 
delle principali loro opinioni, per cui s’ aftepeva- 
no dalla carne degli uccelli . Riconofeevano * che 
il mondo era Bato l’opera d'una fuprema Intelli- 
genza, la quale lo governa p io conferva con la 
fua provvidenza; che l’anima non perifee giammai, 
e riceve nell'altra vita le pene, o le ricompenfe 
da lei meritate. L’acqua fembrava loro il più ec- 
cellente fra gli elementi , e quello che più degli 
altri dilFerenti eflèri avelie contribuito alla crea- 
zione * Ammettevano cinque elementi, riguardando 
il ciclo c i pianeti pur un elemento diverfo dall* 
aria e dal Cuoco * e affatto dagli altri dlBiuto * in- 
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segnavano altresì, che l'univerfo era fottopodoalr 
la corruzione, e ad eiTcr dillrutco . Queftì Bracina-r 
ni (ì aveano nelle Indie acquidaca una riputazione 
grandilfima : fpelTe volte nna donna incinta facea 
voto, fé metteva alla luce un mafcliio , di confe- 
crarlo a Dio nell’Ordine loro. Allora uno dique- 
fii Filofofì non perdeva più di villa una tal madre , 
e per fantilìcar anticipatamente un figlio , dellinato 
a una continenza di trentafette anni , eibrtava la 
Genitrice vivamente a ferbarlì cada nel tempo del- 
la Tua gravid.inza , Fiiudrato diee , che Apollonio 
Tianeo olTervò , come i Bracmani camminavano 
full' erba con grandiflìma precauzione , e piu leg- 
gormcnte che avefllro potuto, perchè attribuivano 
alla medefima una certa vita , la quale temevano 
di didruitgeie calpedandola . CJitarco antico Scrit- 
tore didingue tre fpecie differenti di Bracmani . X 
primi ritirati fulle montagne c nei deferti, cuopri- 
vanlì di pelli di .bedie , applicavano a ricercar deir 
le piante capaci di rifanare le infermità , e a que- 
lli innocenti fegreti mifchiavano ìprtilegj ed in- 
canti: piccavand ancora di conofccr l’avvenire . 1 
fecondi erano Cinici sfrontati , che facean profef- 
ilone di non arroiBre per cagione veruna ; andava- 
no affatto nudi, e molte donne eziandio abbrac- 
ciando queda setta infamo, faceanfi vedere ignude, 
fenza pudore, in mezzo agli uomini i pretendendo 
di dar a credere si gli uni , che l’ altre d’effer 
giunti a domar in modo le loro pailloni e la natu- 
ra, che quedi oggetti non potevano eccitar in eilì 
la minima commozione. Gli ultimi finalmente me- 
navano una vita più ragionevole e più decente nel- 
le città e ne’ villaggi. 

Fa d’uopo offervare, che i Bracmani, i quali Q 
fono ammogliati dppo la loro prova , p noviziato 
di trentafette anni , pvitano sempre di comunicare 
alle loro donne i miderj della ìor filofofia per duo 
ragioni: primieramente per timore , che a tenoc 
della loro naturale indiferetezza non gli vadano di- 
vulgando fra i profani ; fccondariamente per timo* 
Tcm. IL H re , 
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re, che divenendo effe fapienti af pari de’ mariti » 
non ceffino di preftar loro la dovuta uhbidrenaa . 

* Gli antichi Autori raccontano cofe fltavaganti 
di quelli Gimnofofìfti : fecondo elfi alcuni di coll»- 
TO paffavano la lor vita, ftefi fupini fulla ter: a ,• 
dritti fopra un fol piede; gli uni tenevano fiinpr® 
gli occhi rivolti al fole, dal nafeere al tramoniar# 
di quello pianeta; gli altri fi guardavano quali coi> 
tinuamente U punta del naso , llimandoli ricolmi 
de’celefti favori, quando vi feorgeano fopra un* 
picciola fiammella turchina. 11 vero fi è, che non 
<mti i Braemani .etano cosi llravaganti , molti di ef- 
fi fi applicavano alla ftoria naturale , all’ aUrono* 
fnia, alla politica, alla morale , ed alla medicina} 
onde meritarono la venerazione de’ gran Filofofi • 
Legislatori della Grecia, e i pellegrinaggi di 
tagora. Parlavano con franchezza a’ Sovrani , iftru» 
vano coloro , che per lo amor delle feienze ri* 
nunziavano per trentafette anni a’ comodi della vi^ 
ta , ed aveano idee molto giulle e ragionevoli del* 
la divinità, e della natura dell' uomo. Non è cofii 
ficura , che fi afteneffero terminato il tempo de’lo- 
to ftud] dal cibarli di carne; anzi molti pretendo- 
no , che dopo quello corfo di applicazione alle 
feienze, e alla morale, ufar poteffero una camici* 
fopra il loro corpo ed altra fotta di vellimenta , 
mangiar carne , prender moglie , e più d* una e^ 
ziandio, ma col giuramento di non rivelare giam- 
mai alle loro compagne i millerj dell’apprefa dot- 
trina. Dicevano, che la vita è uno fiato di cor- 
ruzione, la morte il principio della noftra nafeita} 
che 1’ anima nel corpo era come una farfalla , I* 
quale, rompendolo il bozzolo vola via dalla fu* 
prigione; che gli accidenti delia vita non fono nè 
buoni , nò cattivi, e che ciir, da cui fiarao ralle» 
grati in un' tempo , in un altro è a floi d’ affli- 
zione. Suida afferifire , che ngminavanlì Braemani 
dal Re Bracman loro fondatore . 

* BRACTAN . Pietra , che ottenne una fpeci» 
di €ui{o da’ difccnddQti d’l£ma9le-V< ISMAELITI. 
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BRAMA. Legislatore e primo Sovrano de’ po- 
poli dell’ IndoAan • Gli Autori variano molto fui 
Home di quello illuflre perfonaggio , che ora chia- 
mano Bruma, Brumma, o Burma; ed ora Bramma , 
o Brrmch . Tutti quelli nomi derivano lia Bnm, o 
Brnm , voci fìnonime « le quali lignificano fpirito , 
tjjeriza, e da Mah, che vuol dire potente. 1 Brami- 
ci Indiani raccontano, che una parte degli Ange- 
li creaci da Dio per abitare con lui la celelle' re- 
gione, eflcndofi ribellata contro il fuo Creatore , 
fu fcacclata dal cielo, e bandita per femprc dalla 
prefenza dell' LlTcr rupremorma alle preghiere de- 
gli altri Angeli rimarti fedeli confenti Dio di per- 
donare a’ colpevoli, purché rifarciiTero in qualche 
modo la fua giurtizia . Con quello di Pegno fcelfe 
fra gli Angeli fedeli quelli , che giudicò più atei 
e quella miflìone, e gl’ inviò nelle diverfe regioni 
dell’ univerfo per annunziare a’ ribelli le condizio- 
ni del loro ilabilimento nel cielo , o le leggi da 
OfTervarll per eiferne degni . Brama uno de' primi 
Angioli f<i mandato nell'Oriente , c per coniando 
di Dio ridalle in ileritto la dottrina , eh’ era inca- 
ricato fi’ annunziare a’ colpevoli di quella contra- 
da. ScrilTe fubito nel linguaggio degli Angeli , chia- 
mato dehtah-nagur , e quando fcefe fuila terra in fi- 
gura umana, e prefe il governo dell’ Indollan , tra- 
dulTc i! fuo fcritto in j'anfcrh , lingua generalmen- 
te nel poefe conofcluta . Appellò quello corpo di 
dottrina il Chartah-Bhade Shaflah di Brama , cioè a 
dire, i quattro libri delle parole divine dello Spi- 
rito onnipotente. Qucilo codice di Brama fu pub- 
blicato e predicato agli Abitanti dell’ Indoilan 1 ’ 
an. del mondo 4866. Brama governò i popoli dell' 
Indoilan per un gran numero di anni con una fa- 
pienza divina, e il trono reilò nella fua famiglia 
per Io fpazio di duemila cento fettanta nove anni. 
L’ ultimo di quella facra razza fu il Re Succadit » 
che avea il titolo di Mahah-mdhah Rajah , o ila il 
potentiiCmo Re . Dopo la fua morte l’ Indoilan di- 
venne la preda di molti picciaii Viceré y o Oover- 
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Datori, i quali fi rendettero indipendenti ne* loro 
. governi , e prefero il titolo di Rajahs- Molti Sctit* 
tori hanno confufo fra loro Brama, e Birma, quan- 
tunque fiano queiti due elTeri molto differenti . Bra- 
ma è uno degli Angeli creati dall’EiTer fupremo ; 
ma Birma è il primo di quelli Angeli. V. BIRMA. 
Comunque fiafi Brama è uno de’ primarj oggetti del 
culto degl’indiani., Dicono, ch’ei nacque con cin- 
que tede, gli attribuifeono la creazione di quello 
mondo, e di molti altri, e lo fanno la prima per- 
fona d’una fpecie di trinità, eh’ è la bafe della 
loro Religione. V. PARAXACTI. I loro Dottori 
raccontano , che Brama fposò Paraxdti , di cui c- 
ta il primogenito, e che dalle differenti parti del 
fuo corpo fono ufeite le quattro calle principali , 
o tribù Indiane; i Bracini dal fno vifo; i Gutteri, 
o nobili dalle fue fpalle; i Sudderi , o mercatanti 
dalle fue cofee ; i Wifes, o artigiani da’ fuoi pie- 
di. Quello Dio è incaricato del governo del moni- 
do, da lui dipendono tutti gli avvenimenti , ed e- 
gli regola il deflinp d’ ogni creatura. Prende cur» 
d’ ogni uomo nella fua nafeita , e fcrive fulla fu* 
tella in caratteri indelebili tutto ciò, che deve fare, 
c tutto ciò che deve accadcrgli nella fua vita;do- 
po di che non è più in poter dell’ uomo , nè in 
potere di Brama medefimp 1’ impedire , che acca- 
da quanto egli ha fcritto . Gli llelfi Dottori pre- 
tendono, che Brama poco contento di avere fpo- 
fata la madre, volle ancora ammogliarfi con la fua 
figlia; e prevenendo, eh’ ella non folamente fareb- 
be difficoltà di confentirvi , ma che un tal matri- 
monio non avrebbe l’approvazione deg|i altri Dei, 
fi trasformò in cervo, e fotto quello afpetto infe- 
guì fua figlia , che Io fuggiva, finché folle ella 
arrivata in una folta bofcaglia molto ofeura , ove 
fi celebrarono quelli fponfali incefliiofi . ContuttQ- 
ciò malgrado le precauzioui prefe da Brama per 
pafeonderfi, i di lui fratelli Villnoi e Rucrem , e 
i trenta mila milioni degli Dei ebbero cognizione 
^i ciò» ch’egli avea fatto: e nc furono tutti tal- 
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«ente fdegnati, thè di comune accordo rirolrero- 
no per punirlo della f«a incontinenza di tagliargli 
«na teda. Rutrem fu incaricato dellaefecuzione di 
«(Uefta fentenza ; cercò fubito in ogni parte il fuo 
fratello Brama, e avendolo rinvenuto gli troncò 
una delle fuc tede con le unghie , che avea lun- 
ghe e taglienti. Si narra ancora in altra guifa, co- 
me Brama perdette una teda. Alcuni dicono, che 
Brama infuperbito della fua potenza obbliò il ri* 
fpetto, che dovea a un Dio fuperiore , chiamato 
Èjvvara , che nella fua collera produde Be'^revra il 
capo delle anime umane , le quali fono cangiate 
in Demoni , che fempre volteggiano in aria . Bev- 
revra per vendicare il Diodifpreggiato, fpacciòcon 
una delle fue unghie una teda di Brama . Quedi 
mortificato per fimilò- disgrazia , fi riconciliò con 
Éjvvara, il quale gli proinife, che non farebbe con 
quattro tede meno rifpettato di prima con cinque. 
1 Bramini penfano , che Brama non fiali interamen- 
te del fuo orgoglio corretto , e pretendono , che 
dopo la didruzione del mondo prefente , Brama fa- 
rà meno potente , e meno confiderato nel mondo 
avvenire. Se credefi al P. Kirchcr quedi Bramini 
medefimi infegnano , che Brama ha creati tanti 
mondi, quante parti riguardevoli ha nel dio cor- 
po. „ 11 primo mondo, il qual’è al di fopra del 
ciclo, è dato fatto dal cervello; il fecondo dagli 
occhi; il terzo dalla bocca; il quarto dalla orec- 
chia finidra; il quinto dai palato e dalla lingua ; 
il fedo dal cuore; il fettimo dal ventre; l’ottavo 
dalle parti genitali; il nono dalia cofeia finidra ; 
il decimo da’ ginocchi; 1’ undecimo dal calcagno ; 
il duodecimo da’ diti del piede dedro , il decimo- 
terzo dalla pianta del piede finidro ; e il decimo- 
quarto dall’ aria , che circonda Brama medefimo . 
Vogliono, che vi fra del rapporto fra quedi quat- 
tordici mondi e le parti del corpo di Brama . . . 
Quelli del primo mondo fono faggi e dotti; quelli 
del fecondo penetranti; quelli del terzo eloquenti, 
quelli del quarto fottili e furbi; del quinto ghiot- 
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ti; dd'feflo generofi e magnifici; del fcttitno fd»- 
didt; dell’ottavo inclinati a’ piaceri , e fopratutto 
aU'amoie; del nono fabbricatori; del decimo cana- 
pagnuoii ; dell' undecimo baffo volgo occupato « 
ciò, che v’ha di più vile; del duodecimo fceift* 
rati e gente di facco e di corda; del decimotet^^ 
ingiuili e duri; del decimoquarto ingegnofi ed aèi' 
corti „ . I Bramini fon perfuafi , che gli abitatori 
del inondo da noi conofeiuto fon venuti dagli altri 
mondi, e dal carattere di ci|fcuno giudicano, d« 
qual mondo derivi . • 

,, Si vede ad Agra, dice Pietro della Valle, su 
tempio dedicato a Brama ; la Tua ffatua è nel mez- 
zo del tempio fra una quantità d’ idoli dì marmo 
bianco 'Ella ba più braccia e tre facce , almeno io 
non ne viddi di più, perchè mi fu impoffibile d* 
oiTervar, fe di dietro ve n' era una quarta, o dir 
verfe altre . Quella llatua è affatto ignuda con unz 
barba lunga e pontuta, ma fatta male , come tutto 
il rimanente dcll^ figura , che ha troppa pancif 
per la Tua altezza ; forfè bifogna attribuire quello 
difetto alla ignoranza dell’ artefice , fe non riguar^ 
dal! come un capriccio degl' Indiani , i quali po.* 
crebbero crédere, come gl’jfolani di Sumatra, ebo 
più uno ha il ventre grolTò , più è bello e beo 
proporzionato . Quella figura di Brama Ila in piedi; 
ébbalTo fe ne vedono due altre piccole , che fono 
i figli ... a' fuoi Iati vi fono due figure di donno 
un poco più' picclole di quella di Brama . . . fono 
le due mogli di quello Dio . In un altro angolo 
della pagoda, e alla lìnillra di Brama , hanno col- 
locato due figure d* uomini barbuti e nudi’, quali 
della medelìma altezza. Quelle ultime figure rap^ 
prefencano due Religiolì una volta difcepoli diUrz^ 
ma „. f . 

* Prima del tempo, dicono quelli idolatri, noa 
v'era che Dio e 1’ acqua ; volendo Iddio crear U 
mondo per fuo piacere , fece galeggiar full’ acque 
una foglia in forma di un bambino , che feberzar 
va col poÙicp in bocca > dal fuo ombelico ufei utl 
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fore, e nacque Brama da quefto. Dio gli diede il 
potere di crear il mondo , e di governarlo ; egli 
procura una lunga vita agli uomini , &c. ; ed ha 
molti elTcri da lui dipendenti, a’ quali diftribuifce 
diveife incombenze. Altri vogliono, che Brama fia 
figlio di Qjtìvelwga, che corrifponde al Priapo de’ 
Gentili, e rapprefenta la natura . Alcuni Braminl 
non fanno Brama creatore del\ mondo ; ellì dicono, 
che il ragno è l.i prima caufa,>e il primo princi» 
pio di tutte le cofe . La produzione dell’univerfo 
non è che una filatura di quello infetto , il qual ha 
«tfiiate le file vifccre e il fuo ventre , di maniera che 
prima ha prodotti gli elementi , poi i globi cele- 
fti. Quello infetto governa tutto con la fua favicz* 
za e la fua provvidenza , dirige tutte le cofe con 
la fua condotta, Io che durerà fino alla fine dei 
fecoli , cioè quando ritirerà nel fuo corpo tutti i 
fili, che ne avea tirati fuora ; poiché fi diflruggerà 
tutto in quel punto, e il mondo fuffillerà nel ven- 
tre del ragno . 

BRAJANTI. Eretici, che comparvero nel 1544, 
e eh’ erano un ramo della fetta degli Anabattilli . 
Infegnavano fra le altre cofe, che l'azione più ac- 
cetta a Dio era il piangere , e il gridare in fua 
prefenza , da cui furono detti Brajaniti . 

BRAMINI .Sacerdoti e Dottori degl* Indiani , che 
pretendono difeender da Brama , Legislatore della 
nazione, ed uno de’primarj fuoi Dei . La tribù de* 
Bramini è la prima e la più nobile di tutte quelle, 
che dividono il popolo dell’ indollan , c non può 
veruno entrar nell’ ordine de’ Bramini , fo non per 
dritto di nafeita. Le loro funzioni confiftono nell’ 
illruire il popolo di ciò, che riguarda la religione 
e la morale . Sono i fovrani obbligati a provve- 
derli ne’ loro bifognijraa fono in sì gran numero, 
che malgrado le liberalità de’ Principi, i quali ce- 
dono loro in proprietà de’ villaggi interi , molti 
fra di loro riduconfi alla necelDtà di mendicarli la 
vita. Ve n’ha un gran numero, ch’efercita la me- 
àliciaa; ma fon obbli{;aU di comperare quello pri> 
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Tilegio: e.d! pagare a quelli delta lor fetta ani 
certa fomma di denaro, di cui però fi rinfrancano 
affai bene nel profitto, che ricavano curando gl** 
infermi. Il loro giornaliero efercizio conììfte nel 
levarli avanti giorno , e dopo aver foddisfatto ai 
bifogni della natura , nel lavarli il vifo le mani 9 
i piedi, allìderfì fopra una tavola, o fopra un tap- 
peto con la faccia rivolta all’Oriente, o al Nord, 

' cantando degl’inni in onor dei grandi uomini del-f^ 
la loro tribù: quindi alzarli, ripulirli i denti e l*-*: 
bocca, poi veftirlì, e di bel nuovo afiiderli4iei me- 
defiir.o luogo, ove prendono un poco d’acqua del* 
loro pozzo , attinta di frefco , nella palma della ma-; 
no, e per tre volte fe la gittano in bocca, dicen-t 
do i ventiquattro nomi di Dio ; lo che li chiama 
fare japon. Quando fi leva il Sole fpandono pertr».»', 
volteu deir acqua in terra, e accompagnano quell’ 
zione con pna breve preghiera,' perchè pretendo- 
no, che, il Soie nafca fra certe montagne, e debba 
palfar da uno firetto , in cui Hanno appiattati cerd- 
f . geni maligni arrellarlo. Alcuni Bramini getta- 
lofio un giorno un poco d’acqua al fole;efl& cau- -• 
'' sò un fusuo, che fpaventando i Demoni, glipol^ 
in fuga. „ Noi fappiamo, dicono i Bramifii d’ 
gigiorno; che quanto noi facciamo prefentemente , 
non è d’ alcuna utilità al fole, ma non lafciamodi 
dimoilrargli la nollra buona volontà aH’efempiodi 
coloro, i quali effettivamente lo foccorrono . Do- ' 
po quella libazione in favor del fole , ricominciano 
i Bramini a gettarli dell’acqua nella bocca . Ren- . 
dono il loro culto a quell’ altro , che difpenfa ,il 
giorno, e ai reggitori del mondo, che Hanno fo- 
pra dei cieli; dopo di che adorano e lavano con A, 
l’acqua il Salagramma . Egli è queHo un idolo fati'., 
to d’una pietra particolare , e con un foro, nel qua- 
le dicono, che fono gli armadj di Dio . Lavato > 
così il Saiagranuna, lo veHono di un abito , o di & 
una tela, Io Hropicciano con dei profumi . Fanno 
' le Heffc cerimonie ad un altro idoletto di rame, a 
ciafcun^lato, del quale acceodono una candela , 6. 
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gli presentano alcune offerte in vivande di cibi cot- 
ti , di frutti , e di latte, fopra di cui gittano dei 
fiori, girando tre volte all’intorno dell' idolo , e 
profternandofl ad ogni giro con le mani ora giun- 
te, ora diftefe . Quindi pofano a terra 1’ idoletto , 
prendono l’acqua , con la quale hanno lavato il 
Salagramma , e fé la gittano una volta fui capo, e 
tre in bocca; perchè queft’ acqua, chiamata da lo- 
ro tiertum, ha la virtù di purificare da ogni pecca- 
to. Si ftrùpicciano altresì la fronte con una pre- 
pat azione di belzuino,a cui ancora ammirabili pro- 
prietà attribuifcono. Difpenfano il tiertum a coloro, 
che fono prefenti , bruciano un poco d’incenfo,e 
vanno pofcia a refocillarfi . Ripetono gli efercizj 
e le cerimonie, di cui parliamo, prima e dopo o- 
gni palio, che fanno. Leggono altresì trevolteper 
giorno le potane, che sono le loro croniche anti- 
che. Non tutti i Bramini foggettanfi interamente a 
quelle pratiche religiofc, ma fono però loro dalla 
legge preferitte . 

I Bramini fi aftengono da tutto quello , che ha 
avuto refpirazione e vita ; quella aflinenza , la quale 
è loro comune con la fetta Pittagorica , è una con- 
feguenza del domma della inetemlicosi .„ E’ una co- 
fa mal fatta, dicono i Bramini, sloggiare un anima 
dal corpo di un animale, ove probabilmente ella 
Ha meg'io, che non ftarà nel corpo, in cui debba 
palTare Non vivono che di rifo,erbe,e radici, 
la loro bevanda è l’acqua pura, od il latte . Non 
v'ha chi polfa uguagliare la fierezza e 1’ orgoglio 
di quelli Sacerdoti: appena fi degnano di contar 
fra gli uomini coloro; che compongono lecalle in- 
feriori . Si crederebbero immondi, fe entraflero in 
cafa d’ alcuno, che non fofle del loro illituco, per 
mangiarvi , o bcverc perfino un bichier d’ acqua . 
Credono, che gli altri uomini fiano indegni di ve- 
derli mangiare, e lo (leflb Sovrano non ha il pri- 
vilegio di poter aflìllere alla menfa di un Brami- 
no; nè pollbno eflervi prefenti le mogli , fe fono 
di una calla inferiore a quella dei Bramini loro 
mariti . ■ ^ 


f 


mx 


t«t 


1 Bramini ioiegnano non enervi effimziale diffih 
renza fra l'anima dell’ uomo e quella dei bruti; è 
fé gli uomini fembrano in ciò aver-e tanta fuperio* 
lità Tulle belile, lo attribuifcono alla organizzaztor 
oa dei corpo, che lafcia più liberamente fviluppaT 
re lo fpirito. Non mancano, fecondo eflì,alle be> 
Aie che i corpi umani per ragionare ed efprimer0 
con la fteHa precilìone degli uomini . Fretendont» 
di provare quella loro opinione con 1’ efempio dei 
fanciulli e dei vecchi , in cui 1' anima non fa ebo 
una parte delle Tue ordinarie funzioni ,' perchè nei 
primi gli organi non fono formati a fufficienza > 0 
negli altri fono indeboliti e logorati. 

Alcuni fra i Bramini penfano , che DÙ> abbia 
create ie anime molto tempo prima dell’ univerfo. ! 
eh* elle dimorarono nell’ eflenza divina iìno ai pun' 
to, che Dio avendo creati i corpi degli uomini e 
delle beftie, vi rinchinfe 1’ anime a £n di punirlo 
dei peccati commelQ : Altri foftengono , che le anU 
me fono eterne, ed hanno in Dio Tempre efiftito . 
Tutti convengono nella immortaLità delle anime, e 
ammettono pene c ricompenfe nell’ altra vita : fa 
quella opinione fono appoggiate le forprendenti 
au'lerità, con le quali li tormentano. Sonperfuall, 
che l’unico mezzo d’eder felici nell’ altra vita è 
di foffrire in quefta per efpiare i proprj peccati . 
1 più zelanti non fi limitano ai digiuni ed aliepre* 
ghiere preferitte nel libro della lor legge: imma* 
ginano inudite autlerità; nelle quali v*é più orge* 
gito, che religione; il miniftro Roger ne riporta 
molti efempj qual teftimonio oculare, e il fuo rac- 
conto farebbe appena credibile, fe non fi fapeflè, 
a quali dlremità l’ orgoglio e il fanatifmo poiTcco 
portare quegli uomini, la .di cui teda è riicaldau 
dal clima e dalia dieta . Il fitato Autore dice 4' 
aver veduto in un pagoda m Bramino , di cui tut* 
to il nutrimento confideiw in poco latte , e po- 
cbiflime frutta. ,, Stava, adito l’intera giornata, fen- 
za cambiar fituazione, « non -andava per dormire 
a ripofo; ma teocodofi in ima pt^tuia molto in- 
• ■ co- 
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tfOm©(1a , Vineewa il Tonno più lungamente , che 
gli era po(Iì!>ile , Tempre pronunziando , Tenza ia- 
terrompimento, i mille nomi del Dio Efwara. Ne 
avea THolo, che ornava di fiori , accendeva una 
lainpana avanti efllb , ed incenTavalo . Terminato 
quello eTercizio torto alzavafi , e ponendoli la te- 
fta baffa e i piedi in aito , recitava lunghe pre- 
ghiere in quella lìtuazione , dopo le quali tornavalì 
a porte nel Tuo pollo primiero per ricomeiare lo 
fteflb eTercizio di prima . Fatto querto uTciva nell' 
atrio del tempietto ; colà due bambus,o canne inal- 
zate a guìTa di pertiche rartbmigliavano a una for- 
ca , Tu cui erano attaccate due corde con nodo 
corrente ; folto vi era una Torta quadrata , in cui 
accendeva il fuoco , e ponea delle legna vicine . 
Girava pofeia per tre volte intorno a quello fuo- 
co , avendo riguardo per atto di rrfpetto di tener 
Tempre la dritta verfo la Torta- Dopo qualche pro- 
ilcrnazione montava in alto , palTava le gambe nel- 
le corde, e fofpendendofi in tal guifa con la to- 
rta abbaflb e il volto vcrTo la fiamma , fi equili- 
brava, come una campana in moto ; e attizzava il 
Tuoco, ponendovi delle legna , eh’ erano alla por- 
tata della Tua mano; in feguito di cosi penofo e- 
Tercizio, il quale durava mezzora , Teendeva , e Ta- 
cendo il giro della ToiFa , rientrava nel tempio per 
affiderfi , come per l’ avanti- 
„ Un altro Bramino avea la tetta Tra i Terri d* 
una gabbia del pefo di ventiquattro libre. Tutta in 
Torma di palizzata , e di cui 1' altezza era di quat- 
tro piedi di diametro . Si era obbligato a portar- 
la, finché ammanata averte la fomma neccITaria per 
Tabbricare uno fpcdalc - Due altri aveano alle gam- 
be lunghe e pefanti catene , di cui una ertremità 
poTava Tulle fpalle, e 1’ altra trafeinava per terra 
dietro ad erti- Un altro lì era Tatto per i piedi in- 
catenare a un albero, rifoluto di morire in querto 
luogo. Un altro caminava con Tandali , traTorati 
per di dentro da’ chiodi, e quando Te gli calzava, 
llendevali in terra „ . 
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' Quando un Bramino è nel momento df fpirar 1* 
anima, molti de' fuoi confr?jelli fi radunano intor* 
no di lui , e continuamente pronunziano il nome 
di Dio. Sta fcritto nel libro della loro legge, che 
Dio farà propizio verfo coloro, I quali moriranno 
col fuo nome in bocca . Avendo 1’ Infermo perdu- 
to l’ufo della parola, gli altri firamini lo pronun- 
ziano per lui 1 , 

I Bramini hanno una gran prerogativa , di non 
poter clTere cioè condannati e podi a morte per 
«Qualunque delitto. Se qualcuno fra eiQ ha merita- 
to l’ultimo fupplizio, gli cacciano foltanto gli oc- 
chi. Se un Indiano avelTe la difgrazia di uccidere 
un Bramino, faria d’uopo per efpiar quello delit- 
to, che egli andaiTe contipuamente pellegrinando 
per Io fpazio di dodici anni , dimandando l'cle- 
mofìna , e prendendo il fuo cibo nel cranio dei 
Bramino da lui uccifo : fpirato quello termine fa- 
rebbe obbligato ancora a fabbricar un tempio ia 
onore di Epvata . 

Quelli Sacerdoti Indiani fono abili nella feienza 
dei numeri; eilì calcolano reccliflj del fole e del- 
la luna con tanta esattezza, quanta fe ne feorge nel- 
le efFemeridi dei noilri migliori allronomi Europei . 
Fanno le regole più malagevoli dell’aritmetica fen- 
za fcrivere i numeri , e con edrema facilità . Han- 
no molti libri di morale , ed altri ripieni delle ilo- 
rie favolofe de’ loro Dei . Quello è tutto il loro 
ftudio , poiché nella cronologia per efempio fono 
ignoratiilìmi , e cosi in altre facoltà . Un fecolo è 
per loro un’antichità si lontana, che non è polB- 
bile rintracciarvi qualche cofa di vero , . non .par- 
lando i libri fiorici , che di novellette riguardanti 
i loro Dei, e i loro Monarchi , fenza filTare alcu- 
na epoca liCura . PalTano ancora per gran maghi , 

Io che lì attribuifee a tutti i Sacerdoti idolatri . La 
principale, o più todo l’unica fcuola dei BramÌQ| 
è a Benarez città fìtuara fui Gange . Hanno un C^. 
po detto il Qran Bramine, infinitamente rifpettato^j^ 
tutu la nazione > e decorato di gran privilegi . Ad 
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-eflb'n rivolgono per ottenere le neceflarie dispcn- 
fe di matrimonio; egli ha una rendita confidercvp- 
Je , fondata fulla negligenza e la ioaztpne degj’ in* 
diapi . Se mai una perfona perde fjualcp&^joj^* 
qualche mobile, o qualunque llafi cofa ^ fa 4* popP> 
che paghi al gran Bramino in denaro il valore 
della cofa perduta; e fe non è efaua a quefto d<|* 
vere, è todo fcacciata dalì^ fua tribù ignomioidìTsi’ 
^i)cnt6 • ^ 

1- Bramjni non maritano le loro £glie, fe .nM 
danno fegno della loro pubertà ; subito chp fojq ,4* 
.accordo* i parenti , fcelgono un giorno felice per quq**' 
fta cerimonia. Giunto il giorno , accendono un fuo- 
co creduto fapro, e chiamato Hotiwn: un Bramino 
■ getta tre volte del rilb fulla teda della Spofa , la. 
.quale fa lo dedb fu quella del fuo futuro marito . 
Quindi il padre della ragazza lava i piedi al fup 
futuro genero, mentre la madre verfa l’acqua. Pat- 
io ciò, il jjadre prende la mano della figliale po- 
nendola nella fua verfavi fopra alcune gocce d'ac- 
qua; poi dandole alcune monete , la prefenta allo 
Spoib con quede parole : ,, nulla ho più che farp 
■con voi, e vi rimetto in potere di un altro „:6no 
p quedo punto il matrimonio può fcioglicrd . Dopo 
prendono il tali fpccie di nadro con una teda d’<|» 
jo appefa ,al medefimo, e fatte alcune preci , lo Sp«>- 
fo Io pone al collo della Sposa; c queda cerimo- 
nia rende la loro unione indilTolubile , 

L’ incedo è rigorofamente fra i Bramini puniti 
il CQlpedole dee perder le parti, che fervono 
generazione; fi perdona alla donna, perchè fi fup- 
l>one fedotta . Quella moglie, ch’è convinta d’ a- 
oulceriq, ppò eifer rinchiufa dal marito; e fe vuol 
nn<rfi di nuovo con lei, è obbligato a farli fervir^ 
a tavola, dp efia in prefenza di molti Bramini , e 
co$i cancellali il fuo difpnore . Un fanciullo nato 
Bramino, è dimato impuro lino al decimo giorno; 
nel dodicefimo , dopo aver bene tepulica l'abicazia!- 
ne e purificata, gli danno un nome, gli forano le 
fìf^cbip pei cqofaciarlq Dìq dqllp tribì; . 
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«tà di cinque anni gli pongono il d' fandhm^fpccit 
di fafcia comporta di tre cordoni ,ciafcuno dei cjua- 
li è fatto di nove fili di cottone: cosi è ricotiofciu- 
to per vero Bramino . Quando un Bramino è in 
pericolo di perder la vita difiribuifcono a ipoveri 
molte iimoBne ^ e chiamano un Saccriiote ad aiS- 
fierloy ed a recitare certe preghiere . S’ <*gli e ni** 
ritato y e in irtato di difporre, fa avvicinar la fua 
donna, e te dimanda, fe vuol abbruciarli con luti 
te acconfenia i non v’ è rimedio per erta , deve ar* 
dere fui rogo del marito; ma fe non ha quello co* 
raggio, può difpenfarfene col pretello di rertarc 
Alla curtodia dei figli* Spirato il Bramino» fi l«*va 
n. fuo corpo , fi rade , fi cambia d’ abiti , e lì 
picciano le fue labbra con betel e calcina^ : quindi 
è porto fui rogo in prefenza dei parenti e degli 
amici, fi della la fiamma , e mentre arde » fanno 
quelli per tre volte il giro del rogo medeCino , e 
pofeia afcoltano un difeorfo fatto da un altro Bra- 
mino fopra le ricompenfc e le pene dell’altra viti* 

Pretendono i Bramini , che quando un infermo 
è in agonia , due deputati del Giudice dell infer- 
mo fi prefentino a lui ; e con molte contorfionl 
cerchino di fpaventarlo , finché un fervo del^ Dio 
Willnou giunge per confolarlo* Se l’ infermo e fla- 
to uomo da bene, quello meflb del Dio trafporta 
la fua anima in un carro di fuoco ; fe muore in 
peccato, i deputati trafeinano l'anima al cofpetto 
del Giudice iZemma, che prefe le ncceffarie infor- 
mazioni, la rimanda a capitombolare fulla terra • 
fino ch’egli pronunzi ^* fentenza . 

Non tutti i Bramini bruciano i loro morti , 'al* 
cuoi li feppellifcono . I Wirtnouvas , e i Samartw 
gli ardono, perchè credono, che il fuoco gli puri- 
fichi da ogni fozzura . I Seivias , e i Sansu jas:is 
lì feppellifcono, perchè vivono ficuri , che 1 loro 
peccati non li faranno imputati: gli uni fondando- 
li fulla giuftizia di Dio, c gli altri fulla mifericor- 
dia • 

I Bramini fon divifi in diverfe fette, delle quali 
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fi parlerà at lóro articoli refpettivi . 

BRANCHIDI . Sacerdoti del tempio d' Apollo » 
che veJevafì a Didima in jonia . Aprirono quefto 
tempio a Serfe , e lo iafciarono padrone delle fus 
ricchezze , delle quali fece bottino . Temendo la 
vendetta dei Greci per quello tradimento , ottenne- 
ro dal Monarca Perdano la permiffione di ritirarfi 
nella Sogdiana fulle frontiere della Perda . Ivi fab- 
bricarono una città, a cui diedero il loro nome « 
e che fu poi diilrutta dal grande Aleifandro , paf- 
fando a hi di fpada i Tuoi Abitanti < in pena della 
perfidia dei loro padri > fondatori di quefta città , 

* BRANDONi ( Danza dei ) fino alla metà del 
fecolo paflato efeguivafi quefta danza in molte cit- 
tà della Francia. La prima domenica di Quarefiina 
facevano dei fuochi nelle pubbliche piazze, intor- 
no ai quali i fanciulli e le fanciulle facevano le 
brande, che volgarmente diconlì l’ altalena . 1 Re > 
i Vefeovi , i Magiftrati hanno con gran difficoltà 
potuta abolire quefta coftumanza , alimentata dalla 
fliperftizione . Nella fefta di S- Marziale protettore 
del Limofino il popolo ballava cosi nella chiefa 
di quefto Santo; en alla fine d' o^ni Salmo in luo- 
go del Gloria Patri, tutti gii aftanti in lingua del 
paefe cantavano; ,, San Marziale pregate per noi, 
c danzeremo per voi 

La vigilia di S* Lazaro fi celebrava una volta t 
Marfiglia la Brama di S. Elmo. Univafi un numero 
di bei ragazzi e di leggiadre fanciulle, e fi rivelli- 
vpo pompofamente , rapprefentando diverfe di'- 
vinità del paganefimo , e diverfe nazioni . Andava- 
no cosi girando per tutta la città , accompagnati 
da molti fuonatori di diverfi finimenti • Non s’ in- 
tende, perchè quefta mafcherala fi chiamafie la bran- 
da di S- Elmo. 

BRASIDEE, Fefte , che 1 Lacedemoni celebrava- 
no in onor del celebre generale Brafida, che peri 
nel fieno della vittoria, disfatti ad Anfipoll gli A- 
tcniefi. (^uefte erano solennizzate con facrificj , com- 
battimenti f giHOcbi iatocno al fepolcro di Brafida, 
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poflo nel centro, della città . I Soli citta :lini di Spa^ 
ta potevano concorrere al prcniio (tjbilitu in qucftt 
giuochi . 

BKAURONIA. Sopranome, che i Greci davano 
« Diana, perbè aveva un tempio a Drauion , pic- 
ciola città dell'Attica vicino a Maratona. 

BRAURONIE . Felle celebrate ogni aqnpaBrau» 
roti nei tempio di Diana in rimembranza della li* 
berazione d' Oreile e d'ifìgenia, eh’ erano felice* 
mente campati dalla T^uride y ove inimolavanG 9 
Diana li ftranieri. Per raqmienjorare il jifchio d’ 
Creile d’eiTef facriiicatOy ponevano la punta d’un^ 
fpada fulla teda di una victiiua umana », e ne cac* 
davano qualche dilla di fanguei.che tenca luogo 
di facrificio. 

Celebravaiì ancora nel medeiìmo luogo sfotto il 
some di Brauronia un’altra feda ogpi cinque annii 
in i:ui immolavafi una capra. £’da notarC che i^ 
queda fedività cantavaiì l'Iliade di Omero. 

♦ BRAVATA. Nome d’una feda, ch'e fi cele- 
bra ad Aix in Provenza la vigilia di $. Giovanni , 
Si pretende, che T origine di queda fella afeenda 
all’anno 1256.» allorché Carlo d’Angiò ritornò di 
Terra fanta . Comunque da alcuni giorni prima di 
S. Giovanni d efpone un ugello in un campo ; a 
cui, come a berfaglio, fi tjpno de' colpi di mo* 
fchcttb, e quegli r il quale coipifee nel capo dell* 
animale è dichiarato Re della feda da’ magidrati , 
Quedo Re nomina alcuni oBiciali , che formanor 
tre compagnie di mofchetticri , e tutti infieme tro* 
vanii fulla piazza, ove iqterviene in gran cerimo- 
nia il parlamento per accendervi |1 fuoco di 
Giovanni. , 

BREVE . Lettera che il Papa fcrivc a* Sovrani , 
a' Prelati , a’ Magidrati fopra affari importanti . T 
Brevi in materia di difpenfa di matrimonio fono o 
efecutivi, o att/ibutivt . G|t efecutivi fon, quelli , 
dal Papa indirizzati a un Vefeovo, o a un Tuo of? 
liciale, per difpenfare i diocefani da qualche im* 
pedimenet» dùimqiKe , Gii attributivi ha quelli , 
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che danno a un Vefcovo , o a un fuo officiale il 
dritto di difpenfare i non diocefani . 

* Non hanno la firma dd Pontefice, ma delSo- 
pretario de’ Brevi, quantunque cominciano da que- 
lle parole; Olierò filio faUtem ^ A}»Jìolicaìti bene- 
diàioncm . AlelVandro IV. flabilì i Segretari de’Brevi. 

BREVIARIO. Dalla voce latina breviarium , cha 
lignifica compendio . S' intende non folamentc P 
uffiiio divino, che li recita tutti i giorni nella Chie- 
fa Cattolica Romana , ma eziandio il libro , che 
contiene quello dffizio. (Quantunque Ila diverfo .fe- 
condo i paefi e le dioceli , è da per tutto compo- 
llo di fette parti in conformità di quelle parole 
dei Profeta regale al Salmo iiS. : „ io ho canta- 
te le vollre lodi fette volte il giorno „ . 1 nomi di 
quelle diverfe parti fono mattuuino , laudi , prima , 
terza, fefla, nona, vejpro, e compieta, che diinollra- 
no Bore, in cui fi cantano. Trovanfi nella mede- 
lima raccolta tutti i cangiamenti, che le grandi e 
picciolc iella dell’anno pojTono apportare all’ uffi- 
cio divino . Non fole i Religiofi , e gli Ecclefia- 
llici infigniti degl; ordini facti , ma tutti coloro 
atìcora , che godono un benefizio , fono obbligati 
a recitar il Breviario. 

* L’ufo di recitar il Breviario era una volta di 
femplice divozione nella primitiva Chiefa , e noq 
vi furono leggi ecclefiulliche avanti il Concilio. di 
Bafilea, e quello di Laterano, il primo fotto Giu- 
lio II, l’altiù fotto Leone X , i quali non parla- 
no però, che de’ beneficiati , obbligati ancora dal 
Tridentino alla rcllituzionc de’ frutti del benefizio, 
fe non recitano il Breviario. Oggi giorno fi aferi- 
ve a peccato mortale sì per gli Ecclcfiallici in Sa- 
cris fccolari, o regolari' sì per gli Beneficiati sen- 
za ordini facri nella Chiefa Latina* 

Vi erano ima volta nelle chiefe de’Breviarj pub- 
blici fcritti in cartapecora, e chiufi in una ipecie 
di gabbia di ferro , fermata a un pilallro della 
.chiefa; erano dellinati per i poveri Chierici , o 
i*reti , che non potevano compratfene uno , effea- 
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do i codici molto cari prima del ritrovato dalla 
ftampa . Si lafciavano ancora i Breviarj alle chie- 
fe nel teftamemo per l’iifo fopradetto . 

BRiGlDlANI. Órdine rdigiofo militare?, ìftitui- - 
to nel 1366 fotto il Pontificato di Urbano V da 
S. Brigida Regina di Svezia : i Cavalieri arcano 
per dillintivo una croce azzurra fopra una lingua 
' di fuoco. I loro doveri erano di far la guerra a- 
gli Eretici, di feppcllire i morti , e di foccorrere le 
vedove e gli orfanelli . Queft’ ordine è di già e- 
ftinto . 

BRIMO. Diviniti infernale del Paganefimo : fi 
crede Ecate . 

* E’ un fopranome di Proferpina , che fignifica 
terrore, attiibuendo a quella Dea gli antichi i ter- 
roii notturni. 

BRISEO. Sopranome di Bacco , perchè creda» 
vano , che aveile il primo infegnato l’ufo del miele, 

* Così fu nominato Bacco o da Brifidc fua nu- 
trice, o per elfere fiato il primo a ritrqyar la ma- 
niera di fare il miele ed il vino, fignificando tris 
in lingua Fenicia dolce e aggradevole ,0 per un tem- 
pio, che avea a Brifa, promontorio deli’ ifola di 
Lesbo . 

BRI f OMARTI . Ninfa figlia di Giove e di Car- 
mide, fecondo i Poeti , ed una delle Compagne 
favorite di Diana. Si precipitò in mare per fuggi- 
re dalle mani di Minolfe Re di Creta, che n’ era 
innamorato , e per qucftj generofa azione meritò 
di elFer annoverata fra le divinità de’Cretenfi. Se 
le attribiiifcc l’invenzione delle reti, di cui fanno 
ufo i Cacciatori . 11 nome di Britomarte figniiìca 
dolce vergine . V 

BRIZO . Falfa divinità, adorata in Deio: prefie- 
deva alle predizioni, che facevanfi per mezzo de’ 
fogni . La gente di mare la riguardava , come fu» 
protettrice . Ritornando da un viaggio felice, le 
offiivano delle navicelle piene d’ogui forca di frut- 
ti rari, o di altre galanterie; ma era vietato of- 
frirle de* pelei , 






' BRTZOMANZIA . Arte d’indovinar le cofc futu- 
re, o nafcofte per mezzo de’fojtni. 

BROMiO. SÒpranoaie dato a Bacco, perchè i- 
fpiratotc il’una gioja tumultuante e focofa . 

* FoVfe fp così detto d^l Greco tuono . 

BRONTtO • Sopranome , che i Pagani davanq 

a Giove fuluiinatote . 

* Da Brente uno de’ Ciclopi ., che fabbricavano 
il fulmine» figlio, fecondo Efiedo, del cielo e del- 
ia terra , per efprimere , che il fulmine fi forine 
nell’ aria, c da quefia fccnde fulla terra ; e forma- ' 
to in terra fi lancia nell’ aria. 

* BRUCOLAGAS . Nome , che i Greci danno 
a’ cadaveri delle perfone fcomunicate. Pretendono, 
che qucfti corpi fiano animati dal Demonio; e che 
per togliere quello potere alio fpirito maligno fac- 
cia d’uopo svellere il cuore a’ Brucolacas , porlo 
in pezzi, e feppellirlo un altra volta . Quella $u- 
perllione è tuttavia in credito preffo alcuni de’ 
Greci. 

BRUMALI. Felle di Bacco preffb i Romani , 
così dette , perchè celebravanfi al principio dell’ 
inverno . 

* Cominciavano a’a4 dì Novembre, e duravano 
un mefe Intero. Romolo ne fu i’-itìitutore , trattan- 
do a fue fpefe in quelli giorni il Senato, 

BRUNISTI. Eretici d' Inghilterra, cosi chiama*^ 
ti dal loro capo Roberto Brown , nato a Nortain-'*^ 
pton , e Maellro di fcuola a Sutware . Quelli Ere- 
tici condannano la forma di governo della Chiefa 
Anglicana, e di tutte le altre Chiefe , pretefe ri- - 
formate . Sono fopra tutto irritati , perchè in que- 
lle Chiefe fi tollerano^! peccatori , u fi comunica 
con cflì. Una delle loro principali opinioni è , che 
il minillro non dee nella Chiefa dar la benedizio- 
ne nuziale, perchè quelle funzioni, fecondo cilì , 
appartengono al magillrato civile , non clfendo il 
matrimonio in fe llelTo, che un contratto civile a 
tenor de’ loro principi . Vogliono ancora, che non 
^ accordi il battefiruo a’ tìgli di quelli, ct)e non 
< - i a ■ fo- 
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fono membri della Chiefa . Dicono ancora, che*!* 
orazione domenicale non è una prei’hiera , di cui 
fi debba far ufo, ma foltanto un modello , fopra 
di cui dobbiamo formar quelle preci , che faccia' 
mo a Dio. 'Non approvano l'ulo delle cam'pane , - 
e delle adunanze per orar nelle chiefe, principal- 
mente in quelle, le quali furono una volta confa' 
crace alla idolatria. 

♦ Roberto Brown fu carcerato da trentadue vol- 
te , fondò pofeia una Chiefa a MiJelburg in Zelan- 
da; poi ritornò in patria, abjurò i fiioi errori , c 
morì nel 1630. Furono i Tuoi feguaci perfeguitati 
nel regno della Regina Elifabetta, ma ve ne fono 
tuttavia in inghilterra e in Olanda . 

BUABIN. Divinità protettrice delle cafe , c ado.- 
rata cqme tale nel regno del Tunkino. Quella Bua- 
bin è l’anima di colui , che polTedeva nella Tua 
vita la cafa , alla qual’ anima l’erede, o il proprie- 
tario rende certi onori , elTendo perfuafo , che que- 
ft’ anima confervi per anche qualche dritto fu quel- 
la abitazione, in cui dimorò, quando era unica al 
fuo corpo. Con quella idea le preparano per al- 
loggio una picciola nicchia in un angolo della ca- 
fa, e la pongono in poflelTo di quella dimora con 
molte cerimonie- al' Tuono del tamburo e di altri 
ftrunienti. Dinanzi a quella nicchia lituano certe 
tavolette, abbellite con diverfi ornamenti, c fopra 
di effe collocano molti profumi , e diverfe vivan- 
de . Prefentano ancora a quell’anima tutelare del- 
la cafa della carta dorata, in cui fono* fcritte alcu- 
ne parole facre , e che p.oi li arde in fu» onore 
da un Sacerdote. 

Quando fi confacra la ^nicchia fono chiamati 
nlcuni Bónzi a far la funzione, la quale confille in 
un facrilizio di qualche animale , la di cui carne 
mangiali poi nel convito. ^ 

BUBASTE . Sopranome dato dagli Egizj alla Dea 
llìde, perchè onorata particolarmente in una città 
di quello nome . 

' * Quello nome fu dato a Diana ; nel linguaggio 

Egi- 
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Egizio buhajle fignifica gatto : e ficcome Diana (I 
cangiò in gatto nella favola della guerra de' Gi- 
ganti ; perciò fu detta buhafle, e nella città di que- 
fto nome adorata particolarmente col gatto , o fol- 
to un tale afpetro.lid ecco perchè nel baflb Egit- 
to rifpettavanfi cotanto i gatti , giacché Bubafte era 
colà fituata ; ed ogni anno celebravafi una folenne 
feda coll’intervento di molte per fune in onore dì 
quella Diana, cangiata in gatto, e tal era il con- 
corfo, che il Nilo vcdeafi coperto di barchette 
pompofamente adorne , e ripiene di inufici c fuona- 
tori ; onde fu quella una delle principali felle fo- 
lennizzate dagli Egiziani . 

BUBONA . Divinità del gentilcfimo , invocata per 
la confervazione de’ buoi e delle vacche . 

* BUCENTAURO . Specie di centauro col cor- 
po di bue a differenza di quelli col corpo di ca- 
vallo. Vi fono de’ monumenti , ne’ quali Ercole com- 
batte con un Bucentauro fcuz’arma veruna . 

* Bucorno . Nome dato a Bacco rapprefentatO 
con un corno di toro in mano,JdIendo i corni fla- 
ti i primi vali da bere. 

BUDDU . Nome di un uomo celebre per le fue 
aullerità e per un fanto contegno , che gli abitan- 
ti deirifola di Ceilan hanno deificato, e che ado- 
rano fotto la figura di un gigante. Dal tempo, eh’ 
egli vilTe , comincia la cronologia di quelli popo- 
li. Sembra probabile, ch’egli fofle già celebre 1’ 
anno quarantefimo dell’ era crifliana ; lo che bt 
fatto dubitare, che quegli abitanti lo confondelTe- 
lo con S. Tommafo. Ciò che favorifee quella opi- 
nione è un racconto de’ Cingulefi, i quali diceva- 
no, che Buddu non era nato nell’ ifola , e che a- 
vea terminato i fuoi giorni in un paefe di terra 
ferma; ma gli autori più fenfati penfano, che que- 
llo Buddu Ila quel famofo filofofo, la cui dottrina 
lì è tanto divulgata fra i popoli dell’ Oriente , i 
quali l’adorano fotto divertì nomi , cioè di /’o, o 
Xeckia alia Cina; di Sommona-Codon a Siam; di Thì~ 
kea nel Tunkino; di Xaca nel regno di Laos e del 
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iPerÌ! , e nel P impero del Giappone. In <5001!’ off n 
filo paefc Xaca porta altresì il nome di BuMu . o 
BUdfiii , onde prelenciono derivato quello di Bud- 
Jdoifmo , che fi dà dia fetta di ’X tea sì fainorn' nel 
Giappone. Udo dejtli olii j principali del Buddil 
di Ceilan è quello di foBevare le anime , che fof- 
fioho, e di procurar doro uria pili felice fituazìo- 
fie . Quello prerefo Dio fi è ancora i*e o celebre 
con molti miracoli. Quel famofo dente di feimia , 
tfhc fu bruciato da’ Porto^hefi nel 1560, era una 
volta adorato a Jafanapatrn heli’ ifola di Coi an , 
tjliaf dente del Dìo ‘Buddu . Allorché | Porto>;hefi 

« er principio di relii’,ione ebbero abbi'ueisto qiie- 
o ifivtffiiclTrto delta idol^rria , ,non vollero gli abi- 
tanti creder giammai, che ptft nbn cfiHt-flTe . Spac- 
ciarono, che era fparitó pei uin Virtù miraco'bfa 
dalK- mmi ’dc''T‘o,rtoghefi, ed avea fcelta una r >fà 
per fub alilo Còlhrmano quei popoli dì collocarb 
picciote llatoe di &uddu nelle caierne e nelle roc- 
che, e quelle fono di materia più . tritìeno prézio- 
fa , ora d’argento, c di la’iw; ora di terra , o di 
pietra. Mei tempo del no^'ilunio e del plenilunio 
vanno a reniere i loro timaggi a quelle llatucttc, 
e portano foio delle offerte. Coloro, che amano 
dilliiiguerfi cOn una particolar div’ózione , fanno 
fabbricare a loro fpefa quelle ftatue le quali u- 
fecndo dalle mani dell’ artefice , fono con gran ce- 
rimonia portate in un tempio, e conlacrate con of-, 
ferte e ficrilìcj. jFra quelli, che alTìflono alla ceri- 
monia, ve n’han femprc parecchi , i quali con mol- 
té liberalità regfilaiio l'Artefice, che fempre fi tro- 
va per tale oggetto ptefente. 

* Credono i Cingulefi , che Buddii venga fpelTo 
a vifitarli fotto un grand’albero dotto Bdgaha, che 
per tal ragione è venerato da quell’ idolatri . L’ ul ■ 
dina volta , che comparve fulla terra , lafciò nel 
ritornare in cielo 1’ impionta de' fuoi piedi fopra 
un alta montagna . Al principio del nuovo anno 
coirono quelli popoli a vifìtar il monto,’ e l’albero 
tcllè nominato, la di cui ombra era a Buddu sì ca- 
ra 
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^a. Le donne di qualità (limano loro onore l’an- 
dar quefluando pel Dio BuJdu , e il denaro, cfie 
accumulano. Io impiegano in un facrifizio . (Quan- 
do un artefice fa una flatna di Buddu,fe non giun- 
ge a far gli occhi, non acquirta la flatua la prero- 
gativa divina , di cui la credono quei popoli for- 
nita , allorché gli occhi fon fatti. 

BUDSDOISMO . Cosi chianiafi la fetta o relf- 
gion di Budfdo , infinitamente diftefa nel Giappo- 
ne . Budfdo fignifica in favella Giapponefe ia vsa 
degl' idili firankrì . Fu dato quello nome a una tal 
fetta, perchè introdulTe nel Giappone alcuni Dei 
flranieri , come Amida, &c. Quando comparve , i 
Giapponefi non conofeevano , che il culto de’ Ca- 
inis , o grandi uomini della nazione . Quella fetta 
riconofee per fuo fondatore quel Buddu , di cui 
abbiam ^parlato di fopra , e che altramente appel- 
lafi Xaqua , o Xequia. V. Xaca . La nuova dottrina 
del Budfdoifmo cominciò a fpanderfi nel Giappo- 
ne Fan. 63- di G. C. , c fece gran progrefli nella 
fetta de’ Sincoifli , o adoratori de’ Carni* ; e anco- 
ra la maggior parte di coloro, che F attaccamen- 
to per l’antica religione del paefe han ritenutone! 
Sintoifmo, è internamente peifuafa.che la dottrina 
di Budfdo fia migliore c piii perfetta di quella, cha 
ficguoDo; donde deriva , che molti di coloro , i 
quali per rifpetto umano fono (lati Sintoifli in tut- 
ta la loro vita , chiamano nell’ ora della morte i 
Sacerdoti di Budfdo , fi raccomandano alle loto 
preghierev e dimandano d’elTer fotten^i , fecondo 
gli ufi e le cerimonie del Budfdoifmo^ 

La dtTttrina di Confucio regnava d^molto tem- 
po nel Giappone , quando vi comparve la fetta di 
Budfdo. Si oppof^ero vivamente a’ progrelfi di que- 
ila nuova religione.; ma finalmente nel 518 di G. 
C. dopo' lunghi contraili il Budfdoifmo prevalfe 
alla fetta di Confucio. Dovette quella vittoria àl- 
le cure e alla predicazione di due celebri Adiffio- 
uarj Datma e Suioktai , i quali dalle liidie venne- 
ro al Giappone, e feppery coi loro pieftigj c ap- 
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parenti aufterltà guadagnarli il popolo . V. DAR- 
MA , e SOTOKTAl . 

♦ I Budfdoilli credono le anime dell’uomo, e 
((ielle beftie egualmente immortali , e d’ una mede- 
fima foftanza; la differenza per eflì è foltanto nel 
corpo • Quando le anime efeono dal corpo uma- 
no, vanno in un foggiojìijo felice, o in un infelice 
per elTervi ,ricompenfatc , o punjte , fecondo fonofi 
bene, o male condotte nel corpo , che abitavano 
11 foggiorno felice ha eterni piaceri , e diverfi gra- 
di dt godinì^nco; ma in modo cbe_ tutte le anime 
vi fiano ugualmente contente , e credano di efìere 
più delle , altre favorite e diftinte . Amida regna in 
quello luogo di beatitudine ; egli è il protettore 
delle anime umane, iTpadre di coloro , che ven- 
gono it quello luogo a goder delle delizie , che 
egli prepara a’ Cuoi diletti , il Salvatore e il Media- 
tore degli, uomini • Per la fua mediazione gii iio- 
oiini fono aflbiuti da’ loro falli , c divengono dc- 
gài dèli’ eterna felicità. Ma per ottener ciò , bifo- 
gija vivere da uomo da bene, e ubbidire a’ precet- 
ti di Xaca , o Siaka . ■ -ìf, 

I Letterati di quella fetta pènfano diverfamente*. 
Per loro tutto è nulla, e da quello nulla tutto di- 
pende. Un di colloro fcrifle quelle parole fopra 
un albero da lui coltivato:,, albero, dimmi chi ti 
ha piantato? io, di cui il principio' è il nulla, e 
la fine il nulla,,: ed un altro;,, il mio cuore ncftì 
ha nè eflere , nè non elTere; non va , e non tor- 
na, non è ritenuto in parte veruna ,, . Contuttociò 
quelli Budfdoifli letterati ammettono un principio 
^di tutte le cofe, e che fi trova in tutte le cofe : 
lutti gli elTeri emanano da elfo, e vi ritornano: e- 
fille da tutta l’eternità; è unico , chiaro , lumino- 
fo, fenza figura, fenza ragione, lenza movimento, 
fenz’ azione , fenz' accrefcimeiito , e fenza diminu- 
zione: quelli,’ che in quello mondo 1’ hanno ben 
conofeiuto, acquillano la gloria perfetta di Foto- 
che, c de’fuoi fuccelTori; ^li altri errano, ed er- 
. leranno fino alla fine de! mondo : allora il princi- 
pi# 



ji6 comune afTorbirà tutto. Non vi fono nè pene» 
rè riconipenfe future. Il ripofo acquiftateper mez- 
zo delia meditazione è il fommo bene , e Io (iato 
più vicino al principio generale, comune , c per- 
fetto ■ Gl’ intelletti non fono in parentela uniti , co- 
me i corpi . . , , 

Da tutto queflo fi vede, che il panteifmo e 1 
opinione favorita di quefii Filofofi ma che o cer- 
cano di fparger fopra di cpi le tenebre per tener- 
la afeofa al volgo , o l’alterano per non efferne 
loro inèdefimi convinti aljbaftanza . 

* BUl-'AGO. Sopranome dato ad Ercole per la 
fua infaziabilità nel cibarli, motivo per cui gli Ar- 
gonauti lo fcacciarono dal loro naviglio-, temendo 
non divoraflfe egli fola tutte le provvifioni . Si di- 
ce, che avendo involati certi buoi , ne mangiafie 
uno intero per faziarlì a fuo modo, c che perciò 
fe gli attribuifiero tre ordini di denti , e folVe il 
protettore de’ parafili. 

EUFONIE. Felle, che gli Ateniefi celebravano 
in onor di Giove Polieno , e così dette dal facri- 
ficio di un bue. 

BUFFONF.. Gli antichi Romani chiamavano B»/- 
fo colui, che in teatro gonfiava le gote per rice- 
vere fu di effe de’ colpi con la mano ; ina in al- 
cuni antichi Scrittori fi trova dato quello nome a 
un Sacrificatore nel tempio di Erittèo Re di Ate- 
ne . Quelli dopo aver immolato il primo bove full’ 
altare di Giove Polieno, o guardiano della città , 
fi pofe sì rattamente a fuggire , che non fu polG- 
biie nè arrellarlo , nè trovarlo Erittèo fece con- 
fegnare a’ giudici i’ afeia e tutti gli utenfili del fa- 
crifizio, affinchè fi facefle loro il procelTo ; i giu- 
dici dichiararono innocenti gli utenfili , e l’ afeia 
colpevole: quella fuga inopinata dei gran facrifi- 
catore passò in collurae; egli Tempre fuggiva , e 
l’ afeia era Tempre da' giudici condannata. 

♦ BULGARI. Eretici del nono fecolo, noti nel 
regno di Bafilio il Macedone, aveano uniti gli.er- 
lori di venti fette per comporne il loro. Non pre- 
tta- 
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ftavano credenza che al nuovo Teftafnento; diceva- 
no che il Battcfimo non eia ai fanciulli neccCario; 
che i mariti , i quali avean conìinercio con le mo- 
gli, non poteano falvarfi ; che i Preti libertini non 
confacravano; che non doveaG prcllur ubbidienza 
«è ai Vefeovi, nè agli altri EccIcGàftici , i quali 
flou viveano fecondo i canonj ; che non potevafi 
in qualunque cafo far giuraiuenta • Si eleflero fra 
di lóro un Pontefice, e Io chiamarono Papa , men- 
tre elTo li appellava il figlio primogenito della Chic- 
fa dei Bulgari. Il loro nome fu per ilcherno alte- 
rato c così furono tacciati d’un commercio infame^ 

BUMICILI. Moine di una fetta Maomettana j dif- 
fufa nell’AfricaJ i fcguaci di eifa palfano per ma- 
ghi , o ftregoni . 

* Si vantano di combatter Tempre cóntro il De- 
monio loro nemico, perchè non può fargli cadere 
in qualche peccato contro la legge: fono in gran 
venerazione prelTo il popolo, e lo divertono com- 
battendo fra di loto col giovcliouo e io zagaglio 
fino a cader per la ftanchezza ; ed alzarli dopo 
breve ripofo per camminare in legno di non elTer 
punti dallo lirapazzo e dalla fatica indeboliti . 

* BUONO, ( Genio ). Ovvero il Dio buono , 
diviniti dei bevitori , alcuna volta confufa. con 
Bacco; avea un tempio fra Tebe e il monte Menalo. 

BUONO EVENTO . 1 Romani ne fecero un 
Dio; che avea il fuo tempio , e che non era di- 
verfo dalla fortuna, fe non in quanto efprimcva il 
buon fiiccelTo delle cofe folameotc; non , il cattivo. 
In Roma vi era una llacua di queiio Dio , fatta da 
Prallitele, lo che dimoftra elTere fiata quella divi- 
nità conofeiuta dai Greci . Rapprefemavaiì con una 
coppa nella delira, una fpiga ed un papavero nel- 
la finilha , la benda alla fronte . 

* BURATTI. Popoli della cftrcmità della Sibe- 
ria: fi pretende, che adorino il fole e la luna , 
non elTendofi conofeiuta fra loro altra divinità . 
Due volte l’anno fi unifeono per far faenficio; 
che veramente è una earnificina di utuntoni e di 

agnel-. 







ÉRTie?Ii ; ’quèrte vittime le attaccano'paTpifanfi acer. 
ti pioli di legnò; e avanti ad elTt- fanno delie incIi-> 
nazioni di teda fino- a tanto che non finifeono di 
vivere. Hanno certi Sacerdoti, che da loro , fono 
afTaffinatl ; 0ii(fd6 gli aggrada , dicendo ai 
mi' per ràgiòrie:^di tm tal procedere , „ bifogntl 
che voi indiato nell’ altro niondo a piagar per 
noi l ’GM atterrano in feguito con abiti o- proV'^ 
Tifiohi, perchè nulla manchi loro nel viaggio, ndi 
àH’irlgrefro del paefe, a cui s’ incaminano . Alcuna 
volte quèfii popoli vanno fopra una montagna , per la 
quale hanno molta venerazione; colà fanno' giurar 
•colóro, di cui dubitano; efTcndo pei fiufi , che uno 
fpergiuro cadrebbe morto ncU’iltame fopia il mon- 
te"^ mVdefimo . 

BURIGNONISTI. Setta di falfi divoti nei Pae- 
fi Bali? proteifanti , che fiegue la dottrina d' Anto- 
nietta Bourignon . Quefta fanciulla, nata a Lilla in 
Fiandra nel i-éttf. , è un fingolar efempio delie ftra- 
vaganze; nelle quali cade una perfona , che 'formifì 
un’ idea falfa della pietà e della divozione • Pet- 
fuafà,.che il matrimonio era eontcìfrio alla ftntità, 
fuggi dalia cafa paterna il giorno desinato per lo 
fue nozze, e andò per le campagne vertita datre- 
mita . Dopo aver pallato gran pericoli , dei quali 
ailìcurava eflerfi tirata fuora con fuo decoro , fu ri- 
* condotta prellb il padre ; ma prefe la fuga la fe- 
conda volta, perchè di nuovo fi pensò a maritar- 
la. Andò di poi errando di città in città femprc 
perfeguitata per le fue idee bizzarre in materia 'di 
religione e di fantità , e per le fue firavagam^i^i- 
fioni , le quali fpacciava per oracoli. Tutte 
traverfie non le impedirono di fcrivere otto 
volumi fopra differenti materie di Teoiogia . Sareb- 
be diffìcile iniprcfa il pretendere d’efporre il fuo 
fifiema di religione. Nort bifogua afpettarfi una co- 
fa concatenata da una perfona , che accordava ttìt- 
to alle immediate ifpira/ioni . Eia cereamente una 
fcioc^ezza 'il 'pretendere , com’ella facea , che la 
Chicfa foITc effiiua , e ch’era d’ uopo ri nunzi'j rea- 
gii 
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gii efercizi liturgici della religione. La Damigella 
Bourignon, dice Bayle, non ha avanzata mai co- 
fa piìi ftravagante di ciò, che fcrive del primo uo- 
mo . Gli uomini , dice , credono cireie (lati creati 
da Dio, come fono al prefente , quantunque ciò non 
Ca vero , perchè il peccato ha sfigurata in loro 1’ 
opera di Dio; e in luogo d’ uomini , che dovean 
elicle, ein fon diventati tanti moftri nella natura , 
divifi in due felli imperfetti ; impotenti a produrre 
foli i loro limili, come li producono «li alberi e 
le piante , che in ciò hanno maggior perfezione 
degli uomini e delie donne , incapaci di produrre 
foli , ma per congiunzione fra loro , e con dolori 
e miferia „ . 

* BUSliuDE . Figlio di Nettuno e di Libia, pò- 
fto dagli Egizj fra i Dei delia feconda clalTe. Dio- 
doro dice, ch’egli era Governatore delle provrn- 
cie d' Egitto limitrofe della Fenicia, mentre Olìri- 
de Re dell' Egitto andò alla conquida deli’ Indie . 
Non bifogna confonderlo con Bulìride Re di Spa- 
gna , uccifo da Ercole. 

* BUSTERICH . Nome d' un antico idolo de’ 
SalToni , il quale vcdeli ancora nella fortezza di 
Sondershus. No», li conofee il metallo , di cui è 
fatto: è vuoto al di dentro,* c rapprefenta un fan- 
ciullo di circa dicci anni sdegnato , e col guardò 
lulco; tiene la delira fulla celta, e la finillta falla , 
cofeia . 

* BUTH. Nome di un giovine vigorofo , al qua- ' 
le nel Tibet lì dà ia licenza di uccìdere in un cer- 
to giorno indillincamente tutte le perfone, che in- 
contra, fupponendoli , che coloro i quali muoio- 
no per le lue mani, fiano vittime accette all’ idolo 
Nlanipp, e che fubito ottengano 1’ eterna beatitu- 
dine . (Quello Giovine porca alcune banderole per 
ornamento, ed è armato di una fpada , di un arco 
coir molte frecce: efee dalla fuacafa,come un fu- 
riofo , feorre tutte le llrade , e fa Brage di quanti 
incontra , fenza che alcuno procuri d’ evitarlo . c 
prenda ia fuga. 

j. CAA- 
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0 CASA SANTA. PIccfoIa cafa , 

V che veriefi nel mezzo de! tempio «Iella Mec- 
ca . fabbricata da Abramo, fecondo Topinione dei 
Maomettani, e per ìa quale hanno queiii la mag- 
gior venerazione . 

♦ r Mufiilmani, quando fono nella mofehea del- 
la Mecca, Tempre rivolgono gli occhi verfo la Caa- 
ba , che vedefi fittiata in uno fpazio quadro di du- 
cente pertiche, le quali formano una piazza fpa- 
ziofa. a cui fi va per diverfi portici, e feendendo 
C'jinli una fcala di fcviici fcalini . La Caaba è alta 
da ventiquattro cubiti , non co nprefo un bafaiucn- 
to fotro una terrazza, ché la circonda; è prelFo a 
poco la medefima la fua lunghezza, e la fua lar- 
ghezza . La terrazza è coperta di lamine d’ oro , 
con una fontana del medeliino metallo , la qualo 
gitta l’acqua fppra la pietra, che fecondo eilì chiu- 
de il fepolcro d'Ifinaelc: la menfola della terrazza 
è d’oro matfiedo, cd ha l'altezza di tre cubiti . 
L’apertura, la qual ferve di porta a quella fabbri- 
ca, è collocata alla clecazione di quattro cubiti ,e 
I' armature, e chiavifteilo fono d’oro ma(Iìccio;la 
foglia è d'una pietra intera , che i pellegiini ba- 
cione con molta venerazione. Riguardo all’ inter- 
ro di quello edilizio, hippiamo foltanto, che le mu- 
, faglie fonovi coperte d’oro: ed è da avvertirli , 
che r cflerno è interamente nafcollo agli occhi del 
popolo da un velo o drappo nero, mandato ogni 
anno da Principi della comunione Maomettana e 
fregiato nella parte di fopra d’una teletta d’oro,-* 
(Quello velo fomminillrò forfè a Maometto 1’ idea 
di cangiare in nero il color bianco de' fuoi llen- 
daTdi; e a’Califfi di coprire con un drappo nero 
l'ingrefib principale de’, loro palazzi in maniera , 

^ che cadefle fino a terra ; obbligando poi ognuno 
di qualunque condizione , ancor più dillinta lì fof- 
fe, a batter la fronte fulla foglia, ove quello ve- 
lo feendea largamente , > 

CA" 


f . 


Digitized by Google 



CABALA. Quefio nome, il quale in Ebreo li- 
gnifica tradizione , fi dà ad lina fpecie di fcitnza.o 
più torto d’ irte magica , inventata da' Giudei , e 
pcf mezzo di cui fi lufinggno di conolceie , e di 
feoprire l’efienza e Is opcruzioni deli’ Eller fupre- 
mo e degli Spiriti celefii, e di operare diverfi pro- 
digi- Si diliingiic in coiala Jl-ecun-Uya , ed in cubala 
pratica. Quella ultima, la ijuale è un comporto d’ 
artrologia per mezzo de' talifmani , e in voga fpe- 
cialmcntc fra gli Ebrei di Polonia, e di altre par- 
ti del Nord. Sono talmente peifaafi della virtù di 
.quella feienza chimerica, che fé mai trovali qual- 
cuno fra loro, il quale fia condannato alla morte, 
ricorre a quella cabala pratica , ma indarao ; poi- 
ché accrefee fovcnteinente il fuo delitto , elTcndo 
(da’ Giudici ignari di quell’ arte riviicola , condannato 
ancora come un mago . Le alTurdità c le llrava- 
ganze , che fi trovano nel libro di Agrippa, e .di 
qualche altro Autore , che palla per eufere liatp 
mago, fono ertratte dalla cabala Giudaica . Ve n' 
ha un altra fona, che gli Ebrei chian)ano^«»»«tri* 
o^gemetricdy la quale confilte io fottili e fri- 
vole combinazioni fopra i numeri, ed in fpecie fra 
le lettere di certi palli delia Scrittura, le quali di- 
fpongono in differenti maniere per difcopriivi de’ 
lenfi nafeofti e mirtei iofi . Ecco qualch’ efempio del- 
la combinazione di quelle lettere . Per ifcopiac , 
chi ha l’ Angelo , di cui fi parla in quello palio 
deli^Efodo; Prtecedet te Melachi , ^ ia cjt .4^igcluf 
meus ) traspongono le lettere del vocabolo -Mila- 
'chi , e con uqa fpecie n' anagramma trovano Mi- 
, chele, Michael, donde concludono, che dai!’, Ar- 
cangelo iViicbele fi favella in quel luogo ■ Alcune 
volte danno un fenfo a ejafeuna lettua delia pa- 
rola. ;ln quelle del Salmo terzo : multi, inj'urgent in 
me, fi ciatt^ dì fapere,^uali fieno colotòacccnna- 
ti con la voce muftf.-per riufeirvi attaccano unfeo- 
fo ad ogni lettera di quella parola, che in Ebreo 
lignifica molti ; le lettere di cui è comporto fono 
K. B. 1. Al. : i Cabaiiiti adunque vi ticpnofpuiiO 1 
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ftomani, I.Babilonefi, gli Jonii,-l Greci, e i Me- 
di. Chiamano mtarìca quella combinazione . Quefti 
efempj badano per far conofccre , quanto inutili e 
ridicole fiano cotali operazioni. 

Riguardo alle combinazioni de’ numeri , Pittago- 
ra è il primo, che nc abbia data l’idea. Un Au- 
tore giudiziofo,e che ci ha dato una fedcl dipin- 
tura de’ traviamenti' dello fpirito umano rapporto al- 
la Religione, fpiega in tal giiila con molta preci- 
fióiie e chiarezza il fiftema di quello celebre Fi- 
lofofante . ,, Pittagora, die’ egli , riconobbe 1’ efi- 
itenza d’una fuprema Intelligenza , che avea for- ' 
inato il mondo'. Quello Filoibfo penfava,chc l'or- 
dine, la regolarità , I’ armonia , feoperte da elTo nel 
mondo, non potevano nafccre dal moto della ma- 
teria. Ammife adunque nel mondo un’ Intelligenza, 
che de avea difpoile le parti. Tutti i fenomeni del- 
la natura gli femhrarono confeguenze delle leggi 
llabilitc dalla Intelligenza suprema per mezzo de’ 
diverlì movimenti della materia .... Nel mezzo 
de! magnifico fpettacolo della natura egli conobbe 
alcune irregolarità e certi difordini , i quali non fi 
potevano attribuire a quella fuprema Intelligenza , 
poiché amava ella l’orbine e l’armonia. Conclufo 
da ciò egli pertanto, che tali difordini erano pro- 
dotti da’ moti della materia , i quali dalia fuptema 
Intelligenza non li potevano arrellare, o dirigere: 
c che perciò l' IntLlligenza produttrice del mondo 
non era il principio del moto, e ammife nella na- 
tura della materia una forza motrice, che i’ agita- 
va, e una Intelligenza, la quale non avea prodot- 
• la nè la materia, nò il movimento, ma che deter- 
■ minava )a forza motrice, e con quello mezzo avea 
formati i corpi ed il mondo. Quello Fiiofofo vol- 
le conofccre le leggi, che l’ Intelligenza produci 
trice del mondo fc'guiva nella ditìribuzione de’mo- 
vimenti . Vidde, che l'opra^ la terra la regolarità 
de’ corpi, e de’ fenomeni dipendeva da’ rapporti , 
•che aveano fra di loro i movimenti , i quali con- 
f^rrevapo a produrli . Rivoife i Tuoi sguardi al 
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ciclo; fcuoprl , che i corpi cclefti erano colioexti 
a differenti diftanze, e facevano le loro rivoluzio- 
ni in tempi diverfi,c proporzionati a quelle diftan- 
ze . Conclufc da quelle offervazioni , che l’ordine 
e l'armonia dipendevano (da’ rapporti de’ movimen- 
ti e delle diftanze de'corpi . La conofeenza adun- 
que di quelli rapporti avea , fecondo Pittagoi a , re- 
golata r Intelligenza prodotti ice del inondo nella 
dillribuzione de’ movimenti . La dillanza e il moto 
fono grandezze, quelle hanno le loro parti, e le 
più grandi fono le più picciolo , moltiplicate fra di 
loro un certo numero di volte. Cosi le diftanze » 
i movimenti, de’ corpi ceiclli , i rapporti de’ movi- 
menti , che devono concorrere nella produzione de- 
gli animali e delle piante, e porte la proporzione 
fra le loro parti, efprimevanll coi numeri; e la fu- 
prema Intelligenza prima deila produzione dei mon- 
do non conofeeva tutte quelle cofe, che per mez- 
zo di numeri puramente intelligibili . Sopra ii rap- 
porto pertanto, fecondo Pittagora, conofeinto dal- 
la Intelligenza fra quelli numeri intelligibili » for- 
mò ella eiJ efeguì il piano de! mondo. 1 rapporti 
de’ numeri non fono arbitrari ; il rapporto d’ugua- 
glianza fra due' vie due, e quattro , è necelfario , 
immutabile, indipendente. Giacché i rapporti de’ 
numeri non fono aTbitrarj , e l’ordine delle pro- 
duzioni della Intelligenza fuprema dipende dal rap- 
porto , eh’ è fra i numeri, è chiaro effervi de’nu- 
meri, i quali hanno un rapporto effetiziale con T 
ordine e l'armonia; e che?!’ Intelligenza fuprema» 
la quale ama 1’ ordine , fiegue nella dillribuzione 
de' movimenti i rapporti di quelli numeri , e r?M 
può alloiuanarfene . La cognizione di quelli rappor- 
ti , 0 quelli rapporti medclimi furono la legge 
che dirigeva la Intelligenza fuprema nelle fue pro- 
duzioni; e ficcome quelli rapporti efprimevano fe 
Ileffi a forza di numeri, fi fuppofe ne’ numeri un» 
(forza, o una potenza capace di determinare 1’ In- 
telligenza fuprema a produtre certi effetti più to- 
flo , che altri . Su quell* idee lì ricercò quali fof- 
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•sero I numeri, che d* avvantaggio piacevano all* 
EfTere fuprcmojed ecco una fpccie di cabala arim- 
metica, nata da’principj della Pittagorica Filofofia.,, 
• Appena la cubala diflv^ifee dalla Majfpra . La 
prima dinota la parola ricevuta, dalla radit^ ca- 
lai., la feconda la tradizione , da Majar tradidtt \ e 
fi confondono fra loro da’ Giudei, dicendoli I’ un* 
e l’altra feienza ora cabala, ed ora maffora , Cebba- 
jie dilliiitc . Rigorofaineme però per cabala notì 
b’ intende qualunque tradizione orale , ma quella , 
che infogna qualche millero nafeofo nella Scrittu- 
ja , dal tempo di Mose ricevuta e cenfervata lino 
a’ nollri giorni : per majora poi s’intende la tradi- 
zione grammaticale de’ punti vocali, degli accenti, 
delle fillabe , e di limili cofe • La- cabala è dagli 
libre! uguagliata alla legge; ma trafportati dalla i- 
gnoranza e dalla fuperftizìone, non ne fanno ufo, 
che per rintracciare de’ vani miilerj; e quelli che 
fono illuminali , e baliantemente iilruiti , rieono- 
feono i libri cahalillici per ifciocchc invenzioni 
<ìe' loro Rabini moderni , i quali ingannarono tal 
volta ancora gli ikflì Criltiani con I’ olcurifà mille- 
riofa delie loro parole - La cabala pratica, riguar- 
dandoli come una magia, è condannata*; a quella 
attribuifeono i pròdigj da Grillo operati col nome 
Tétragammato dell’ Onnipotente, col quale Rabbi 
ISachman fi vanta d’aver trafportata per aria una 
nave da terra in mezzo deiroude. Vogliono , che. 
C'iitlo litrovalTe quello nomp , fcjitto in una mciur 
biam nel, tempio, e che fe lo nafeondefle dentro 
una ferita , o apertura fattali in un piede ; fenza 
confidcrare, che fimili miracoli avrebbero potuto 
operare i loro Sacerdoti , i quali ne conofeevano 
la cfatta pronupziazione , fe ciò fofle vcro.V-MA- 
SORA . 

Cabali/la. Uomo verfato nella fetenza della ca- 
bala. V. CABALA. FESTE DELLE CABALE . 

I Dottori cabalilli , che nelle lettere e ne' pun- 
ti, nelle loro combinazioni o abbreviature , nella 
figura delie lettere, p nei valor arimmetico vaqoo 
loni.tl, K cer* 
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cercando de’ fenfi mifteriofi e ridicoli ; chiamano 
la prima fpecie di quefta loro cabala gematria, vo- 
ce à a. loro fteflì per Greca riconofeiuta , e che di- 
nota l’arimmetica calcolazione delle lettere • Effi 
fpiegano l’ima per l'altra quelle dizioni, le di cui 
lettere producono un medefimo numero: per efem- 
pio Izemach, cioè Oriente , dicono eirer un nome 
del Melila, che dicefi ancora Manahem ^conjolatore, 
c che le lettere dell’ uno e dell’ altro producono 
il num. 138, onde quelli due nomi fi fpiegano l’ 
uno per l’altro, e polTono l’uno all’ altro follituir- 
fi nell’ arimmetica calcolazione delle lettere . Un’ 
altra fpecie di cabala è appellata notaficon da una 
voce latina, e dinota le lignificazioni di ciafeuna 
lettera in una dizione, in modo che le parole li- 
gnificate abbiano le ftelTe iniziali , o le fteflc fina- 
li . La terza fpecie è la temura , o fia la permuta- 
zione del medefimo numero di lettere , difponen- 
dole altramente, o la permuta delle lettere mede- 
fime in altre per una certa . alfabetica combinazio- 
ne. Quella permutazione la chiamano atback , ed è 
una fpecie di cifra arcana . Aben-Efra raffomiglia 
alle nottole quelli cabalilli , poiché fono ciechi 
nello fplendore del fenfo litrerale,e perfpicaci nel- 
le tenebre de’ loro mifterj . Vi furono de’ SS- PP-, 
che non isdegnarono di applicarli qualche volta a 
quelle frivolezze; S. Agoftino ritrova nel nome di 
Adamo le quattro regioni del mondo , l’ oriente 
cioè, l’occidente, il fettcntrione , e il mezzogiorno; 
tanto è vero, che ancora gli uomini grandi fi la- 
sciano trafportare da. ciò, che porta feco l’impron- 
to del maravigliofo . 

* CABALLINO ( Fonte ) . Sopranome dell’Ippo- 
crene , fontana de! monte Elicona . V’ IPPOCRLNE. 

CABARNI. Gli Abitanti dell’ itola di Paro dava- 
no quello nome a’ Sacerdoti di Cerere . Si crede 
folTcro così chiamati dal nome di colui , che il 
primo avvisò Cerere del ratto di fua figlia Profer- 
pina . 

CÀBIRJ. Nome generico, fotto del quale erano 
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'’aJorate certe divinità nella Fenicia , nella Samo- 
tracia, a Lenno, a Tehe , e in altri luoghi della 
Grecia. Furono cosi chiamate dalla parola Ebrea 
cabir , che fignifica grande e potente . Fenfano alcu- 
ni Autori, che il nome di Cablij dinotaSe |)arti- 
colarmente Cerere, Proferpina, Plutone , è Mercd- 
rio . Altri foilengono, che quello nome foffe datò 
generalmente a tutti i Dei del Gentilelìmo . Sópra 
una medaglia dell’ Imperator Claudio il .Gotico vfl- 
defi uno di quelli Dei Cabir/', rapprcfentato con uà 
martello in una mano, e una tanaglia nell’altra , 
avendo un cappello in teda . Erano tanto facri i 
millerj de’Cabirj, ciré perfino victwalì il pronun- 
ziar pubblicamente il nome di quelle divinità > Il 
religiofo filenzio , olTervato in quelli' mtfllerj la 
cagione di quello degli antichi Scrittori • Sappia- 
mo foltanto, che riguardavali come un favore di- 
ftinto r edere iniziato ne’medefimi , e che li per- 
fuadevaoo non'ellervi cola, la quale d potede ne- 
gare da quelli Dei a coloro , che ii) tali miltcr/ 
erano iniziati. ^ • ' 

Origene nella dia opera contro' 'Celso accenna 
col nome di Cabirj gli antichi Perfianr., adoratori 
del fuoco; e fe creded ai Signor Hyde nel fuo 
trattato filila Religione di quei popoli , la parola 
tabù è Perfiana . 

* La maggior parte degli ^uomini celebri e di- 
flinti dell’ antichità ’portavad nella Samotracia per 
'edere iniziata ne’ profondi millerj di quelle riguar- 
devoli divinità. Cadmo, Orfeo, Ercole , Cadore 
e Polluce, Ulide, c gii altri Eroi della guerra di 
Troja , Filippo padre di Alellandro , e molti altri 
Jntraprefero cotello viaggio, tenendo per fermo , 
che qualora folfero eglino iniziati , riceverebbero 
ajuti grandiffimi da quelli Dei nelle pericolofe guer- 
re, e nelle fiere burrafehe di mare; per non par- 
lar del rifpetto, in cui erano prelib i loro popoli 
dopo tale iniziazione. I Sacerdoti di quelle divi- 
nità facean ufo di un linguaggio loro particolare 
cd ofeuro per non eder imed dal popolo; i Cori- 
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banti erano i miniftri di quelli inifter/ non folo ^ 
I.epno , ma in tutta la Frigia . 

CABIRIE. Felle celebrate in onore degli Dei 
Cabirj nella Samotracia, Fenicia, in Lenno , e in 
Tebe, oltre altri luoghi della Grecia . Una del- 
le principali cerimonie di quelle felle era l’ in}- . 
ziazioije de’faqciuili , i quali folennementc conf^- ' 
pravanfi agli Dei Cabirj per procacciar loro la pro- 
tezione di quelle divinità . Il giovirie iniziato flava 
allìfo fopra un trono, e i Sacerdoti facevano attor- 
no ad effo una danza divota. Davalì quindi al fan- 
ciullo in pegno della fua iniziazione un naftro co- 
lor di porpora, che portava poi fempre in dolio * 
qual prefervativo da quallìvoglia pericolo. 

Vi era fempre un gran concorfo di popolo alle 
felle Cabirie. Tutti i federati vi accorreano , per- 
ché afljllendp effi a tutte le fellività, i loro delitti 
confideravanfi come efpiati,e non poteva più prq- 
pedere la giullizia al galligo de’medefimi. 

* Quelle felle pallayano per ancichiffimc , e an- 

cora .anteriori al tempo di Giove, che le rinovò, 
Le cerimonie facevanfi in tempo di notte : e fqro- 
no eziandio foicnnizzate in Atene,. Dobbiamo av- 
vertire , che alcuni hanno pretefo i Cabirj ellere 
Plìride , Ifide, ed Oro divinità Egiziane. 11 nome 
di Cabiria fu dato però a Cerere in Beozia , ove 
avea un bofeo facro folto tal nome • Le Cabaridi 
non deonfi confonderli con quelle divinità, perchè 
furono folianto Ninfe, figlie di Vulcano e di Ga- 
bira . 4 . 

CABlip . Divinità adorata a FafcHde città della 
Panfilia . Suida la chiama Cdofcro, ed Erafino 
1 Fafeliti offrivano a Cabrò del pefee falato , e 
quelle offerte diedero origine al proverbio, il qua- 
le chiamava il pefee falato un Jacrificio ds' fajditi . 

* li proverbio forfè applicavafi , quando in un 
pranzo non vi erano che pelei faiati,cd allora di- 
cevafi il pranzo de' Fajciiti per rapporto al collume 
di mangiar una parte delle vittime, e delle* offerte 
de’ faaificj . 
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♦ CACCA. Sore4h ili Cacco cèìebré, ladro , fu 
annoverata fra le divinità per avere feoperto ad 
Ercole il ladroneccio del Germano , phe rubati a- 
vea i bovi di quello. Avea una cappella nel tem» 
pio delle Veftali, che le offerivano de’ facrifizj . 

Cabeo era forfè qualche forufeitO , o qualche 
.«.tiranno, che «bitava nelle inaccelfjbili rupi deU* 
Aventino , ed infcftava con le fue ruberid tutto il 
paefe; e che ih tempo di notte, forpre^E^lc co- 
là accampato, e gli tolfc una {wizione coofidera- 
bile de’ fuoi viveri; onde fu infeguito; prefo , cd 
uccifo d.i quefto Semidio. ' ...a 

CADI’. Specie di Vefeovi fra I Turchi, che 0- 
fercitano giulfizia ne' loro diftretti , ma fono fubor- 
dinati a’Mollacchi . I Cadi non polTono pretender 
giammai maggior dignità, quando mancaho a' loro 
doveri; i Cadilefchiri o Intendenti della giuftizia , 
che gli hanno eletti, hanno il dritto di deporli 
Gli condannano a^uh’ ammenda , ed alcune volte 
ad eifer balionati. >- 

* CADISADELITI . Mufulmani rigorifti , ì qua- 
li affettano di fuggire ogni divertimento: ve ne hao 
molti fulle frontiere della Ungheria e della Bo- 
fnia . Leggono con egual divozione l’Evangclo c 
l’Alcorano tradotti in lingua Schiavona . Bevono 
vino, e fanno un mirto di Criftianefimo e diMao- 
mettifino. Pretendono, che Maometto fia lo Spiri- 
to Santo , fcefo fugli Aportoli il giorno di Pente- 
corte, ed ufano la circoncifione non per feguire 
Pefempio di Abramo, come gii altri Mufulmani > 
ma quello di G. G. 

CADISH. Preghiere , che i moderni Ebrei re- 
citano per undici meli dopo la morte de’ loro pa- 
renti per liberarli dalle pene del purgatorio i 
’ CADllIS . Religiofi Turchi. V. KAURIS . 

CADUCEO. Nome dato da’ Poeti a una verga , 
che, fecondo erti; avea Mercurio ricevuta da A- 
polio in cambio d’ una lira di fette corde. Mercu- 
rio, dicono erti, portò in feguito Tempre quella, 
verga, della quale fece ufo felice in molte occa- 
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/ioni per placare,! litiganti . .Avendo nn giorno 
incontrato fui monte Citcrone due fcrpenti arra!>- 
Ijiati l’uno contro l’altro, pofe fra di loro la fua 
i'erga , c gli lidufle ad ciTerc buoni amici. Quelli 
fei penti fi avviticchiarono intorno al caduceo , e 
fi baciarono in fegno di riconcitiazione . Per que- 
lla ragione rapprefentayanfi due ferpenti interno^ 
al caduceo di Meicurio, in modo che lapartepiù' 
elevata del loro ?prpo formafle un arco . i^lcurfi 
vogliono , che quelli due ferpenti ligniiicairero Gio- 
ve e Rea - Quell’ ultima fi era cangiata in ferpen- 
te per liberarfi dalle infidie di fuo loglio, che fo;;- 
to tal forma vivamente la Jnfeguiva : allorché* in- 
cbntiati da Mercurio furono rappacificati con la 
fud verga. II caduceo non era rolaincnte riguarda- 
to come fiinbolo della unione e delia pace , ma 
come quello eziandio dell’ eloquenza . i ferpenti 
denotavano la prudenza tanto agjj oratori neces- 
’saiia, le' due Alette, polle a ballo, ia fublime ra- 
pidità dell’eloquenza medefima. Il potere, che da- 
vafi ài caduceo di pacificar i iitigf , conviene an- 
cora alla eloquenza peifettamente . Mercurio non 
è il folo fra i Numi , a cui. fiali dato il caduceo ; 
quella verga fu alcune volte polla in mano a Bac- 
co, perchè pretgfidevali > che 'avelTe ricoliciliato 
Giove con Giunone; imprefa difficile , c la mag- 
giore di tutte le negoziazioni. Davafi al caduca 
altresì la facoltà di provocai il fonno, e di allon- 
tanarlo: di condurre le anime ali' inferno , e di li- 
berai le . Quando gli Ambafeiatori Romani andava- 
no a far qualche propolìzione di pace , poi cavano 
il caduceo d’orp, e perciò dicevanli Caducea'^res . 
Si pretènde , che la voce caduceo venga dal latino 
cadere, perchè quella verga avea la virtù di far ca- 
dere ogni pretenfione de’ litiganti, o fia di acche- 
tar ogni qiiillionc . 

Secondo Pluche il caduceo non era nella fua o- 
rigine, che il fegno dell' accrefeimento del Nilo . 
Quando avvicinavafi il tempo, nel quale dovea llra- 
npar quello fiume, gli Egizj pèr dare il fegno di 
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ritirarfi, coftumavano porre in mano d’ una fij^ura 
fìmbolica una 'pertica a croce, ch’era l’avvifodel- 
r accrefciiiiento delle acque • „ II ferpente , che 
circondava quella pertica , denotava in mano di que- 
lla figura ciò, che per tutto lignificava , la vita e 
la fullKlenza : ed eflendo due fcrpenti,un’abbondan- 
liflìma fuflìllenza , che ballar poteva agli Egiziani 
ed agli (Iranieri . Terminavafi quello ballone con 
due picciole ali llrabolo dei venti , che regolavano 
r accrefciinento del fiume . Tutti quelli fignificati li 
obbliarono .... Quello fcandaglio fu prefo per 
un ballone d’onore, per dillintivo di un condottie- 
re, d’ un ambafeiotore , d’un interprete ...In orien- 
te ogni perfona collittiita in dignità , portava uno 
feettro, o ballone d’onore; e talvolta un^ lamina 
d’oro fui la fronte chiainataca(/q/?e , o cadt4ceo che 
fignificava «fi uomo fanto , per avvertire , che colui 
il qual portava quello ballone , o quello contralTa- 
gno , era un uomo pubblico, che dovea andare e 
venire con tutta la libertà , c la cui periona era 
inviolabile ,, . Tal’ è l’origine del nome della bac- 
chetta , alTcgnata a Mercurio . 

CAGOT.Con quello nome in Francia fi caratte- 
rizza un ipocrita, o fallo divoto , il quale cuopra 
i fuoi vizj col manto della Religione . il Dizionario 
di Frèvoux dice , che I’ etimologia di quella voce 
è Cuagoth, o fia Cane Goto, nome ingiuriofo , il qua- 
le davafi a’ Goti, che profelTavano 1’ Arianifino . 

* L’ illoria di Bearn riporta I’ origine di quello 
vocabolo, la quale prova la forza e la durata del- 
l’odio popolare. Si trovano, dice de Marca , in que- 
lla provincia e in alcuni luoghi della Guafeogna 
famiglie intere, che credonfi difeefe dai Vifigoti , 
i quali renarono in quelle parti dopo la loro ge- 
nerale disfatta. Sono llimati ladri ed infetti , onde 
fi vieta loro lotto le più rigide pene di vivere col 
rimanente degli abitanti . In alcuni luoghi non fo- 
no ammcllì al Sacramento della Penitenza ; hanno 
una porta particolare per entrar nelle chiefe,cde* 
polli in elle feparati dagli altri; le loro cale fono 
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ben didanti da oc;ni città, o villaggio; dcorfb eflW 
fette di numero per coftitiiire uni valida e le;<:ile 
tedimonianza in giudizio • Quelli Caboti fono quafr 
tutti legnajuoli di profedìoiie , e non polTono an- 
dar armati, che cogìi utenfilj del loro metiiere 
Difeendono da’ Goti, c ficcoine qtiedi erano Aria*- ^ 
ni c tacciati di ladroneccio , in odio de' loro an-if 
tennti fonofì detti coni, e creduti ladri . Nel 
gli dati di Bearn fupplicaronn Gadnne d’ Orieai)3^ 
Principe di- Navarr», che foife proibito a codoro 
di camminare a pii^ nudi nqUe drajde delle città, 

0 villaggiii^fotto d’ ederfr . traforata la pianta-* 

del pfeddr^^e ciò per timore, ìotc t^ti infettaflerd ’ 

1 luoghi abitati, * JW- -vt . 

CAlNiTl- Setta di Vaientiniani , i quali ponevan,^ 

fra i Santi Caino, Core, i Sodomiti V* e piincipal-^^ 
mente il perfido «Giuda traditore del fuo divino 
A4aeftro. Le -azioni, che portano alia eterna ruina 
nella Cridianà Religione , erano un mezzo ficitro db 
falute nella loro. \'iveano nel fecondo^eqolo. del-’ 

]a Chiefa. 

* Quella fetta , derivata da quella de’ Gnoftici , pre- 
tendeva , che Caino, Efiu , Lot, e i Sodomiti fof-„ ‘ . 
fero nati da una virtù celefte*e Abele da una virs 

tù molto inferiore . Facea pompa- d’ un Evangelo ' 
attribuito a Giuda.' e negava la rifurreziohe della 
carne . Quando i feguaci di queda fetta fi davano 
in braccio alla dilTolutez^a , invocavano un Angelo, 
che fupponevano prefiedere a' piaceri dei fenfo , e 
porger a>uto a coloro,! quali vi fi abbandonavano- 
Gl’infiniti erroii di queili fanatici erano raccolti 
in un libro, intitolato V AJ'cenfium di S. Paolo, ovo 
coi precedo di narrare le^rivelazioni fatte a qucfto 
Apodolo nella fua vifioae in cielo, racchiudevano 
le più vergognofe dravaganze . ^ 

* CAlsi'RlO . Eroe d’Efefo, die uvea un tein- * 
pio"«d un altare fui fiume Cat^o , nelle vicinanzi^i 
di quella città. 'J 

. *' * CAIUMARAT . La ftoria Perfiana dice , che 
Caiumarat fibfil pripio del mondo , c narra ■ . 

, ♦? . ^ ' * quan- 



fìegue . Allorché Adamo ebbe peccato t 
fu divifo da E>va per un lungo fpazio di tempo , 
ma teneramente amandola , la ricercava con molta 
Xollecitudine , provando un diremo cordoglio di 
non ritrovarla , e cosi portando la pena della fua 
colpa; quantunque quelli due fpofi non foffero di- 
Aanti I’ uno 4ajl’ altro, perchè ambedue flavano lui 
monte AraratA’icino alla Mecca. Ellenuato Ada- 
mo per le fue inutili ricerche, fi addormentò ufi 
giorno, penfando alla fua cara conforte ; quella i; 
dea produlDs in lui gl’ illfillì clFetli del veto polTef- 
,fo di maniera , che caduto a terra 1' umore fe- 
cotido, ne nacque una pianta, la quale pr«fe la fi- 
gura umana, e diventò il tajnmarat, di cui favel- 
liamo „ • Quello figlio di Adamo fu il primo Re» 
{abbricò il primo le abitazioni , inventò fe llclFe 
di pelo, di lana, di cottone , e di l'età, e diede 
a’ fuoi popoli l’ufo della fionda, prima afina degli 
uomini; finalmente fu il fondatore della prima Di- 
nailia de’ Re, che regnarono nell’ AlDria , in lìa- 
biloijìa, nella Media, cd in Pcrlia..Non fi convie- 
ne fulla religione di Cajumarat ; vogliono alcuni , 
che abbraccialTe quella de’ Patriarchi Set ed Enocj 
altri lo fanno .inventore della magia , o lìa dell’ 
antico cqlto del fuoco, rillabilito molti fecoli do- 
po .da Zoroallro ; e appoggiano quella idea Copra 
una tradizione , la quale rifeiifce, che quando que- 
flo Re fcppdll uno de’ fuoi figli , fece accenderò 
fulla fcpoliura un gran fuoco , che ordinò conti- 
nuamente follo alimentato, onde non mai s’eltm- 
guclfe . 

* CAJO. Quella parola fra i Romani lignificava 
un uomo, ficcomc Caja lignificava una donna . Nel- 
le felle nuziali faceafi fempre menzione di Cajo , c 
C’fl/a Perchè , dice Plutarco, coloro, i, quali coi> 
ducono la fpofa novella nella cafa del marito, fan- 
no dir ad elTa quelle, parole-: ubi tu Cajus , Si 
C’a;a dove tu faiai Cajo, io farò Caja . Per dimo- 
ftrare certamente, che la fpofa vi entra con fa con- 
dizione di aver parte a' ^eni. ed al governo delia 


famiglia, e che effendo Cajo padrone , dev’ efler 
Caja la padrona Quelle parole erano una fpe- 
cic di contratto folenne, che dava l’ultimo compi- 
mento al matrimonio , o una protcfla della fpofa , 
che come un patto facro 11 riguardava . 

* Cajo. ( S. ) Fu originario della Dalmazia , pa-* 
reme dell’ Imperator Diocleziano , e Papa nel 270 
dell’ era Criftiana ; egli ordinò, che i chierici paf- 
falTero per tutti i fette Ordini minori della chiefa 
prima di afcendere al vefcovato . 

CALÀNDOLA . ( Imba ) Gran facerdote della 
fetta de’ Giagas in Africa , e nel medellmo tempo 
gran condottiere d’ armata . 1 fuoi lunghi capelli 
fono adorni di conchiglie molto preziofe appreflb 
quelli popoli, e che appellano bambas . 11 collare , 
che cuopre il fuo collo , è compollo d’ una forte 
di conchiglie rarìlEme , e di gran prezzo , dette 
viajors . La fua velie è di una lloffa di palmillo , 
la di cui finezza uguaglia la feta . Il fuo corpo è 
cimo da una fpecie di corona , di cui i grani fo- 
no di uova di llruzzo: è ancora unto di graffo u- 
mano , e dipinto fcherzofamentc di roffo e bianco 
a diverfe figure . Porta de’ pezzetti di rame della 
lunghezza di due pollici nelle narici , ed alle o- 
recchie • E’ ordinariamente circondato da trenta don- 
ne , che recano le fue arme , e le differenti robe 
di fuo ufo; alcune di effe gli porgono la coppa , 
quando vuol bete ; e nel momento che beve , lì 
pongono tutte in ginocchio , e cantano battendo 
le mani . Quello generale mantiene nella fua arma- 
ta la più leverà difcipliiia ; condanna alla morte 
quei viU , che han prefa la fuga avanti al nemico, 
e gli dà in nutrimento a’ loro compagni . Tutte le” 
fere afeende fopra una fpecie di palco , da cui ar- 
ringa a' fuoi foldati per rianimare il loro coraggio. 

* Ne’ viaggi di Carli leggeli , che quello gran 
Sacerdote celebra ogni anno il giornojdella fua na- 
feita con una gran fella . „ Tutti i popoli degli 
flati di quello gran generale , dice preffo a poco 
il fud Jctto autore , fono obbligati a radunarli in 

una . 
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ona gran pianura , ove fotta molti alberi fi fanno 
delie capanne per quello gran Sacerdote , e per i 
Signori principali dd fuo dominio, i quali vmino 
colà al fuono di varj ftrumenti . In qualche diftan- 
za. legali al tronco di un albero un leone de’ piu 
feroci deila contrada. Finalmente fi dà il fegno,e 
fi feioglie il leone, al quale la villa di tanto po- 
polo fa gittar de’ ruggiti ; che non vedendo mo- 

* do di fcamparc, fi slancia fui moro piu vicino , 
mentre il popolo in vece di fuggire , s avanza yer- 
fo di lui ’^'fenz’ arme per ucciderlo, e lliina felicita 
il morir combattendo con quella fiera al cofpetto 
del fuo Signore. Di fatti il leone ne uccide mol- 
ti prima d’elTer uccifo; ma finalmente foggiace al- 
ìi sfprzi della moltitudine; ed allora gli altri com- 
battenti mangiano il morto animale , e facondo e- / 
cheggiar l' aria di acclamazioni , riconducono il 
gran Capitano alla fua abitazione • 

* 11 viaggiatore Battei allìcura d elTer fiato per 

lungo tempo al fervizio del Calandola, e raccon- 
ta, che quello Guerriero non intraprendeva iinpiefa 
veruna fenza prima aver facrificato a uno fpirito 
maligno, fcegliendo per quella cerimonia la leva- 
ta del fole. Con la tefia coperta da un berretto , 
ornato di piume di pavpne , ponevafi fopra uno 
.fcanno con de’ maghi a fianco , e d’ intorno tren- ' 
ta, o quaranta donne, che tenevano in mano del- 
le code di cavalli felvaggi , detti zebù , le quali 
facean girar «ontinuamente , unendo le loro firida^ 
al fracalTo de’ tamburi, e di altri firumenti , fitua'ii 
dietro quello cerchio. Allora accendevafi un grnn 
fuoco, fopra di cui ponevafi un vafo con certa pol- 

* vere bianca. I Maghi colorivano con quella pol- 
vere la fronte , lo llomaco , c il ventre della, Ca- 
landoja, facendo diverfe lunghe cerimonie; quindi 
gli presentavano la feure , efortandolo a non ri- 
fparmiare i fuoi nemici, perché con lui era il fuo 
M<iki[feì e arrecandogli un bambino, veniva da lui 
uccifo neH’ifiante: dopo di che uccideva quattro 
uomiui, e quello, che non cadeva mo.rto al primo 
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éolpd, èia condotto fuora del campo in poter der* 
foUiati , che finivano di ammazzarlo . Quefta orri* 
bile carnificina era terminata col facrifizio di cin- 
que vacche immolate nel campo j e con altre cin- 
()ue fcannatc fuori del medefimo ; e col facrifizio' 
di cinque capre, ed altrettanti cani , che poi era- 
no daftli affanti fubito divorati con gridi di gioja i 

* CÀI-ASIDIEj Fede celebrate nella Laconia in 
onore di Diana. 

CAI.AYA •• Cosi chiamano gl’ Indiani ij terzode* 
loro cinque paradifi . Credono , che fia una mon»’ 
tagna di puro argento , fopra la quale rifiede il 
t Dio Ixora, montato fopra un bove;'^Tutti coloro* 
che hanno fervito ed onorato Ixora in quefta vi- 
ta , fono trafpórtati , dopo la loro morte , fopra 
quella montagna fituata d^l’ Indiani a Settentrio- 
ne. La felicità, di cui godono in quefto luogo , 
non è molto al cafo per invogliare a defiderarla * 
poiché fono elfi occupati a render diverfi ferVigj 
ad Ixora i Alcuni fono incaricati di fargli frefco 
con de' gran ventagli, agitati da loro continuamen- 
te; altri portano delle fiaccole per rifehiarar al 
Nume le tenebro della notte; alcuni gli prefenta-, , 
no delle fputacchiere d' argento, quando ei vuole 
fputare; altri in maggior copia fanno da Eunuchi 
dei fuD ferraglio , il quale è ripieno di 
numero di concubine: eflì conducono nel letto del 
Dio quelle, che deono con lui palTar la Vi 

fono poi altre cl afftg deftinate gd altri fef-vigj 

CALAZOFILAt^ . I Greci davano quetonottì#" 
a uno de’ loro Sacerdoti , incaricato d* oflervar le 
nubi per prevedere, quando dovea grandinare . * 

♦ Erano obbligati quelli Sàdferdoti a predire ogn! 
forta di tempefte nell’aria per evitar la calamità» 
che poteva produrre, con uh facrifizio, in cui per. 
Do^rnsrio la vittima era un agnello, o un ^ollo.^. 

» Siccome bene rpelfo deducevano cattivi aiigurj dal- 
le ifpczioni fuilc vifccre di quelli animali; perciò' 
fi facevaìio nn taglio in un dito per placare col 
fangue loro .le divinità irritate • 
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Gli Etiopi per ottener la pioggia, o il buon tem- 
po ricorrono a certi impoflori , i quali fi fanno nel 
loro corpo de’ tagli con un rafojo : Ip fi p fio lì pra- 
tica talvolta da’ Sacerdoti di Baal , 

CALCANTE. Figlio di Teftore , e indovino 
mofo nella Grecia, a cui Apollo avea , fecondo L 
Poeti , accordata una perfetta conofeenza del pre- 
fcntc, del palTato, c dell’ avvenire - Ebbe parte al- 
le due pili celebri fpedizioni , che fegnalarono gli 
antichi Q,rcci , la conquiila del vello d’oro, e 
alTedio di Troja, ed in quell’ ultima fi diftinfe par- 
ticolarmente- ElTendo trattenuti i Greci nel porto 
d’Aulide da una calma funefta,che impedivagii di 
* veleggiar verfo Troj-a : confultarono Calcante , il 
quale dichiarò per parte degli Dei , che facea d 
uopo immolare a Diana la figlia d’ Agamennonp 
Condottiero dell’ armata , ja bella Ifigpnia . 11 Si- 
gnor di Sainifoii riguarda quefta rifpofta di Cal- 
cante, come un colpo ardito della più fina politi- 
ca: così egli fa ragionare quello indovino. 

„ Qlìamo dimandare, diceva Calcante, il facrifi- 
2 Ìo della figlia d’ ^ij^mennone il più potente de_ 
.principi Greci. Se quello tiro mi riefee , eccomi 
licunofdutp l’organo infallibile e fedele della vo- 
lontà del cielo, lo dominerò fopra i medetìmi Sor 
VI ani, faranno cofiretti ad uiniljarfi a’ miei piedi * 
' vedendo la fuperfiizione Tempre pronta a procede- 
re al comando della mia voce, e un facro ferro 
fempre Tulle loro tefie fofpefo „ . Calcante augu- 
ravafi lunghiilìma Vita, perchè 1 déllini aveanoftabi- 
iiti , ch’egli non farebbe morto, fe non quando 
fi folTc ritrovato un indovino migliore di lui ; ma 
la fua prefunzione rellò delusa . Un certo Mopfo 
indovino di Colofone città della Jonia gli provò » 
che ne fapeva di più. Calcante vinto da Mopfo , 
non tardò a difccndcre ne! fepolcro ; fi pretende, 
però, che lalciaife una figlia chiamata Lampnja,\ì 
quale fi dillinfe nella feienza del padre , c fu di 
poi la Sibilla di Colofone. 

, ' *Non rifolvevafi cola veruna nell’armata dc’Grc- 
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fi fbtto Troja prima di confultare Calcante ; fu af- 
flitto l’efercito dalla pefte , e I’ indovino obbligò 
Agamennone a reftituire Crifeide figlia del facer- 
dote d’ Apollo in Crifa; e volle , che Achilie pa- 
trocinane il fuo configlio: morì Ajace , e negò al 
medefimo gli onori del rogo pet eflerfi uccifo con 
le fue mani : ordinò fi facrificafiTe Poliffena fui fe- 
polcro d’ Achille . Si crede terminafle a Colofone 
i fuoi giorni pel rammarico di vederfi da Mopfo 
nell’ indovinar fuperato . • it > 

CALCIE /L’erte di metter in opera il rame fo 
invfiitata in Atene ; e 'in memoria di qucfto ritro- 
vttò celebravano gli Ateniefi Je felle dette Calete, 

' CALCIEGIE : Felle fatte in- Sparta , nelle quali 
,f gióvani fìcrificavano a Minerva Cakiecos , armati» 
t^'e in ‘te^pò di guerra#!' 

• Sopranome dato da? Lacedemoni H 
, laiÒetva - 
Ó^Chiìinàvafi Ca/ciVcns, perchè 1’ altare- 0 la llatua 
«ir^no di rame. In quello tempio fi era ricoverato 
PaufànÌ3,e terminò in elfo miferamcntc i luoi gior- 
ni, dopo aver tradita la Greci;fe. 

CALDEI. Gli abitanti della Caldea foW) 
bri per la toro applicazione ali’ allronomia , o pii» 
torto ail’ artrologia . Vi erano contuttociò fra loro - 
de' fìlofofi , i quali facevano uno rtudio più 
fondo di quella feienza, e che per eccellenza Cal- 
dei fi nominavano . Si davano il vanto di predi-t^ 
re tutto ciò, che accader doveà , colla fola ifpO-‘ 
zione degli aftri . Il principal fondamento della lo-^- 
,ro dottrina era l’ eternità del inondo^ che , secon- 
do elfi, non avea avi*to principio, e non dovea a- 
ver fine giammai. Dicevano che da quarantatremila 
anni i loro antenati cominciato aveano ad olfervar il^ 
'cielo, e a coltivar l’ artrologia . La loro cronologia 
déetjfembrar modellilfima riguardo al loro fifteina r 
poiché potevan fuppòrrc,che la loro nazione efer- 
citata avelie l’ artrologia da tutta 1’ eternità. 1 
lofofì Caldei erano divili in due fette, le quali tene- 
vano particolari opinioni : quelle furono quelle d^li 


Orcheni, e de'Borfipenni . . , 

CALENDARIA. Sopnnome che gl: atHfchi Ro* 
mani davano a Giunone, perchè le offrivano fccri- 
• fizj nelle calende d’ogni mcfe. 

CALENDARIO, i. Tavola , o Almanacco, che 
contiene la ferie de’ giorni , delle fectimane , de’ 
inefi, e delle felle, le quali accadono nell’anno. 
Dopo il concilio di Nicea tenuto nel 325. fi erano 
introdotti alcuni errori fenfibili nel calendario : le 
fede non erano pili celebrate nel tempo loro , e fpe- 
cial mente quella di Pafqua . Molti Papi aveano in- 
traprefa inutilmente una riforma del calendariorGre- 
gorio XIII. ebbe la fortuna di, riufcirvi nel 
pece venir a Roma i più abili ,»%onomj , che die- 
dero tutti il loro parere Quello di Luigi Lilio 
medico di profeflìone , e di nazione Calabrefe fu 
agli altri preferito, e (opra il fuo fiftema Gregorio 
riformò il calendario, che poi fu detto Gregori^^ 
e adottato a’ noflri dì per tutto l'orbe Criilrai»» 
Contuttociò i Greci , e l^Sl^Qtcftanti , eccettuata l* 
Olanda, fi attengono anctbra al. «^cchi» caieBi,dft- 
rio. La riforma fat\a.da Gloriò 
minuzione di dieci giorni ‘'l[ì^'era^ ìi«iNft“ dt 
più nel calcolo ordinario .''Qnéft’*^rr.ore *;cra deri- 
vato dalla durata deli’ anno folare , il quale non 
è di fei orÈ intere più de’ trecento feffantacinque 
giorni, effendovi utidici minuti di meno, non fot- 
tratto dalla fomma , avea prodotto nel corfo del 
tempo uno sbilancio di dieci gliomi . 

2. I Giudei regolano i loro meli fui corfo della 
luna. Una volja .fpedivano due uomini » i quali e- 
rano incaricati di avvertire il momento, in cui di- 
fcoprivano il novilunio , per pubblicare il princi- 
pio del mefe da qil&j giorno; ma prcfentementc fan- 
no ufo de’ calendari , ove fono fegnati i tempi del 
novilunio e del plenilunio con le loro fede . V4 
hanno inferite ancora quelle de’ Criltiani , con I 
quali fono in commercio, per fapere , come rego- 
larli fu quello articolo. All’ efempio degli Ebrei i 
^ Maomettani regolano i loro meli fui corfo della 
- 1 «. 
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luna, ma hanno ancora i loro calftndari 
. CALE^«'DRI . •Rciif'jofi Maomettani . V. KALElir. 
DRI . FESTE DELLE CALESDE. ; 

CALKNO . ( Oleno ) Celebre indovinò Etrufco, 
il quale ad una conofcenza perfetta della fua arte 
univa uno fptriio accoMO e fottile . Eccone un e* 
feuipio riportato. da Plioip al lib. 28 della fua Klor 
ria NaturalcvvT^rquinio iuperbo Re di Roma 3ven- 
do idea di couruire un tempio in onor di. Giove 
fui monte T-arpèo, faceva feavare i fondamenti di 
e(To . G IL opera] trovarono nello fcavo una tella iT 
uomo, e fecero avvifare il fovrano di quefta ftra« 
Plp^uacia fJqperia . Tarquinio penfando , che quer 
accenhaée qualche prefagio, confultò tutti 
gf“in^vini,di Roma; ma quelfi confelTarono inge- 
BiumcjQtp: ^cRo ai di Copra della loro 

.qptrrtna^ e!,,còtógliarono il ^Principe di ricorrere 
agljrEtxu.fchii'lntiQKini , e fpecialmilnte a CaJeno i| 
,t|^l!^biJe fra dì loro. Tarquinio feguì il lor ptirq- 
tofto inviò ambafcTatori in Tofeana, ineny^ 

: ^tj -di domandar a Cileno il fignificato della tell^ 

■' tV uomo , ritrovato .aeiio fcavo . Gli ambafeiatorì 
efpoilo a Calcilo F oggetto della lor, commitlìone , 
volle l’indovinò rivolgere in vantaggio della fui < 
patria il delfino gloriola, che prefagiva quella feo- 
pei’ta. A tal ike: 4 vemip fegnato un >cerchio nel 
luogo, in cui trovavrafi, con a’icune linee diftiniò 
i g,iuttro punti cardinali, e difegnò uno fpazio , il 
qu .le chiamò il mpute Tarpèo ; quindi volgeteli 
agii Ambafeiatorì aÒditò loro quello fpazio, dicen- 
do , „ non è quello il luogo , in cqi lì è trovata 
,la cella? Se gli Ambafeiatorì rifpò(idevano esser 
quello, lìccome allora llavano in litruria , i dctlini 
prcugiti dalla tella , all’Etruria» farebberli dall 
dov.no, applicati, e il luogo, in cui erano, dive- 
nuto farebbe la capitale del mondo . Ma gli Am- 
baCciatori erano Rati avvertiti dal figlio medefimo 
'deirindovino dell’ alluzia , e fi oRinarono a rifpua- 
derc , ,, non qui, ma Tui jiipnte Tarpèo fi è rittpT 
yata la Celta,,; e con mezzo (idufero l’ari" 
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Hzio di Caleno , il quale dichiarò loro, eh’ eflen» 
do la tetta la principal parte deli’ uomo, e quel- 
la 'che regola tutte IB altre , Roma diverrebbe la 
Principal città dell’ Univerfo , e darebbe la legge 
(k tutte le nazioni . 

CALIBE. Vecchia facerdoteiTa della Dea Giuno- 
ne. Virgilio dice nella Eneide, che la furia Alet- 
to prefe r afpetto di Calibe per ifpirar'a Turno il 
defiderio della guerra . L’ Abbate des Fontaines 
racconta a propofico di quefta inctamorfolì uno ri- li 

dicoio sbaglio di un Traduttore, che volgarizzò in 
tal guifa quetto palRi di Virgilio . Fit Chalihe Ju- 
nonis anus : ,, il federe di Giunone è fatto d’accia; 

|o perchè in latino chalibs , chalibis fignifica ae- 
%:iajo . V 

CALICE. Vafo, di cui fi fervono i Preti dell^ 

Chiefa Cattolica nel facrificio della Metta per 
porvi il vino e l’acqua, che devonfi congiare nel 
fangue di G. C. Ne’ primi tempi del Crittianefimo», 

«quando la nafeente Chiefa era foltanto ricca dk 
virtù,! Preti facean ufo di calici di legno; in prò?, 
gretto fe ne fecero di vetro e di marmo . Avendo 
finalmente gli Ecclefiaftici .acquiftate molte ricchez- 
2e, fi vollero proporzionare i vali facri alla digni- 
tà dei mitterj, per cui s’impiegavano , come allo 
Hato della loro fortuna. Se ne formarono di ar- 
gento, e d’oro; ed al prefentc la regola preferi- 
ve, che fianc». dr due marche d’ argento almeno, 
e che la coppa fiu dorata al di dentro . Quefta re-’ 
gola diede luogo a Bonifacio Vefeovo e Martire 
di dire: Quondam Sacerdotes aurei ligmisutebanturcar 
licibus , nwK e cantra lignei Sacerdote saureisutunturca- 
licibus: una volta i Preti aurei facean ufo dei ca- 
lici di legno: oggi giorno al contrario i Sacerdoti 
di legno fervonfi dei calici d’oro. 

♦ Urbano I. ordinò, che i calici fi facettero d’ < 

oro , o d’argento ; e Leone IV. vietò , che fi 
ufattero di ftagno, o di vetro : farebbe defiderabi- 
le , che i coftumi de’ Sacerdoti corrifpondettero al- 
ia preziofità dei vafi facri , con i quali efercUano 
Tom. II. l, il 
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Il lot’o miniftero; ma è giufto altresì, che fiaoo al 
culto divino, e nei facrofanti tnirteri d’ una reli- 
gione cosi augnila adoperati quei metalli , che l’uo- 
mo crede piti prezioiì , mentre quelli medefimi me- 
talli s’ impiegano in ollentazione dell’ umana gran- 
dezza , eh’ è un ombra, anzi un nulla al cofpetto 
di Dio. In quello fecoio fi è molto declamato con- 
tro la ricchezza delle fuppellettili , confacrate al 
culto divino, lenza riflettere all’utile , che ne ri- 
donda alla religione dei popoli, ed alle ani . Sem- 
bra , che per uno fpirito di riforma, c forfè d’ir- 
religione fi perdano eziandio di mira certe vifte 

f iolitichc.le quali dovrebbero render più cauti co- 
oro , che declamano tanto a favor®' dell’ umanità . 

Nel giorno della Epifania il Monarca delle Spa- 
gne fa la cerimonia di ofFerire dei calici alla Chie- 
f a . Quella offerta dee la fua origine alla pietà di 
Carlo V. Ogni calice è del prezzo di trecento 
feudi circa , q cosi rinovafi la memoria dell’ ado- 
razione dei Magi in quello giorno, ponendo in un 
calice un pezzo d’oro, nell’ altro un poco d’ in- 
cenfo, e la mirra nell’ ultimo . Dopo 1 ’ offerta il 
Re invia uno di quelli calici alla facrillia di S, 
Lorenzo all’ Efcuriale , gli altri due fi difpenfano i 
a qualche parecchia, o inonallcro. 

* CALICOPE. Figlia di Otrea Frigio , creduta 
la Venere madre d’Énea, fposò Joade Re di Len- 
no, il quale l’erelle tempj cd altari in Araatunta, 
in Pafo , nell' ifola di Cipro, cd a Biblo nella Si- 
ria; illitui in fuo onore Sacerdoti , riti , e felle . 
Bacco fu grand’ amante di Calicopc , e fu ibrprefo 
con elfj ; ma. trovò la via di placar il marito , fa- 
cendolo Re di Cipro . 

CALIFFA . Quello nome in lingua Araba fignifica 
vicario, o fucccjjure . Dopo la morte del falfo Pro- 
feta Maometto, che accadde nel 632. , Abubekre 
feo fuoccro , eletto per fucccdergli , fi contentò del 
modello titolo di CalilFa, che per lungo tempo fu 
dellinato a contralTegnare i capi della Religione 
AÌ4/eiuetunà . 1 Calitlì, riunendo l’autorità fpiritua- 
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te c temporale , divennero i pià potenti Monarchi 
dell’ Univerfo . Il loro impero ullendevafi fopra 
tutti i Mufulmani , i quali aveano per eflì u^ual 
rifpetto, che pel loro Profeta . Didinguonfì tre 
branche di Califfi: i Rachedì, o fiano delia dritta 
linea, formano la prima: fono ancora chiamati co- 
sì, perchè tutti i Califfi di quella branca erano pa- 
tenti , o alleati di Maometto , e tali furono Abu- 
bckre , Omar, Otman , Ali, ed Hafian . La mag- 
gior parte fcelfe per luogo di fua refìdenaa la cit- 
tà di Medina in Arabia , confacrata dalla morte 
c dal fepolcro di Maometto, Dan^afeo città della 
Siria fu la fede dei Califfi della feconda razza, di 
cui Moavia fu il capo , e che conta quattordici 
Principi’, i quali dal 66 i. regnarono fino al 749. 
II trono pafsò poi nella famiglia degli Abaflìdi, la 
quale diede ai Mufulmani trencafette Califfi . La fe- 
de principale dei loro impero fu Bagdct o Bag.-. 
tlad città deirirac.La loro potenza fu notabilmen- 
te da certi particolari Califfi indebolita , eirendoli 
quelli elevati a tal dignità in Spagna , in Africa , 
c in Arabia da Governatori, o Luogoteaenci nelle 
rimotc provincie , nfurpando la fovraiia autorità, • 
rendendoli indipendenti . Bea predo tlon rimafe ai 
Galitìì di un sì vallo potere, che la fpirituale au- 
torità . Fecero i maggiori sforzi per riparare le 
loro perdite, e riufeirono a ridurre alla loro, pri- 
miera obbedienza la Città di Bagdad e i fuoi con- 
torni. Ma Hulagu capo dei Mogolii f avendo nel 
J738. fatto perire il Califfo Modafem, eftinfe dell* 
intiitto la potenza degli Abaflìdi : cJ elTendofi. un 
Principe di quella famiglia rifugiato in ligitlo , i 
Mamalucchi lo riconobbero per loro Capo : ma 
foltanto nella Religione, e gli confervarono il no- 
me di Califfo, che i fuoi Difcendenti portarono fi- 
no alla conquida degli Ottomani nel 1517- 

fi Muftì ha prefentementc la fpirituale autori- 
tà d i Califfi . Maometto morendo avea dellinato 
All fuo genero per fuccelìbre, ma la fua Volontà 
npii ebbe effetto. L’ambizione , che fuperò fein- 
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pre 11 fanatifmo, impegnò i Capi dell'armata a pro- 
clamare il vecchio Abubckre fuoeero dd Profeta , 
con la fperanza di divider fra loro quella fucceiDo- 
ne. Alì non predò il fuo confenfo a queda elezio- 
ne, ficcome lo negò in feguito alle altre in perfo- 
ra di Omar e di Otman . AbuOekre , invelluo del 
fupremo potere, riunì i fogli fparfi dell’Alcorano, 
c ne dabilì la Tua invariabile autenticità; quindi ri- 
voife tutte le die mire alla guerra. Vinfe , o con 
la forza della perfuafiva riunì diverfe tribù , chs 
alla notizia della morte del falfo Profeta erano ri- 
tornate alla primiera idolatria . E certamente la 
Religion MufuJmana avrebbe ■ terminato con Mao- 
metto, fe i primi Credenti di eda fi follerò da lei 
feparati in tanto numero . Dopo queda fpediziona 
Abubekre pafsò nella Paledina , ove interamente 
disfece l'armata dei Greci , comandata da Eraclio 
Imperatore. Per pochi altri anni gode del Calif- 
fato, elTendo morto all'anno fedagefimo terzo con 
la riputazione di uomo grande ,'pio, e valorofo . 
Gli Arabi riportano il fuo tedamento , che cosi 
principia In nome di Dio mifericordiofidìmo , ec- 
co il tedamento di Abubekre fatto nel tempo, eh* 
egli andava a padarc da quedo mondo nell’ altro» 
nel tempo, in cui credono gl’infedeli , in cui gli 
enipj cetfano di dubitare , in cui i mentitori dico- 
no la verità . . . &c. ,, . Omar fu il fecondo Ca- 
liffo; il fuo regno è un progreffo continuo di vit- 
torie . Nello fpazio di dieci anni gii Arabi foggio- 
garono la Siria, la Caldea , la Mefopocamia , la 
Perda, l'Egitto; e fe noi crediamo allo Storico 
Kondemir, in quedo fpazio di tempo fi refero pa- 
droni di trentafoimila fra città , piazze » o cadel- 
li , dilìruffero quattromila tempj dei Cridiani , de- 
gl’ Idolatri , dei Maghi , fabbricarono millequat- 
trocento mofehee. Nell’anno 14. dell’Egira Omar 
prefe Damafeo capitale della Siria, e queda gran 
provincia, febben foccorfa da Eraclio , (eguì il do- 
nino della Capitale. L'an. 16. s’impadronì di Ge- 
tufaiemu^, che conquido a putti, fallendovi fub>to 

inai- 

« . 

/ 




Digitized by Google 



Inalzare una mofchca. Iritanto i (uoi Luogotenenti 
avanzavanfi a gran pa (5 nell’interno della Perfia ; 
diedero battaglia a Ormida IV. il quale con la 
fua caduta (ì traiTe appreflu quella della religione 
de’ Maghi. Gli altri generali di Omar foggiogaro- 
no I’ Egitto i prefero dopo un celebre afledioMein- 
fi , e s'impadronirono di tutta la corta occidentale 
dell’ Africa . Eppure un conquirtatore tanto formi- 
dabile fu uccifo da uno fchiavo Perfiano l’an. 24. 
dell’ Egire. Si rammentano di lui querte parole dai 
Mufulmani : „ l’impero degli Arabi finirà, quando 
il loro Principe non avrà più la pietà de’Muful- 
mani , nè la liberalità de’ Gentili „ . Omar fu il 
primo CalifFa, che prendeiTe il titolo di Comandan- 
te, o Capo de' Fsdeli, 9 che ordinalTe la fucceffione 
nel Califfato per elezione , appoggiata al merito 
foltanto della perfona . 

Sotto il comando di Otman fuccelTore di Omar 
gli Arabi dilatarono fino nelle Spagne la lorocon- 
quilta , e fi fecero padroni dell’ ifola di Cipro, e 
di altre molte dell’Arcipelago. Quefto Califfo fu 
uccifo da varj ribelli; ma reltò celebre pel fuo at- 
taccamento alla Religione , pel fuo coraggio , e 
per una fingoJar generofità e magnificenza. All cu- 
gino e genero di Maometto , chiamato per fopra- 
nome il leone di Dio, dopo molte vittorie ottenne 
il Califfato, e da Medina ne trafportò la fede a 
Coffa folle rive dell'Eufrate , di cui appena reffano 
adelTo alcune ruine.Qiierto Ali è venerato da’ Per- 
mani , e ne fieguono i donimi opporti a quelli di 
Omar. Appena fu Ali fui trono , un formidabil par- 
tito tentò di cacciarlo. Aiifcba vedova del Profe- 
ta fi dichiarò contro di lui; e ficcome era erta fora- 
inamente da’ Maomettani rifpettata , foce perciò e- 
Icggerc per Califfa Maovia capo della fchiatta de- 
gli Ommiadi , di cui era Otman fuo antecelfore . 
jAllora fi accefe una guerra crudele i animata dai 
fanati fino; Ali fu affallìnato dopo un regno di foli 
quattro anni e nove meli . Si riporta quella fua me- 
niorabil fentenza, attinta forfè da’ facri libri delle 
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divine Scritture. „ IdJio ha dati a^li nomini due 
Imani, cioè di:e Pontefici, o Mediatori fra effi d 
lui. Il rrimo è il Profeta , che già è partito , e 
che non è più fra loro: il fecondo, il qual vi ri- 
mane, e che dimorerà fempre con loro , è la pre- 
ghiera, che fi fa per bttcner® il perdono de’ pec- 

feguiremo noi la fuccefìione di quelli Ca- 
liffi, nè le differenti loro Dinaftie ; ma rifcriiemo 
qualche cofa , che meriti 1 ’ attenzione de’ noftri 
leggitori, e più eonfaccia all’ oggeuo, che ci fìa- 
mo proporti . 

Valid figlio dì Abdalmalek , figlio di Marvan, 
pervenne al Califfato 1' an. 8,<5. dell’ Egira , o fuga 
di Maometto; c focto quello Principe timido , c 
poco difpofto alla guerra , i Mufulmani fecero le 
maggiori conquide . Uno de’ fuoi generali s’ impa- 
dronì di Samarkanda , un altro attaccò I' impero 
de’ Greci dalld parte del mar nero, mentre un ter- 
zo (labili in Spagna il fuo dominio , fondò il re- 
gno di Cordova , foggiogò la Sardegna , 1’ ifolc 
di Majorca c Minorca, e una porzione della 'Gal- 
lia Narbonele . Ma il governatore dell’ Egitto fi 
ribellò contro il Califfo, e Abdairahman , da noi 
chiamato Abdeidine, Coiiiand’ante in Spagna , non 
volle più riconofeere 1’ autorità del Governatore 
d’Egitto, da cui dipendeva; e diede fovranaraente 
la legge alla Cafligiia, Navarra, Aragona, al Por- 
togallo , alla Linquadocca , alla Guienna , e nel 
Poitou ; e fe Carlo Martello non gli toglieva la 
vittoria e la vita, la Francia farebbe divenuta una 
provincia dell’impero Mulùimano. 

Si annoverano dicianovc Califfi della famiglia 
degli Ommiadi , e nell’ an. loo. dell’ Egira, che 
corrifponde al 718 . dell’era crtlliana , fiotto il re- 
gno di Omar 11-, Maometto figlio di Alì cominciò 
a pretendere il Califfato, e fiollcnuto da un parti- 
to potente, aficefie al trono, e fu il capo della Di- 
naftia degli Abaflìdi. Si contano trentafiette Califfi 
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A* quefta Htfcendenza, i quali dall* anno 132 dell’ 
Ef*ir3 hanno regnato fino al 656, in cui fu queffa 
famiglia da’ Tartari efterminata . Nel 200 dell’E- 
gira , effendo Califfo Ekmainone , raccontano gli 
Scrittori Arabi, che il numero degli uomini e del- 
le donne di quefta difcehdenza afcendteva a trenta- 
tremila. Abu-Giafar Al-inanfor fecondo Ca!rffa>deU 
la Dinaftia degli Abaffiii pofe la fede del fuo for- 
midabile impero a Bagdad full’ Eufrate della Cal- 
dea . Pretendono i Turchi, ch’egli gittaffe le fon- 
damenta di quella città , che noi talvolta diciamo 
Babilonia , e che è un oggetto di eterna difputa 
fra i Turchi e i Pcrfiani. Imperciocché quefti ul- 
timi foftengono , che quella città fu foltanto dal 
Califfo Abu Giafar rcflaurata , effendo ella opera 
de’ primi Re della P'^^fia , che fono i Re dell’As- 
firia, e fpecialmentc di Zohak , eh’ è il Nembrot 
deila Scrittura, fuo primo fondatore . Quefti formi- 
dabili CalifH regnarono per lo. fpazio di 655. an- 
ni. Capi delia religione e del governo tutto fa 
fottopofto alla difpotica loro autorità, e nel tempo 
ftelfo della loro decadenza 1 Sultani Turchi, Tar- 
tari , o Arabi, i quali rapivano loro qualchè' por^* 
^ione dell’ impero , piegavano dinanzi ad effi le gN 
nocchia per ottenere l’invefl^tura delle provincie, 
di cu: s’ impadionivAo . Fra ie turbolenze j^^le fa- 
zioni 5 e l’anarchia non apparente, ma in foftanza 
vera e reale, i Mufulmani affediarono l’anno 671- 
la città di Coftantinopoli , deftinata ad clTer la ca- 
pitale del loro impero. 

liarun, o Aaron, fopranominato AbRofchid ( U 
giullo ) fu il quinto Califfo della famiglia degli A- 
baflìdi, contemporaneo di Carlo magno , e come 
quefti divife fra i figli la fuccelfione . Si offerva , 
che fu.l’uitimo de' Califfi a far il pellegrinaggio 
della Mecca ,• c il primo a far incetta d’uomini 
feienziad, c a- protegger le feienze 5 perchè noi 
fuo regno dee iìlTarfì l’ epoca del cangiamento de' 
collumi fra gii Arabi per l’avanti felvaggi c crudo- 
li . Al mamou fìgiio di Aaron' fu il fettuuo Califfo 
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degli AbafBdi ; fece la guerra a’ Greci con qual* 
che vantaggio; ma imbevuto de’ principi della fet* 
,ta d’ Ali, e avendo ^let fuo fucceirore dichiarai 
rimano Riza * uno de’ difcendenti del genero dì 
^ Maometto, fu in procinto di perdere il Califfato * 
Al-mamon , fecondo gli orientali Scrittori * onorò 
il trono con le fue virtù , dolce , moJefto , gene- 
lofo, e pieno di valore, amò le lettere , e radunò 
nel fuo palaz^to i libri più rari in Ebreo, in Siria- 
co» c in Greco , da lui fatti in Arabo trafportE' 
re. I dotti d’ ogni religione ebbero feinpre libe- 
ro acuefo alla fua corte , e malgrado le alte la* 
gnaaze de’ fiioi dottori , introduife la filofofìa , e 
lo ftudio della verità in mezzo alle llravaganze del 
Maomettifino. Sotto il di lui regno gli Arabi co- 
minciarono a coltivar con profitto 1’ aflronomia ; 
ina egli ofFufcò tanta gloria con una irragionevole 
inclinazione all’ aftrologia giijdiciaria , febbene fra 
più feufabile di molti fra i Principi , che lo han- 
no in fecoli più illuminati, cotanto in quefto suo 
genio imitato. ^ j 

Non vi fu giammai potenza, che minacciane al 
.pari di quella de’ Califfi la terra » Vedevano la lo- 
ro religione abbracciata da tutti i popoli dell’ In- 
do, e dagli abitatori'*delle colle orientali deli’A-* 
frica . Neil' S26 i generali ’di Al manion s’impa- 
dronirono_ deli’ ifola di Creta, fabbricarono Can- 
dia, e r ihipierator Niceforo fu colhetto a pagar 
loro un trffiuio . J Mufulmani di Spagna fi refero 
padroni Sicilia , e fe Roma folfe caduta ia 
poter loro/<riulia intera avrebbe fentito il giogo 
Maomettano. GP intereifi particolari fortunatamenta 
feminarono la difeordia, e divifero fra di loro tut- 
,ti quefli Principi; altramente le tre parti del mon- 
do coiK^piulo gemerebbero folto I' impero difpoti- 
co de’fi^aci di Maometto . Soltanto nel 145* Fer- 
dinando V , nominato il Cattolico, giunfe a cac- 
ciarli dalla Spagna interamente . 

♦ CALINDA. Danza Americana , che al dir del 
P. Lahal fi balla per divozione da’ Rcligiofi Spa- 
' T guuo- 
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Jinuolì in quella parte di mondo . Confifte a difpor- 
li in due fchiere una in facqàa all’ altra } e quin- 
di farli avanti e retrocedere con certe .eontorfioni 
Iridicole, e qualche volta lafcive' nel baUarfi con. 
donne da’nacurali del paefe , al fuonq delle chi* 
tarre, o di certi cembali fenza fonagli , che per-; 
cubtono con la mano . 

♦ CALIPSO . Figlia dell’Oceano e di Tetiv o al 
dire di Omero figlia d’ Atlante , regnava ncll’ifola 
di Ogigia nel mare Jonio, ove accotfe UlilTe^che 
ritornava dall’UlTedio di Troja , e lo trattenne pel 
corfo di (‘ette anni, oiFerendogii I’ immortalità, fa 
avefle voluto fpofarla , ma io vano *. Conìuttociò 
ebbe da Uliile due figli chiamati Naufitoo e Nau- 
fìnoo . Élla è la Dea del fecreto , come fuona il 
fuo nome. 

CALIZA Cerimonia uOtata fra gli Ebrei. V. 
IBUM . 

♦ CALLICORE, Luogo vicino ad Eleufi, cosi 
chiamato per le danze facre, che dalle donne ivi 
fàcevanfi in onor di Cerere . 

CALLIOPE. Una delle nove Mufc , così detta 
per la dolcezza della fua voce . Crcdefi folfe ma- 
dre d’ Orfeo famofo cantore e Poeta della Tracia, 
e madre delle Sirene, di cui il canto, era sì pia- 
cevole , e sì pericolofo . Calliope preficdeva al- 
la paelìa eroica: rapprefentavali nell’ afpetto di u- 
na giovinetta coronata d’alloro, tenendo una trom- 
betta nella lìniftra, e un tirfo alla delira . Pone- 
iranli vicino ad ella tre volumi , che accennavano' I 
tre più famolì poemi epici, l’Iliade , l’Odilfea, e 
r Eneide . •Quella Mufa , chi lo crederebbe? non 
era nella fua origine, che un fegno , dato da’ fa- 
cerdoti Egiziani, di far provvifione ‘aìl’ avvicinaffi 
dell’ allagamento 'del Nilo, il quale accadeva nella 
luna di Giugno . J*er tal effetto fervivanfi di una 
figura fimbolica , o di un Ifide con un vafo fofpc- 
fo ad un braccio. Il nome dato a quella figura ne 
fpiegava il lignificato: la chiamavano Calliope , vo- 
cabolo che fuona prowijìa di viveri y o il grano pre. 
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parato y da cali, gtano arrojlitn, o ia 'opeh, quello che 
prepara la vivanda. Quefta Ipiegazione è di Pluche. 

* Pretendono alcuni, che Calliope fofle da Gio- 
ve fatta madre delle Coribanti, e da Acheloo del- 
le Sirenere che Vertere fi fdegnalTe con efia, per- 
chè procurò a Profeipirra il poflefib d’ Adone ^ e 
fi vendicane con la uccifiohe d’ Orfeo , del quale 
refe amanti le donne più diftinte dcl'ia Tracia,' on- 
de fu vittima della gelofia femminile. 

* CALLlROEk Figlia dell’Oceano , fecondo E- 
fiodo, fu madre di Gerione famofo gigante contro 
tefte , e di ufi altro moftro, chiamato Echidna. 

CALLISTIE, o CALLISTEE. Felle, che gli a* 
bitanti dell* ifola di Lesbo celebravano in onore 
di Venere; le donne vi concorrevano per far pro- 
va della loro bellezza, e la più bella otteneva un 
premio . Le medefime fede fi celebravano in Eli- 
de , ma il contrailo della bellezza era fra gli uo- 
inini . 

CALLISTINI . Sì dà quello nome a* Luterani, 
che fiegiiono le opinioni di Giorgio Callillo uho 
de' loro profefibri in teologia r quelle opinioni fon 
quelle de’ Semipelagiani . Hanno ancora quello no- 
me certi Scifnatici di Boemia , i quali pretefero 
nccelTaria la comunione del calice . 11 loro capò 
i chiamato JaéoLel , uomo torbido e anibiziofo , fi for- 
f mò un gran pattito , e cagionò molte difienfiotii 
in Boemia, a fegno, che il concilio di Bafilea fu 
obbligato per acquietarle a confentire , che i fe- 
guaci di quello fanatico fi comuuicalTero fotto le 
‘ due fpecio. Quella concellìone , alla quale diedell 
il nome di compattazioni , non produlfe il frutto a- 
fpettato f l’ambizione de’ capi de’ Calliflini ftl fein- 
prc un ollacolo alla loro riunione con la Chiefa , 
e finii ono coll’ unirli a Lutero . 

* Giorgio, Caliillo fcrifie un trattato latino con- 
tro il celibato de’ Chierici; vivea nel fecolo dcci- 
mofettimo. 

CALOGERI. Monaci Greci, i quali fieguono la 
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regola di $. Bafilio , od hanno' conlervafo fempre 
il primo fervore del loro iftiuito , fenza bifogno 
di riforma. Abitano fui monte Athos , o fnonte jan- 
to, e da effi fono fetvitc quafi tutte le chicfe d' 
Oriente. Si diftinguono per 1’ aufterità della vita, 
e per la povertà: l’ufo della carne è ad effi vie- 
tato. Nel corfo dell'anno oiTcrvano quattro quare- 
lìme con gran rigore, non mangiando nè butirro, 
nè ova, nè pefce ; ed alcuni fi ailcngoito ancora 
dall’olio, cibandniì di pane c d’erbe fenza condi- 
mento. La loro occupazione in quelle quarefime ò 
di piangere i loro peccati e quelli del popolo, im- 
plorando la divina niifericordia . 

Quelli, che fra i Calogeri dicono laMefla, non 
celebrano per 1’ ordinario nelle loro chicfe , che 
ne’eiorni lolenni ; e perciò mantengono de’ preti 
perfervizio delle medefime. Il luperiore del mo- 
niftero fi chiama Archimandrita ; 1’ Eugumeno , o 
Conduttore non difFcrifce dall’ Archimandrita , an- 
zi fono fra loto finoniini quelli nomi , e corrifpon- 
dono al noftro di Abate, o Superiore dei Conven- 
to. L’Efarca è al di fopra dell’ Archimandrita , e 
una tal dignità ha gran rapporto con quella di ge- 
nerale dell’ordine^ L’abito de’ Calogeri è nero , 
o feuro carico, e confifte in una fpecie di fottana 
ferrata alla vita con una cintura del medcnino co- 
lore , e berretto nero in teda a due orecchie, che 
è piatto al di fopra, e dal di dentro efeono pen- 
denti due ftrifee della medefinia roba . Vi fono tre 
abiti per diftinguere i tre gradi della vita mona- 
dica : i monaci femplici non portano, che una fem- 
plice tonaca' di un panno ordinario ; i profeffi ne 
hanno uno più ampio e più fottile; e ^lerciò fi chia- 
mano i religìofi del picciolp abito; i più perfetti han- 
no lo fcapolare, c la cotoMa.e diconli rcligfofidel 
grand’ abito: e pofiono quelli porli nel numero degli 
Eterniti , e Anacoreti . ' • 

Coloro, quali vogliono cntrar'neil’ ordine di 
S. Bafilio, s’indirizzano a un facerdote regolare per 
ricever r abito , e la cerimonia, importa da spesa 
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di dodici feudi . Una volta il fupcriore facea pruo- 
va della vocazione corf tre anni di noviziato , e 
dopo quella pruova conferiva al candidato la ton- 
fuiH, per la quale era llabilita l’età di quindici an- 
ni negli uomini, e dicialFette nelle donne . In se- 
guito fi è ridotto il noviziato a fei meli » e dopo 
quello breve tempo , fe il Novizio perfevera nella 
fua vocazione , è condotto dal fuperiore in chie- 
fa , da cui gli fi dimauJa , qual fia il fine della fua 
vocazione con quelle parole . „ Eccoci davanti al- 
r Angelo (jel Signore , innanzi a cui non bifogn» 
mentire . Volete voi ritirarvi in quella cafa forse 
per evitar il gallico di qualche mancanza commes- 
sa ? O vero qualche difgullo domellico , qualche 
difpetio aurorofo , qualche alFare criminale qui vi 
conduce „ ? Il pollulante rifponde ; „ Io non ab- 
bandono il mondo, che per attendere alla fal%ez- 
za dell’ anima mia „ : Allora il Tup.riore gli dà 
l’abito, e dopo certe preci gli tagjia una treccia 
di capelli, che con la cera attacca e fofpende al- 
la parete vicino all’ altare . 1 fratelli laici atten- 
dono alla economia del convento , c fogliono llar 
cinque anni in circa , dopo de’ quali fanno un ri- 
tiro d’ un mefe per chiedere a Dio perdono de' 
peccati commeiC nel tempo della loro amminillra- 
ziune . 

E’ parchiilìmo il lo/o nutrimento : prima d’ ufcft 
dal reftìttorio, fi pr^ta un pezzo di pane, e un bic- 
chier di vino avatKt il fuperiore , il quale Ha as- 
fifo in un pollo piu alto degli altri monaci , e al 
una menfa particolare . Egli fa una fpecie di con- 
facrazione di qudllo vino .e di quello pane , che 
poi recali in giro da un religiofo a tutti gli altri 
commenfali , e da quelli fe ne prende un poco 
dell’ uno e dell’altro; dopo di che efeono dal re- 
fettorio in filenzio per ritirarli nelle loro celle . 
Il monte Athos contiene venti conventi di quell’ 
ordine con più di feimila monaci , due mila de’ 
quali fono impiegati alla qucllua : quelli conventi, 
eccettuati tre , pagano mille feudi 1' anno di tribu- 
to 
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tò al Gran-Signore, fecondo rlfer'fce Rfcaiif. 

CALOGERE . Religiose Greche , che ficguono 
la regola di S Bali I io . Hanno la teda rafa»c fo- 
no vcftite con un abito e un mantello di lana ne- 
ra. La loro inoJedia giunge a nafconder perfino 
le loro mani in nianicnj-, che vedonfì folol’edre- 
mità delle dita . 1 loro' Mon.irterj fono governati 
da un’ Abbadelfa , fcelta fra le Religiofe più fagge 
c più ofTervanti . Le loro celle fono tanti apparta- 
tamenti fcparati gli uni dagli altri ,ove vivono con 
molto comodo, quando fon ricche, avendo ancora 
delle donne deftinatc a fervirle . Alcune allevano 
fra di loro delle fanciulle, che detonano allo da- 
to religiofo. Si occupano a far dei lavori coi fer- 
ri , i quali poi vendono . 1 Turchi hanno molta 
venerazione per quede Religiofe, e varmo foventa 
a comprar da efle certe cinture di feta , o di lana. 

V’ ha un’altra fpecie di Calogere, le quali non 
iftanno rinchiufe nei Conventi , nè fotiopode alla 
jeligiofa difcipiiqa. Quede fono alcune vedo' e pia, 
che. rilbfvonfi a ,fivér nel celibato , e a darlf in- 
teramente a vna vitandi vota .JXon hanno habito par- 
ticolare a r i ferva" fW on velo nero , e vivono riti- 
rate nelle loro abitazioni . Certi Autori non hanno 
rifparmiate quede Calogere, dicendo, che fanno 
effe indirò bene l’arte di nafeonderc il vizio col 
manto della religione. 

CALUMET. Qiredo drumento , che i fdvaggi 
del!’ America fettentiionale impiegano nelle loro 
cerimonie religiofe e civili, richiede- una deferi- 
zione, che di P. Hannepin ci fomminidrerà . „ Il 
Calumet è un gran pipa di marmo roffo , nero, o 
bianco. Raffoiiiiglia molto a un martello militare; 
la teda, è lifeia, e il tubo lungo due piedi e mez- 
zo di Parigi , è una 'tanna njolto forte , ornata di 
piume a diverfi colori , con trecce di capelli di 
donna intrecciate in diveife maniere . Vi fi attac- 
cano dee ^le , lo che rende quella pipa fimile di 
molto al caduceo di Mercurio, oalla bacchetta , con 
cui una volta’ patlàyano gPJiaviati di pace. Quuita 
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panna èrinfilzata in varj colli di IJwrt , che ibn» 
uccelli picchettati di bianco e nero , groffi come 
un’oca t o nc’ colli d anitra • Quelle anitre fono 
liftate di tre o quattro colori ditl'erenti • Ogni na- 
zione adorna il calumet a fuo inoJoregli ferve di 
falvocondotto a tutti coloro, che vanno fra 1? na- 
zioni alleate, da cui fi difpenfano . . • • E unfiin- 
bolo di pace ; e generalmente fon perfuafi , che ac- 
caderebbero disgrazie grandiflìme , a chi violalTe 
la fede del calumet. E’ il lìgitlo di tutte le intra- 
prefe-j di tutti gli aftari di rilievo, e d’ogni pub- 
blica cerimonia . Un altro viaggiatore ci dice , 
che il tubo del calumet ha quattro, o cinque pie- 
di di lunghezza; che il corpo della pipa ha otto 
pollici di diametro, e la bocca, ove ponefi il ta- 
bacco, tre pollici. Il calumet è nella piu gran ve- 
nerazione fra i felvaggi , fe preltalj fede a rappor- 
ti di tutti i viaggiatori : riguardano quello llruinen- 
to, come un dono preziofo tatto agli uomini dal 

Si diftingue il calumet di guerra da quello di 
pace. Il fecondo è' rollo, il primo è Iramifchiate 
di bianco e grigio . Allorché i felvaggi fono fui 
puujo di pariii i per la guerra , uno de’ guerrieri prin- 
cipali dà a tutta l’armata una fpecie di ballo, che 
fi chiama la danza del calumet, e che fi può anno- 
verare con ragione fra le cerimonie religipfe . Sp 
la ftagione allora è elliva , fi fceglie nella campa- 
gna una valla pianura , che li circonda con un» 
fiepe di rami in rhodo , che formino un* ombra 
piacevole ; il terreno fi ricuopre di lloje di giun- 
chi e diverfi colori , e fopra vi fi efpone il Dio 
l'avcrito di colui, che dà il ballo. Alla diritta di 
quella divinità vedefi il calumet , contornato di ar- 
chi e di dardi, di feuti, e d' ogni genere d’anni, 
le quali compongono una fpecie di trofeo • Prima 
d’aprir la danza , i guerrieri lì avanzano verlo la 
divinità , è le rendono omaggio , incenfandola col 
«fumo di tabacco. Dopo tutte quelle cerimonie pre- 
liminari, wno dei più diftinti guerrieri comincia a 
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bsllare tenendo il calumet fra le mani , e nella 
danza ora moflra a^li aflìftenti qiiefto idruraento ri- 
fpetcabile, ora i’ offre al fole,, ora lo piega a ter- 
ra , c lo moye in molte fimboliche maniere . Aven- 
do per qualche tempo ballato sfida a fingolar ten- 
zone il più coraggiofo dell’ affembica . Allora un 
giovine felvaggio fi alza , va a prender le armi na- 
fcofte efpreffamente fotto le ftoje , e torna a bat- 
terfi in cadenza contro colui , che tiene il calu- 
met . Quell’ ultimo dopo qualche illante iella vit- 
toriofo: e gonfio di quello fucceflb , comincia a 
vantar la Tua bravura agli alianti , e mentre fa il 
suo panegirico , batte di tempo in tempo con la 
fua clava fopra un vafo , che Uà nel mezzo del 
luogo, ove ulfi la ceremonia; dopo di che riceve 
in premio del fuo valore una bella peila di cano- 
ro dal più vecchio dell’ affemblea • Ciafcheduno 
dei guerrieri prende poi in giro il calumet * e ri- 
pete la medefimacerimonia . 

li calumet è . ancora, in ufo fra i popoli della 
Virginia. Quanda*^ti»£il^ Araniero dee giugncie 
nel loro j^aefe , Il .^l^tawancio ( o Principe ) 
accompagnato dar fot) fìjguito va all’incontro in 
qualche dìAanza dal luogo di fua refidenza ; lo 
prega di aflìderfi folle Aoje colà portate a tal ogr 
getto , e Io invita^nel tempo lleffo alla cerimo- 
nia del calumet , la quale termina con una brc' 
ve converfazione . Dopo di quello li palla aiU 
dimora del Werowancio , che ordina fi lavino i 
piedi al forelliere , lo regala , e gli dà un di- 
vertimento confiAente in canzoni e in balli grot- 
tefehi .... Quando è ora di prender rjpofo , Q 
fcelgono due giovinette, le più belle che fi tro- 
vino, per aver cura .... dell’ ambafeiatore , o 
de’principali ‘"liranieri . Quelle ragazze li fpogliano, 
e fubito ch’eglino fono nel letto, effe vi s’intro- 
ducono dolcemente, una per parte • Crederebbero 
di violare i dritti della ofpitaluà , fe non foddis- 
facelTero ad ogni ddìderio del forelliere, e la lo, 
ro reputazione nulla ioffic da quella cempiaceaza , ' 

ch^ 
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che anzi le altre fanciulle le invidiano , come f* 
ricevuto aveflcro l’onore più diftinto . Ciò non fi 
pratica che coi foreftieri delia maggior diftinzio- 
nc Quello dettaglio è prelb dall' autore della 
Storia della Verginia. 

* La maggior parte di quelli felvaggi riconofe# 
due principi, l’uno buono, il quale prefiede a tut- 
ti gli effetti felici della natura, l’altro cattivo ed 
autore di tutti i mali, che affliggono T umanità; e 
riguarda il fole pei primo, e la luna per Io fecondo- 
Ogni mattina incenfano il buon principio col ta- 
bacco, lo che clD chiamano /i*mar il foie, il capo 
della famiglia accende il calumet, e per tre volte 
lo prefenta al fole , che forge full’ orizzonte , e quin- 
di con |e due mani Io muove fecondo il corfodcl 
pianeta , fino che giunga ai punto, da cui fi è par- 
tito, e cosi fa la fua preghiera per tutto il popolo 
in generale. Dopo di ciò il capo fuma nel calumet, 
e gli altri tutti in giro fanno lo Hello. Quando uni 
nazione ha da un’altra ricevuto il calumet , deve 
aiutarla in cafo di guerra ; fe nel calor delia battaglia 
iin mediatore prefenta il calumet , fi depongono le 
armir fe ie due patti nimiche fumano nelmedefimo 
calumet, e fatta-la pace: ma è permelfo ricufare il 
calumet, fenza offendere il dritto delle genti . Una 
piuma roffa nel calumet lignifica soccorfo ; una bian- 
ca c grigia lignifica pace perpetua; un calumet rof- 
^fo da una parte, e bianco grigio dall’altraefprime 
nel medefimo tempo la pace e la guerra ; la prima 
al popolo, verfo cui è rivolto il lato bianco e gri- 
gio, la feconda a quello, verfo del quale ò il lato 
ioffo. V. M ANITO U. 

CALUNNIA . Quello vizio , di cui fono tanto 
terribili gli effetti per tutti gli uomini , fu divinisi- 
zato dagli Ateniefi, che ficuramente gli confacra- 
rono altari per cercar di allontanare con quello 
mezzo le velenofe faette , che fcaglia quella mule- 
sca divinità. I! nome , che le'davano , ha l’origine da 
quello del diavolo, col quale noi denotiamo il pa- 
tire dell^ menfogna e delia calunnia. Non farà di- 
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f^iacevole il ritrovar qui una defcrizionc de! qua- 
dro della calunnia, Caùd' dal famofo Apclle , dopo 
aver egli mcdellmo fpcrimentaca la perfìdia di, quella 
orribile e funelliflìina Dea. Per vendicarli della ca- 
lunnia, dice Luciano, immaginò la fcguente alle- 
goria. „ Alla delira del quadro erà allifo un uo« 
mo rimarchevole per le fue orecchie lunghe al 
pari di quelle di IVlida; a’ fuoi lati erano duedon- 
ne, le quali rapprefentavano l’ignoranza , e la for 
fpezione. Quell’uomo llendeva la mano verfo una 
donna, che avanzavalì verfo lui, ed era ia calun- 
nia. La lua bellezza era eHrema,ma alterata dalla 
rabbia e dal furore, che apparivano fopra il fuo 
volto. Colla fìnillra portava una torcia accefa,coa 
la delira llrafcinava pe’ capelli un giovine , il qua- 
le llendeva le mani al cielo , e chiamava i Numi 
in tellimonio di quella violenza . Avanti la calun- 
nia veniva un uomo pallido e sfìgurato , che agli 
occhi incavati fembrava avanzo d’una lunga malat- 
tia; quelli lineamenti faceano fubito ravvifare l’in- 
vidia. Due donne erano intorno alla calunnia , e 
parevano foliccite di accomodar ia Tua acconciatu- 
ra: quelle figuravano le infidie e gli artifìzj , do* 
quali fa ufo la calunnia . Vedevall dietro una don- 
na in abito di lutto , vellita d* un abbigliamento 
nero e lacero; gli occhi bagnati di pianto j ed e- 
ra il pentimento, che volgeva in dietro la tella , 
c con fguardo vergognofo mirava la verità , cho 
avvicinavalì ,, , 

* La Chiefa ha fpefle volte differita a’ calunnia- 
tori , come agli omicidi, 1’ Eucarillia fino al pun- 
to della morte. Il Concilio Lateranenfe ha giudi- 
cati indegni dello Stato Ecclelìallico coloro, che 
fono convinti per autori di qualche calunnia, quan- 
tunque lìaniì emendati ; e gli Scrittori di un libello 
famofo, i quali non poQTono provare quanto hanno 
avanzato, furono da Papa Adriano condannati alia 
frulla . 

CALVARIO. I. Monte lìtuato vicino a Geruft' 
lemme al Nord, cosi chiamato; percjiè,ave« lafpP 
^ Tom. II. M uu 
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ma d’un cranio umano. Gli Ebrai Io noitìinavanc» 
Golgotlta, lo che fignifìca il medefimo . In quello 
luogo punivanfi gli fcelicracì . E’ divenuto 1 ’ ogget- 
to della venerazione dei Crìlliani , perchè G. C. 
vi fu crocififlb • Alcuni Autori penlano,,che il 
Calvario fià la ftefla montagna ^fopra la quale Abra-, 
mo fi accinfe per ubbidire al Signore a facrificare* 
il 'figlio. Altri hanno Creduto, che il primo uomo 
fofib fiato fcpolto fu quefto monte; congettura fen- 
za alcun fondamento . Veniamo alle particolarità 
più ficure . Il Calvario confacrato dai fangue di 
G. C. fu profanato nel 131 dall’ Imperator Adriano, 
il quale v| fece inalzare i più vergognofl monu-i 
menti della idolatria, cioè le fiatue ili Giove e di- 
Venete, a fine di mortificar i Crifiiani; ma quefto 
' iacrilegio fu da un altro imperatore efpiato. Nel me- 
deflmo luogo, profanato dagl’ idoli , il gran Coftan- 
tino di concerto con S. Elena fua madre fece fab- 
bricare una • fuperba chiefa , che fu chiamata la 
chiefa del S. Sepolcro. V. SEPOLCRO. Fece anco- 
ra circondar di muraglia tutta la montagna . Pggl 
giorno fopra di efla vi fono molte picciole chiefei, 
e molte cappelle per ufo dei Cattolici , dei Greci, 
degli Armeni, dei Sirj, dei Cofti , ò degli AbitG- 
ni . V. CAPPELLA, DELLA CROCIFISSIONE , 
CAPPELLA DELL’APPARIZIONE; 

< * Air Occidente di Gcrofolima era il monte 

Ghiorif e; il colle detto da Geremia Goatha , dagli 
Evangelifii Golgotlia, o (la luogo della calvario ^ (fue- 
tti due colli erano divifi fra loro da una profonda 
valle detta la valle dei cadaveri . il Golgota fu cosi 
chiamato dai cranj di colora , che vi erano giu- 
ftiziati, dei quali vedevafi fparfo il monte. Alcuni 
Padri hanno penfato, che prendefle tal nome dal 
cranio d'Adamo ivi (epolto; Altri Ecimologifti dt}?- 
rivano quella voce da Gaigaia, o Golgol , che vale 
rivoluzione; e certamente non v’ è gran dilFerenza 
fra quelli vocaboli e il Siriaco Golgotha . i l 

“ 2. CALVARIO. ( Congregazione di nojìta Signora 
■iel ). Ordine dir Religiofc Benedettine , di 

... ....i 
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cui l’ ifiituto ha per oggetto di far onorcvoi me- 
moria dei dolori di Maria nei tormenti , che vid- 
de fofFrirc al Figlio. Giorno e notte due di que- 
fte Religiofe fono prófternate a piè delia croce < 
La prima cafa di queft' Ordine fu edificata a Foi- 
tiers da Antonietta d‘ Orleans della famiglia di 
Longueville - Quefta pia iftituzióne fu, confermata 
nel 1617- da Paolo V. e da Litigi XIII. Tre anni, 
dopo Maria de’ Medici diede a quelle nuove Re- 
ligiofe una cafa a Parigi vicina al Luxembourg . 
Nel 1638 il celebre P. Giufeppe Capjxjccino con- 
tribuì col fuo zelo a far loro fabbricare un Con- 
vento nel Marais, e quella cafa è adelTo la refi- 
denza della Gencfalefla dell’Ordine. 

CALVINO. Celebre Ercliafca degli ultimi feco- 
li nacque a Noyon in Picardia il io. Luglio 15*9. 
I fuoi genitori erano di baffillìma eflrazione, e po- 
co ricchi. Suo padre tavcrnajo , non avendo i mez-. 
zi per farlo Iludiare, ricorfe a due fratelli , che 
aveà in Parigi , .ambedue manefcalchi, o fabbri di 
j profeffione . Calvino adunque fi portò a Parigi , e 
iludiò le lettere umane al collegio di la Marche, 
e la Filofolìa a quello di Montaigu . Non effendo 
che di anni undici, fu provveduto per la prote- 
zione di un dillinto perfonaggio , che parimente 
era di Noyon, del benefizio delia chiefa di nollra 
Signora della Gèfme di quefta città. Sei anni do- 
po fu provvido della parecchia di Motteville , 
che permutò con quella di Pont i’ Eveque , piccio- 
lo villaggio preffo Noyon , ove il fuo Avo era 
(lato bottajo . Suo Padre malgrado quelli benefizi 
non volle, che ftudiafle la Teologia , e lo inviò ad 
apprender la legge ad Orleans . Calvino non vi 
prefe alcun grado , c da quello ftudio pafsò a 
Bourges allora la più florida Uqiveifità per la giu- 
rifprudenza . In Parigi avea di già prefa qualche 
tintura d’erefia: un profelTore Tedefeo' di lingua 
Greca e Luterano terminò di guadargli Io fpiritoa 
Bourges. In quelle circoftanze la morte di fuo Pa- 
trie I’ obbligò a ritoraare a Noyon per ordinar gli 

Ma . af- 


affari della famiglia . Rirtunziò i due bencflzj , 'ti* 
Venne a Parigi , e fece imprimere un coiumencario 
affai bnono fopra i dué libri di Seneca fulla Cle- 
menza. Vi ebbe un gran commercio letterario con 
IsMccola Croppus> Rettore della Univerfìtà Parigi- 
na, al quale ftiggeiì quell’ ardita aringa , che ac- 
cefe contro di lui l’indignazione del Magiftrato • , 
il Luogotenente criminale veniie ift perfona per 
arruffarlo al collegio del Cardinal Le-Moine , o 
fecondo altri al collegio di Fortin » ove dimoiava» 
ma fi trovò di già fuggito. Calvino in leguito feor* 
fe di paefe in paefe , feminando da per ilitto il 've- 
leno della fua puova dottrina - Le corti di diverti 
Principi e Principefle ne furono infette ; egli non 
vi facea mai un lungo foggiorno , perchè non vi 
ritrovava minor numero di nemici, che di feguacù 
Dopo molte /dilavventure ed anguftie andò a fiffatfi 
in Ginevra ove era tenuto per un oracolo , e ' 
nulla rifolvevafi fenza il fuo configlio • Vi mori 
nell’anno cinquantefimo quinto circa della fua età, 
oppreffo da varj morbi , e lacerato da^ continui 
-rimorfi. Fu però còmpLinto dopo la fua morte per 
le gran qualità^e. i rari talenti , di cui lo avea 
fornito la natura V e ehe avrebbero formato un 
grand’uomo, fe non aveffe abufato • L’ orgoglio 
e l’ oftinaziOiie furono ì due foli difetti a lui rim- 
^.provcratij nel rimanente rifeoffe la pubblica ftima 
per i fuoi regòiali e caffi coftumi , per le fue fa- 
tiche, pel fuo difinterelTe , per la eftenzione del 
fuo talento, per la fua maravigtiofa penetrazione, 
unita ad una erudizione profonda . Non era elo- 
quente nel ragionare, ma hello fcrivere, aureo ed 
elegante. In una parola può dìrfi, eh' egli riuniva 
'tutto ciò, che poteva tenderlo uno dei pili illuftri 
lòftegni della Chiefa : fe non ne folle flato n ne- 
mico, ■ i 

Cominciò Calvino a dommatizzare nel iS 33 * 

C ritirò a Ginevra nel 1536. ,' ne fu cacciato nel 
1538., vi ritornò nel 1541. , vi morì nel 1564. 

' Viffe qualche tempo ritirato in Anguleomxe lotto 



Mtne di Giovanni Appeville , e v' infcRoò fa Ha* 
gua Greca . Terminò in BaGlea la Tua iflituzione , 
che dedicò a Francefco I. Si ammogliò , in Argen- 
tina, e nel X54.0. affiliò alla conferenza di Worms, 
e a quella di Ratiabona . L’ aSno dopo ritornato a 
Ginevra, vi pubblicò una copfeffiooe di fede , e 
di difciplina ecclefìallica e cacecb1|a|pV che con. 
molta difficoltà giunfe a fai ticcvetW^‘s,o Novein* 
bre da quella repubblica, come legge , per 
cui fi chiamò il Papa di Ginevra . Nel 1553 fece 
ivi bruciare Michele Setveto medico Spagnuolo , 
e in tale occafione fcrifie un trattato per dimoftrà- 
ie,che fi devono, far morire gli erètici . Ebbe mol- 
ti nemici a cagione del fuo umore malincoprco , e 
talvolta crudele . Difpiezzò Lutero, è lo lìimò per 
la fua ignoranza c Ixollumatczza degno di quefio 
difprezzo- > 

1 di lui errori fi fparfero in Francia ad onta del- 
la fevera vigilanza di Francefco 1 e di Enrico IL 
Sotto i tre ultimi Valesj i Calvinifti diedeio forti 
fcofle alla Monarchia, e quali '.furono al punto di 
rovinar totalmente, il Cattolicifmta •' inaudtts 
crudeltà commelTe da una paic^,#43.1P litro, EnrL 
co IV accordò a’ Calvinifii il Hbètfb efercizio deiì^ 
loro religione. Si follevarono. nel regno di Luigi 
Xlll , e furono cacciati da Luigi XIV colla cele- 
bre rivocazione dell’editto di Nantes. 

CALVINISMO, 0 la dottrina di Calvim . Nacqu^ 
in Francia nel regno di Francefco I. Quella eruj^ 
a parlar efattamente non è, che un ammafib degli 
errori de’Valdefi, Zuingliani, e Luterani. Confìtte 
nel rigettar la prefenza reale di G.. C. nella Euca- 
rillia , il facrificio della mefTa , il Purgatorio , l’ in- 
vocazione de’ Santi , la Gerarchia Ecclbfiafiica , e 
le cerimonie della liturgia . Secondo quefia dottri- 
na l’uomo non è libera, e gli è afToIutamente im- 
poffibile il refifiere alla grazia , la quale trafcina 
Ja fua volontà eoo una neceffità invincibile. La fe- 
de fola è capace di giuftificar l’uomo. G. C. aven- 
do foiFerto per i nofiri peccati , noi fiamo efentt 
' M 3 dal 
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dal farne penitenza,, e perciò le opere buone non 
ci fono di merito alcuno al cofpetto di Dio . Non 
vi Cono che due Sacramenti , e quelli non hanno 
)a virtù di conferire da loro (leflì la grazia . La 
fede altro non è, che una ferma credenza, o più 
tolto una certezza della propria faivczza'. I coman- 
damenti di Dio fono imponìbili; i foli voti dei bat- 
tefimo poiTono^eflere di qualche utilità ; fi polTo- 
no violar gii altri, fenza alcun male . A tutti que- 
fti errori fi poflbno aggiungere i feguenti,che più 
giuflamente fono proprj di Calvino , non effendo 
i precedenti, che opinioni di diverfi -eretici , da 
lui rinovate piceva , che la fede è Tempre ripie- 
na di dubbj e d’incredulità: che la fede e' la gra- 
zia non fi polTono perder giammai : che G. C. non 
ci dà realmente il fuo corpo nella Eucariltia , che 
per mezzo delia fede ; che quando lo riceviamo , 
la fua carne non entra in noi , ma ci comunica fol- 
tanto il fuo fpirito e la fua yita . pretendeva altre- 
sì, che Dio avefle creata la maggior parte degli 
, uomini per dannarla , eziandio fenza ragione , e 
prima di aver preveduti | loro delitti , ma per fuo 
folo piacere. Gli fi attribuifeono altri errori-, ma 
quelli fono i principali . Non potrà la pollerità cre- 
der giamtnai , quanto .quella erefia fu alla Francia 
funella , quanto fangue fi fparfe per lei j non ve 
ne fu altra più feconda di mali . Calvino pofe tut- 
to lo fiato in cumbullione,' il difordiue , la cpnfu- 
fione, la violenzai/ regnavano in ogni angolo più 
rimoto; i ftddUi fi armarono contro il fovrano; e 
non fi conobbe, che la legge del più forte . Bre- 
vemcncè; le piaghe, che fece al regno, furono si 
profonde, che può dirli non faranno giammai bea 
cicatrizzate'. , 

* Infegnò rincora Calvino, che l’ eterno Padre 
non genera femprc il 'Figlio, che quelli non ha 
la fua clTenza dal Padre , nè lo Spinto Santo dal 
Padre e dal Figliuolo • .Tutti i di lui errori furono 
condannati dal Tridentino: i fuoi difcepoli divi- 
dopli nelle feguenti fette • Quella de’ Kifotmati , 

che 
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che difen<1ono fcrgpolofamente ogni di lui errore; 
fono in gran nutnero nel Palatinato , nell’ Elvezia , 
e ve ne ha ancora in Francia , nell’ Inghilterra, 
ed in Scozia , ove chiamanfi Puritani • Quella de’ 
Calviniili Anglicani , che unifeono gli errori di Lu- 
itero a quelli di Calvino . Quella de’ Pifegtoriani 
da Ciovanni Pifeatore, nato ip Argentina, l,a qua- 
le ammette 1’ opinione di Calvino della giullifica- 
* 2 Ìone, ma non difeorda dalla Chiefa Cattolica ne' 
meriti della pallìone di Crifto, rifguardanti ancora 
■ la per fon a del Verbo'. Quella degli Arminiani'. V. 
quejio articolo. V. UGONOTTI- 
CAMAGLIO. Nome , che li dà ad un picciolo 
mantello , che i prelati portano fopra il rocchet- 
to, e che dal collo difeende a’ Gomiti . Quello ca- 
maglio , o mozzetta , ha un piccioliflimo cappuc- 
cio, e di cui non fi può far ufo per coprirli la 
teda - I vefeovi delle loro diaceli portano la moz- 
zetta violacea, nera fuori delle diocefi , e quando 
fono in lutto . Gli abati focolari portano, il dama-' 
glio nero, i regolari del colore del loro ordine . 

Gli antipbi cavalieri aveano un manteiletto con 
un cappuccio molto fimile al camaglio de’ vefeovi, 
che diceva!! capo di maglia, da cui forfè è derivato 
il vocabolo camaglio . ^ 

CAM^i-OOLESI . Religiofi idituiti da S-Romual- 
do, 1 qugli fieguonp la regola di S- Benedetto , e 
li chiamano in tfil guifa da Camaidoli luogo della 
Tofeana , ove fu edificato il primo mopidero ver- 
fo r an. loop. Quedi religiofi fon vediti di bian- 
co, e preiendeii , che Romualdo oJdottalfe quedo 
colore, perchè in una villone, con la quale fu da 
.Dio favorito, vidde molti qomini' vediti di bian- 
co falire una fcala , la di cui cima poggiava al 
cielo ^ Ecco qualche particolarità , che riguarda 

? uedo illudre Solitario, edratta da’ nodri Aneddoti 
taliani. „ Romualdo nacque in Ravenna da paren- 
ti illudri, e fentidì da Dio ifpirato ad abbraccia- 
re la vita eremitica , onde fi pofe fotto la guida 
di un fant’uomo, nominato Marino, che avca.tut- 
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. <e le vìrt|i, fuori che la dolcezaa . Marino trattò 
il fuo allievo con tanto rigore, che farebbe flato 
capace di difgudario dello flato da lui fcelto, fe 
la fua vocazione fofle (lata meno codante . Ogni 
volta che il. giovine Romualdo facea qualche erro- 
re nel leggere , l’ injQeflìbile Marino lo riprendeva 
con un colpo di bacchetta dilla teda dai iato (ìni- 
ftro. Romualdo fofFrì lungamente quedo rigorofo 
trattamento con èroica pazienza . Finalmente diss^^ 
un giorno a Marino : ,, mio Maedro , io fono qua- 
li divenuto fordo dall’ orecchio (ìnidro ; vi prego 
di battermi dalla parte dedra Quede parole ad- 

dolcirono un poco il rigor di Manno* 

Romualdo alTuefatto ad efler maltrattato acquidò 
alquanto delia feverità del fuo Maedro , -e lo di- 
módrò con un atto, che pafTava i limiti della cor- 
rezione fraterna . ElTendo dato informato , che il 
di lui padre Sergio, dopo aver abbracciata la vita 
monadica, penfava di abbandonare il chiodro per 
ritornarfene al fecole; infiammato da un zelo in- 
difereto, corfe al convento, ipofe il genitore ne' 
ferri, e lo percolTe fortemente, fino a tanto che 
non promife di redare nella religione . 

V’^ha in Francia una congregazione di Camaldo- 
lefi , che porta il nome di X^ojira Signora della Co«- 
jolazione, I inonideri di queda congregazione de- 
tono eder Tempre fituaci alia didanza di quattro, o 
cinque leghe dalle grandi città. 

CAMARLINGO. Titolo del primo officiale del- 
ia corte di Rroma , egli regola le finanze , e pre- 
fiede alla camera Apodolica . Efercita aqcora le 
funzioni di cancelliere , c fa amminidrar la giudi- 
zia in tutto lo dato ccclefiadico . Quando il Papa 
è morto,, efercita il Cardinal Camarlingo gli atti 
della fovranità: egli fa coniar moneta , e pubblica 
editti. Se credefi a du Gange, il titolo di Camar- 
lingo è dato conferito a’ teforieri del Pontefice e 
dell’ Imperatore : in fniti ^ Kmerling è un vocabolo 
Tedefeo , che fignifica CamerarÌQ , o Maejìro dell» 
«étiuM, o Te foriere» 

CAM- 
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CAMBADOXI . Fondatore <!ella fetta de' Negar! 
pel Giappone- V. NEGORI. 

CAMERA APOSTOLICA . Tribunale incaricato 
deH’amminiftrazione delle rendite del Papa, e della di- 
rezione delle fue finanze . Il Cardinal Camarlingo è alla 
teda diun tal tribunale :gli altri officiali, che lo com- 
pongono, fono venti di numero, il Governafor di 
Roma, il Teforicre , l’ Auditore , e il Prefidente del- 
ia camera , l’ Avvocalo de’ (ìbveri , I’ Avvocato fi- 
fcale'-, il Fifcal di Roma, il Commeffario della ca- 
mera, e dodici chierici di camera . Una volta i 
Papi l'itlravaDO grolla renditti da quelle cariche , 
le quali vendevanfi al maggiore offerente ; ma do- 
po Innocenze XII i Papi hanno penfato , che fa- 
rebbe per loro più utile di gratificare con quelle 
cariche gli uomini di merito, i quali animinillre- 
rebbero meglio le loro finanze; invece di vender- 
le a perfone,che darebbero il facco a! teforo del- 
la Chiefa per rimborfarlì il loro denaro. Il Ponte- 
fice Ogni anno dà un magnifico pranzo a tutti gli 
officiali della camera apoliolica la vigilia del gior-' i 

no',' in cui prendono le loro vacanze.- 

CAMERARIO. Tìtolo di una dignità della chie- 
fa di Leone . 

CAMERIERO . Nome, che fi dà a un officiale 
della camera del Papa. II fomiiio Pontefice ha per 
ordinario due camerieri^, uno incaricato delia cura 
dell* argenteria , delle gioje, deWeliquiarj ; l’altro , 

della dillribuzione delle limoline . 

CAMERONIANI . Presbiteriani di Scozia,! qua- 
li ricufarono ti’ accettare la libertà di cofeienza » 
che lor offriva Cario li Re d’ Inghilterra , dicen- 
do , che ciò fiato sarebbe un ric.onofcere la su- 
premanzia del Re della Religione; privilegio, che ’ 
non volevano accordargli . Quella fu la ragione , 
per cui fi divifero dagli altri Presbiteriani . Le tur- 
bolenze, che quelli fanatici defiarono nello fiato, 
fecero fpavgerc molto fangue . 11 loro fine era di 
detronizzare Carlo II, che p'rctendeyàno decaduto 
dal fuQ dritto alla corona, perchè avoa violate le 
- con- 
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condizioni , fecondo le .quali era'Qato coronati; 
ina i ribelli non ebbero l’ellto, che fperavano, e 
il Duca di Montmouth glj codrinfe a rientrar in 
dovere. Furono chiamaci Cameruniani da Archibai* 
do Camerone loro capo. 

' CAMICE. Vcftimento di tela bianca, che difcen- 
. de- fino a’ piedi, di cui fan ufo i Preti; e gli al* 
tri Miniftri dell’ altare. ’ ^ 

* Ad imitazione della vede di lino de’ facerdoti 

Ebrei, da cui derivano i pollri yediipenti facr; io 
gran parte. , 

CAMICIA di Chartres. Piccola medaglia, che'l 
pellegrini portano feco , ritornando da noflra Si* 
gnora di Chartres. Le li dà quello nome , perchè 
e(Ta ha due picciole ale, che foniiglianp a due ma* 
' l)iche^di caniiciaf' ' ‘ . 

, ? CAMILLO • Soprannome di Mercurio per ef- 
- fere miniilro di Giove . Un tal nome dava.iì anco- 
ra a quel giovine , deilinato a fervire il Flamine 
Diale, o Sacerdote di Giove: e generalmente alla 
gioventù deir uno e dell’altro felTo , impiegata ne’ 
'> facriScj e fpeciaimunte nella celebrazione delle 
nozze , e nelle pubbliche pompe • 

CAMIS . Eroi del Giappone , che con le loro 
imprefe e virtù hanno meritati gli onori divini. So- 
no fpecialmente venerati da' partigiani della fetta 
di Xenxi o Sintos, che ofi're loro de’ facrificj , in- 
nalza loro de’ tempi, e lì ferve del loro nome ne’ 
più folenni giuramenti . V. SINTOS . 

' Il vocabolo camisha molte Ggnifìcazioni ; per que- 
Ao nome s’ intende , dice Kempfer , alcune volte 
uno fpirito , o un genio potente , fpelTo un anima 
immortale e dlAlnta dalle altre ; più comunemente 
un Imperatore , o qualche grand’ uomo morto , di- 
vinizzato dal Derl; e talora fcmplicemente pn Ca- 
valiere. 

* Fra i Camis comprendono i Gi^pponefì fette 
fovrani della prima Dinallia; cinque della feconda, 
e tutti gl'imperatori ‘delia terza Gno ai regnante, 
ji cui dal fucceObie farà poi accordata l’apQtepfi. 

Que- 
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• Del abitano negli aftri.ma non hanno pror 

'priamente un culto, perchè non fi prendono , fe* 
•condp l’ opinione Giappopefe , faftidiò de’ noftri 
affari. Il primo di <;uefti Dei , o Semidei regnò 
piìj di 250000. anni , e 1' ultimo di qiipfta prima 
Dinafiia 236042. ; i cinque della feconda regna- 
rono più di due raillioni 342000. anni : onde ifi vede 
che la cronologia Giapponcfe non cede per niente 
alle altre ugualmente ideali degli Egizj , de’ CaU 
dei . e de’ CineTì . 

CAMISARDI. Proteftanti fanatici, che abitavano 
nei monti ^eyennes in Linquadocca , e che con- 
traffacevano i Profeti. Si follevarono verfo il prin- 
cipio di quello fecole , e refifierpno per qualche 
tempo a tutta la potenza di Luigi XIV. Riportere- 
mo l’origine e l’ iftoria della loro ribellione'. Co- 
fternati i Calvinifli per la rivocazione dell' editto 
di Nantes perfeguitati in ogni parte , e ridotti a 
nafeonderfi, aveano perduta ogni fperanza , allor- 
ché per rianimare il loro coraggio avvilito , alcuni 
loro accorti MinUlri immaginarono di fpacciarf? ♦ 
tempo qualche prodigio , il quale deffe ficuro fo- 
gno del vicino loro rìflabilimento . S' intefero delle 
voci celttfti , che cantavano i falini di IVIarot, e 
di Beza , e che molto contribuirono a confermare 
nella loro credenza i Calvinifli già vacillanti . Ju- 
ricu Minillro ardente e pieno di zelo trovò nell- 
Apocalilfe la ruina del Cattolicifmo , e il trionfq 
dei Riformati . Fece parte a’ fuoi partiggianj di que- 
lla importante feopurta , e la fpaife in tuono d’orà- 
colo . Ben tollo palfando di bpcca in bocca quelle 
confplanti profezie , penetrarono fino nei monti di 
Sevennes. Un vecchio Calvinilla di quella contra- 
da , il quale credevifi Profeta ai p^iri di Jurieu , 
formò il difegno di far una fcuola di piccioli Pro- 
feti , che difpcrtì nei dift'erenti pàefi farebbero fla- 
ti utili a foiienere ì Protefianti colà ritirati . Coa 
quella idea fcelfe quindici giovanetti del vicinato , 
che furono a lui confegnati dai loro genitori. Sua 
Moglie, fegueodo l’efenipio di Marito , lì 
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rimpegno di comunicar Io fpirito profetico i^nfn- 
dici fanciulle. Queda gioventìi allevata nel feno 
de* monti lungi da ogni umano commercio , e con 
un odio implacabile verfo i Cattolici , ed accefe 
di amore e di zelo per la Religione riformata, era 
attiffinia a ricevere le irapreflloni del fanatiforo , 
che volca il vecchio la Serre ( cosi cfaiamavàfi 
fluefio Calvlrtifta •') in e(Ta produrre • Cominciò dal 
dichiarar loro, che Dio per un favore fpeciale 
eli avea prcfcclti per elTere i ftioi Profeti , e i 
Confolatori del fuo popolo Un firaile onore 
lìngò quelli cuori innocenti , con gioja lì fottomi- 
fero a un digiuno di tre giorni, che la Serre pre- 
fcrilTe; e quando il loro cervello fu ben rifcalda- 
to da quell’ aftinenza, il Profeta diede loro a cre- 
dere mille fogni fpàventevoli . Spiegò loro i paf- 
fàggi dell’ Apocalille , che fanno menzione dell’ 
Anticrillo, c gli applicò al Papa; ragionò con elfi 
di vifìoni , d'apparizioni^ c riempi le loro tede di 
'tutte le chimere del fanati fmo . Pensò- quindi a ' 
'dar ad edì un cllerno andamento , da Profeti ; infe- 
gnò loro a (IraJunar gli occhi d’ und maniera df 
incutere fpavento , a contorcere le loro membrÀ^f 
a far in una parola tutte le llravaganze proprie dèi 
frenetici , e di quelli, che vogliono palTare pef- 
ifpirati. Dopo avergli ben afliiefatti a quefte fee- 
ne, gli abbracriiò teneramente, foi6ò loro te boc- 
ca, e gli perfuafe elTere quello foffio lo fpiritoì^ 
profezia, che comunicavagli . Dillribul in'fegul- 
to quelli novelli Profeti in diverte contrade,; al^ 
chè per la gloria di Dio facelTero ufo del dono 
ricevuto . La Mogite li condulTe nella medefitna 
maniera con le fanciulle, delie quali fì avea prefo 
penficro. Cosi quindici Profeti equindici Profetefl^ 
fi fparfero in un momento ne’ villaggi vicini » eco» 
minciarono. a fpargere le llravaganze , che aveano 
imparate. Gli Abitanti di quelle montagne uomini ' 
grolfolani , e quali telvaggi , afcoltarono con ima 
fuperlliziola venerazione gli oracoli d i quell’ impo* 
ftcrt. Anzi ia maggior parte di coloro volleropro- 
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fctixzaro, e i Dlfccpbli di la Serte eomunicarono 
ad effi Io fpirito di profezia/ nel modo in cui 1’ 
aveano ricevuto. Ben prefìori t'illaf'^'i di Seven 
nes non furono popolaci « che da’ Profeti , o vero 
da tanti Energumeni ed infeufati . 11 Delfinato > © 
il Vivarefe furono infettati da quello fanatifmo > il 
quale “principiò a comparir pericolofo per le W- 
mulcuofe adunanze , che protlucova . Le cure de 
Magidrati ritardarono il progrelTo del male ; ma 
non poterono eftinguerlo interamente» e la prima 
occafìone , che fi diede , fece feoppiar quella mi- 
na nafeofta . Quelli popoli vedendoli collretti apa- 
gar la capitazione , c non ellendo forfè in iftatO' 
di pagarla , perchè aveano trafeurati I lavori per 
divertirli' ad afcoltar i Profeti, fi ribellarono aper- 
tamente. I nemici della Francia profittarono dell 
entufiafino di quelli fanatici per incmictare e per 
indebolire Luigi XIV, e fi vidde naTcer nella Lin- 
guadocca una delle più crodeli guerre e più fan^ 
gtttnofe, di cui parli la delia • I Protedanti ecci- 
tati da’ loro Profeti , c animati da un furore tanto 
più vroiento , quanto Ji’ era più forte il motivo j 
cioè la Religione , combatterono da difpcrati , e 
bifognò per ridurli mandar contro di elll il più 
gran Generale della Francia , il Marefciallo di 
Villars ; e quedo grand’ uomo non giunfe a fotto- 
metterli, che con idratagemmi «guadagnando il Ca- 
po del- loro partito . Quedi fanatici furono chia- 
mati Camifardi, perchè aveano fopra il loro abito 
una camicia, che nel dialetto di Linguadocca di- 
cevafi camife. La' mania de’ Camifardi fi dilFufe an- 
cora in Inghilterra . Tre Profeti di Sevennes , Ma- 
rion, Cavalicr, e Fagc fi portarono in quedo re- 
gno-Qol Ofarono divulgare le lorpvifioni ri- 
dicole io a Londra, e ciò , che deve for- 

prendere, l’aver effi tirato nel loro partito uil 
famofo matematico e membro della Società Reale 
Jfet nome Faxio. L’ efeovpio di un uomo tanto èe- 
lebre contribuì mol^ffimo ad accrefcerc M numera 
de’ Seguaci a’PrtIcti, fino a porre io fofpetto il 
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miniftero . I Capi furònd perMnto arreftati , e proi 
ceffati : Fa^e confìsfsÒ d'aver commeflj molti omici- 
di, ma per ifpirazione dello Spirito Santo , alla 
CU! impulfione non ave;< potuto refiftere , giacché 
non avrebb’egli rifparmiatò fuo padre medefiino , 
se lo Spiritò Santo gli avefle cercata la fua morte. 
I tre profeti e Fazio lord princLpal difcepolo furo- 
no podi alla berlina alla villa del popolo nella 
piazza di Charringroire fopra un palco fatto efpref- 
famente; poi furono condannati a pagar un ammen- 
da di venti marche. Si è giudicato a prdpoflto di 
conservar alla poderità le profezie di Marion , non 
vi fono che ingiurie , minacce , declamazioni fe- 
diziofe contro gli abufi, e i difofdini de’coftumi. 

♦ CA^OS. Dio de' Moabiti, a cui Saldmone al- 
zò un tempio per compiacere una delle fue Con- 
cubine di quella nazione; Vofllo ha creduto cfTer 
quefli il Como de’ Greci è de'Romani • V; COMO. 

♦ CAMPAGNA DI PIANTI - Luogo dell’ infer- 

no, ove Virgilio pone coloro', che fon morti per 
difgf'azie amorofe «• . 

CAMPANILE . Torre elevata , in cui pongonfl 
fofpefe le campane d’ una chiefa - In akuni luoghi 
lì pone un gallo fu i campanili , il quale rappre- 
fenta il Prete, Che dee fvegliar quei, che dormo- 
no, e chiamargli a mattutino- 

Nell' Abazia.'di Rcuiiremont il Chierico, incarl. 
cato del fuono delle campane, porta il nome di 
iompariHe . 

- Si ammira come una maraviglia il fa jnofo campa- 
nile di Fifa, il quale pende talmente da una par- 
te , che giurerebbefi fia per cadere ud ogni mo. 
mento; contuttocrò egli non ha mai sofferto danno 
dopo si lungo tempo, e i matematici ne compren- 
dono la ragione. 

♦ E’ celebre in Napoli il campanile de'SS. Apo- 
lloli chiefa de’C.R. Teatini , il quale ofcilla vi* 
fìbilmente nel fuonarfì le campane ; quello di S. 
Chiara merita ancora d’ effer offe r vate per la fua 
collruzione; ed è opera .dei fecoado Mafucqio :>il 

. cam- 
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campanile del Duomo di Firenze è una delle ma- 
raviglie d’Italia- , -V • 

CAMPANE - irtrumentd di metallo ,■ di cui lì 
fa ufo nella Chiefa Cattolica per convocare i fede- 
li agli uiSzj , o pubbliche preghiere , per qualcha 
alTemblea , o per fegno di pubblica gioja . £' fat- 
to in forma di^ pera, aperto in balTo , con un bat- 
tente di ferro fofpcfo al di fopra . Si crede , che 
]e campane lìano (late inventate nella Campania , 
da cui hanno prefo il nome - Egli è vero però » 
che la velie pontificale del gran Sacerdote Ebreo 
era , contornata di campanelli: è dunque più ragio- 
nevole il dire, che nella Campania prima d’ ogni 
altro' luogo fiali fatto ufo di quello llruniento nel 
culto' divino. Se ne atflhbuifce l’introduzione a S- 
Paolino Vefeovo di Nola . L’ufo delle campane fa-* 
rebbe più antico' nella Chiefa , fe fi delTe fede a 
certi Vifionarj, i quali una volta fp'acciarono in Ro- 
ma, ch’efli confervavano' una' porzione di fuono 
delle campane di Oefufalemme; ma bifogua ripor- 
re dòflorcr fra quelli, che follengono d’ aver rac* 
colte le Itoviglie' di S. Giufeppe 1’ opinione più 
comune è, che il Papa Sabiniano fofle il primo ad 
adoperare le campane’ per avOifar l’ora della mef- 
fa , e delle altre parti dell’ufiìzio, verfo 
Nel 6io. Lupo Vefeovo d’ Orleans elTendo a Sens^ 
ove l’armata di dotarlo avea pollo 1’ afiedio , la 
intimorì talmente col fuono delle campane della 
chiefa di S. Stefano, che prefe la fuga. Nel prin- 
cipio dell'ottavo fecole trovali il collume di fcio- 
nar le campane per i defunti , (ìabilito in Inghil- 
terra: nel nono fecole hanno i Greci cominciato 
a fervirlì di campane.- 

Oltre gli ufi diyerfi delle campane , di cui abbia- ' 
mo parlato, la Chiefa ne fa un altro trervolte il 
giorno per avvertir 1 fedeli di falutare la- Vergine 
Santiffima. V. ANGELUS ( i' ): ' 

* Suonanfi ancora in alcuni luoghi un’ ora avan- 
ti l’ove Maria della fera, per i/ivitar i fedeli a re- 
citar il lìmbolo degli Apoftoli per gli agonizzanti - 
' Il 
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.11 codumc di Tuonar il clmp.aneIIo , qi;aodp lì 
.alza I’ Odia alla MelTa , é flato introdotto da tìre- 
gorio nono, che vive.a nel 1230. 

La Chiefa Cattolica attribuifee al Tuono delle 
campane la virtù di allontanare le poteftà dell'à- 
ria. Ili Olanda, ne’ Stati del Re di Pruflìa , e in 
altri paefì degli Eretici hanno conTeryato 1’ uTo di 
Tuonar le campane per i mòrti . 1 Turchi hanno 
proibite le qampane a’ Crifliani loro Tottopofti * 
perchè quefto Tuono potrebbe Tervir per Tegno di 
ribellione. 

E’-4 ib cofluine univerTaimente ricevuto netU 
ChieTa Cattolica quello di, benedire le campane 
nuove, prima di Tarne ufo oeT divino Tcrvizio , e 
di dar loro il nome di quache Santo . Le prin- 
cipali cerimonie di quefla benedizione Tono le fe- 
guentr . Un Prete aTperge la campana con l'acqua 
benedetta , e i Miniflri aflìflenti la lavano intera- 
mente con la medefima , di poi 1’ afeiugano con 
un pannolino bianco , e il Prete fa Tette croci fu 
di efla al di fuori con I’ olio Tanto, e quattro al 
di dentro col crifina , quindi il ;turiferario pone 
fulla campana un incenfiere pieno d’incenfo: e tut- 
te quelle cerimonie (bnp accompagnate da ,perte 
preci adattate alla circolìanza. 

La benedizione delie campane racchiude varj 
mifterj. Sono elTe T immagine dei Pallori della 
ChieTa, c la loro confacrazione rapprefenta quella 
dei Pallori , confacrati e innalzati al Tacro lor mi- 
niftero. L’ abluzione della campana con 1’ acqua 
Tanta è (Imbolo del Battdimo ; le fette unzioni al 
di fuori con i fanti eij, efprimono i fette doni dello 
Spirito Santo, e le quattro dentro col crifmafigni- 
gnificano la pienezza di quelli doni, che riceve il 
Vefeovo nella Tua ordinazione. L’ incenfiere \ che 
lì pone falla campana, diinoftra , che il Vefeovo 
dee ricevere i vóti c le preghiere dei fedeli , pa- 
ragonate dalla Scrittura al fumo deli’ incenfo , e 
prcfcntarle a Dio, come mediatore fra il cielo e 
la terra . 

■ . ■ - Per 
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Per abiifo fi è dato il nome di hattefimo alla be- 
nedizione delle campane. Ciò, che ha ingannata 
il popolo, è fiato il nome del Santo, che- loro fi 
dà in quefta cerfmonia, e il Compare e la Coma- 
re, i quali fono per lo più perfone difiintc . Ma 
non è effettivamente un vero (lattefìmo : ,„perchè, 
dice il Rituale d’Aleth, 1 ’ abluzione delle (Campa- 
ne con l’acqua benedetta, e la unzione con gliol] 
fanti fono femplice cerimonie , impiegate dalla Chic- 
fa per benedirle , .come fi benedicono e fi confa: 
erano i tempj , gli. altari,, i calici &c. , prima di 
farne ufo nelle facre funzioni ,, . 

2. 1 Lacedemoni battevano fopra caldaje di ra- 
me, quando uno de’ loro Sovraaiera morto; crede- 
vano di allontanare gli fpiriti cattivi col fuono del 
rame: quefia cerimonia ha qualche rapporto coll* 
ufo nofiro di fuonar le campané per i defunti • 

3 Nella Chiefa Luterana fi ò, confcrvayj 1 ’ ufi? 
delle campane; fi fuonano nell’ efequie , ed ogn | 
di a mezzogiorno. 

4. I Criftiani Greci, ai quali non permettono 
Turchi di far ufo in verun modo delle campane ' 
hanno immaginato quefio mezzo per fupplire all? 
inedefime.,,, Sofpendono con le corde a qualch® 
ramo d’ albero delle lamine di ferro , fimili a® 
ccrchj. dei c^rri, 'delia grolfezza di gn mezzo pol i 
lice circa fu tre q quattro pollici di larghezza , q 
forate in alcuni luoghi. Battono fu quelle iantine 
con piccioli martelli di ferro per avvifar 1’ ora d»' 
intcrveniie alla chiefa. Hanno un altra fpecie di 
scampanata, che. cercano di accordar con la pri- 
ma , tengono in mano una tavoletta larga cinque « 
O. fet pollici, fopra la quale battono con un m4-> 
.gl io di legno „ . Così narra Tournefort nei viaggi 
del Levante* .... 

5. Le campane della Cina non hanno la ftefla 

forma delle altre ; fon elleno tanto larghe fopra 
quanto a baffo, e la loro figura è quafi cilindrica. 
1 Cinefi danno loro dei nomi comuni , per ef. uqa 
delle campane di fc.Hino fi chiaqia la pendente , un’ 
V. , ff. N *lwa 
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tftra la martg!ant«n un’altra la dormiente 8cc. EUJ fe 
ne fervono per dlftinguer principalmente le vigilit 
della notte ; fi batte un colpo per annunciare la 
mima vigilia; e di momenti, in momenti fi ripete 
il medefimo colpo fino alla feconda vigilia D»r 

10 fpazio cioè di due ore . Si ^danno quindi’ due 
colpi per denotare la feconda vigilia , che pari- 
mente fi continuano (di minuti in minuti fino alla 
terza; il numero de| colpi crefee ad ogni veglia 
c balta per diftinguerle . ■ Si può giudicare ^ella 
grandezza di quelte campane di Pekinp dal loro 
pefo di venticinque niila quattrocento libbre . il 
battaglio dì quelle campane è di un tegno durifli- 
mp , detto legno di ferro; io che rende meno fo.tP 

11 loro fuono, ma più dolce e più armoniofo di 

quelle d Europa . • ^ • 

a famofo tempio 
una to.^e di figura ritonda , e di un lavoro pre- 
aiofillimo a dodici piani con gallerie e fincilre - 
La piu alta galleria è circondata da cinquanta pic- 
ciole campane, folpefe a lunghe catene; fono così 
leggiere, che il minimo vento le agita, e le fa 
tuonare ; la qual cofa forma 'giorno e notte una 
feampanata , che fi fente ben di lontano per la 
grande altezza di quello campanile. 

"0" fono, eia quelle del 
^iDcfi differenti in cofa veruna . 

6-1 Bonzi del Tunkino ufano le campane, o 
le cornette per avvertir il popolo, acciò fi porti 
al tempio. 

‘ 7- I Guebrl, fparfi nelle Indie, fervonfi di una 
piccola campana per chiamare i fedeli alla preghie- 

in Perfia non poflb- 
no far ufo di fimi! segno ; battono foltanto qual- 

p?e%kra° eomineiar la 

«e d Ofiri^de. 1 Greci e i Romani hanno cono* 
fcuito I ufo di qucftì firumentì. 

Quando il Prete deila Gatiolka Cbiela fa la be- 
ne? 
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fledUzfone di una campana, eforaza, o benedice pffr 
ma il fale e l’acqua, e con uqa preghiera chiede 
a Dio, che per virtù di quell’acqua benedetta la 
campana acquillt quella di garantir dalie infìdie 
del Demonio, di allontanar gli fpettri , di dilGpat 
i temporali, d’eccitar la divozione nel cuore dei 
fedeli; quindi unifee ir Tale e l’acqua, e facendo 
tre fegni di croce dice full' una e l’altro : Dio firn 
con voi . Si cominciano poi le altre cerimonie del- 
la facra unzione &c. , -e fi recita in quello tempo 
il Salmo 2 &. 

j ♦ CAMPE. Cuffode del Tartaro , fecondo Efio- 
do, uccifo da Giove, quando trallè da quella pri- 
gione i fuoi Zìi Titani « Non abbiamo ai collui 
Stra notizia . 

^ CAMPENSI . Quello nome, che nel latino cam- 
fenfis fuona uomini di Campagna, fu dato ai Cat- 
tolici d’ Antiochia delia comunione di S. Melezio, 
perchè fcacciati dalle loro chiefe , fi adunarono 
nel campo dei pubblici efercizj . 

CAMPESI. Nome, dato a certi Ersdet del quar- 
to fecolo, i quali follcnevano gli errori di Ario* 

CAMPITI . Eretici del quarto fecolo , che infe- 
gnavano gli errori dei Donatilli ; davafi ad efii 
quello nome , perchè anelavano predicando nello 
campagne le loro opinion* 

CAMUL • Sopranome , che i Galli davano a 
Marte, rapprefencato in abito d’un guerriero Ro- 
mano con una lancia nella delira , c uno feudo 
nella finillra, come vedofi oe’balfi rilievi antichi , 

* 1 Salj chiamavano in tal guifa Marte Dio del- 
la guerra . 

CANACOPOLE . Nome, che fi dà ai Catechilli 
impiegati dai Millìonarj nell’ Indie a travagliar^ 
per la falute delle anime fotto di loro. ’ 

* CANATOS. Fonte di Nauplia , ove Giunone 
bagnandoli ogni anno, confermavafi nella fuadiwi- 
•iti. Forfè in quello luogo li celebravano dei mi- 
fteri fecreti in onor di quella Dea . 

^ * CANDARENÀ . Sopranonie di Ciuaone del 
<' ! N 3 Can* 
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Candara attà- della Paflagoojay-bve quella Dea lì 
adorava particolannentc.. ^ ’ 

CANDELAJA . .^i dà coiminemenie quello no- 
me alla Fella i che la Chiefà- Cattolica celebra in 
rimembranza della Prefeiitazione di G-. C, al tem- 
pio, e della Purificazione di M tria ' Vergirte . Una 
delle cerimonie principali di quella fella confido 
in una procelTìone , alla quale intervengono i ber 
deli tjencndo .in mano una candela d* cera , eh' è 
Hata da un Sacerdote benedetta ; e da quello • ha 
prefo il nome di caadeiaja. 

* 1 Greci' pongono quella fella della Purificazio- i 
ne non fra quelle della Vergyje , ma di G. C. , e 
, lo Aelfo fi fa ancora in oggi .dalla Chiefa Ambro- 
lìana , perchè ’fi ha dalla Storia Evangelica i cho 
O. C.' fu prefontato al t,0'»pw> il che egli volle lì 
facefle per comprovare la Tua dignità, di Mmlia e 
di Redentore colle predizioni di, Simeone e di 
Anna . Da’ Greci lì appella Hypapwfte , a cagione 
dello incontro oiTcquiofo di .div^li-: Gjulli ,fra' qua- 
li Siinbdoa «d Anna parve , «che veniirgro. incontro 
a G. C. , al che allude U Chiofa nell’ invitatorio 
deir.utBcio. notturno : Acce advenk ^ tetnpium Janciim 
Juum ^iHtnator Dpminus , gaude\(^,^care 5io;j , occttr- 
rens.Deo tuo. Secondo il coltume della Chiefa Ro- 
mana quella fella fi annovera fra Jc felle della Bea- 
tilfima Vergine ; volgarpicnte. diteli ia Candelara , o 
CctndeLaja a cagione: doUe candele , che fi benedi- 
cono, fi dilli ibuàfcono, e fi portano alla procellìo-, 
me di quello giorno . Ji Ct^idiiial Baronio nei-^ 
le note ai JVl.irtiro.logio llegianor al giorno fe- 
condo di Febbrajo rifcrifcè awer Gelafio 1. fomino 
Pontefice' nel del-ifeoolo -quipo aboliti gl’ in- 
§imi .giuochi;. L«tperca|ij..illjitifiti d4.;Ey£iiidr;0 , c ce- 
lebrati da’tienrill neli-mefe di, Febbrajp , ftabilep- 
do in tale occafione ia foie^ij.ità'? d.eita'jPua-ificazTo- 
ne della Madonna, cHj nel follo fecolo dali’ Oc, 
t cldcBte p^fsò fra gli.jOriantalj'. Ma non faccndei 
Gelafio menzione di fiò nje^'Ju.o caffimentarip , db*. 
Icggylì. dai medefimo Baromo ipferup np’fgpì An- 
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na!i all’ an. di C. 495. , e dal Labhè nella Raccol- 
ta de’ Concili; può elFer vero , che quel Papa a- 
boliflc i Lupercali, ma da ciò non fi prova , che 
furrogalTe a'meJefiuii ia fefta della Purificazione , 
come avverte Benedetto XIV. nel fud Trattatodel- 
le Fede. In Antiochia fu ifiituita, fdconJo Ctdre- 
no, nel 527, dopo lo fpaventevóle terremoto ^cho 
l’anno avanti avea diftiutta quella Città - A Cofian- 
tinopoli nell’ nn- decimo quinto di .Giufiini.mo in 
confeguenza di una gi,an mortalità . In Gerufalcra- 
tne era più antica, perchè verfo ia metà del quin* 
to fecolo una pia donna , per. nome Icelia comin- 
ciò a farvela celebrare con de’ ceri , come fi fis 
oggi giorno . 

A quella feftività fi è aggiunta la proccfljone con 
le candele benedette; alcuni fanno Autore di elfi» 
Sergio Papa del fecolo fettiino , fcrivendo AnaHa- 
fio nella di lui vita, che . il dotto Pontefice ayea 
ftabilito, fi facelfero le procefiloni ogni anno dal- 
la chiefa di S. Adriano a qiiclia di S., Maria mag- 
giore. Ma .Ciò non prova l’ iiticuzione’, ma. piu co- 
llo la determinazione del giro , che volle quello 
Ptipa facefiu la procelfione , il quale priyia farà da- 
to diverso . Innocenzo ili. nel Sdtmone della Pu- 
rificazione lasciò fcritco , elFere data in onor di 
Maria fantificata la funzione , che nello (lefro.,gior- 
no fa.cevafi da’ Gentili , che con le torce 'in' mano 
giravano In onor di Cerere, la quale a\^ea così gi- 
rato fui monte Etna tutta la notte par ritrovar. Pro- 
ferpina, rapitale da Plutone. L’opinione più prò- 
-Labile aduiujue fi è, che queda^ procelIJono delle 
candele benedette folte idituita prima di Sergio 
.in luogo de’ giuochi Amburbalire quello fentiiden- 
to è appoggiato ail' autorità di alcuni Padri del 
fettimo fecolo, ed alle ragioni allegate dal mento- 
vato Pontefice .Benedetto XIV. nel luogo citato . 
.Solevano gli antichi Romani nel principio diFeb- 
.brjjo purificar la Città, girandola in procefllohe , 
c portando in mano fiaccole accefe; quella funzio- 
ne dicevafi Amhwbak ab ambietìda urbe: una tal co- 
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fiumanza fu abolita, e convenevolmente mutata dal- 
Ja Chiefa in un atto di Crviliana Religione . Cosi 
S. Idelfonfo, che morì nel 66l-: Agitar autem htc 
ftjlivitas meftje Februario , quid Rimani adhuc Pagati 
a Februo , ia ejl Plutone , Jic vocaverant , quem potenti/- « 
fimum purgationis credebant ; februare enim purgare' di- 
cirtius; qm menfe lujirabatur civitas , ^ Diis Manibus 
offerebant Jacnficia, quorum auxilio', èp virtute totun 
orbem fe JubjugaJJe putabant. Quam conjuetudinem con, 
grue , èf religiaje Criftiam mutavit Reiigio , cum et- 
dem menfe , hoc ejì hodiemà die , in honorem SanSce Dei 
Genitricis, ^ perpetua Virginis Maria non Jolum Cle- 
rui^.fed ^ omnh plebs Ecclejiarum loca cumcereisi^ 
diyerjis hymnis lujlrantes circumeunf; non jam in memo- 
riam terreni imperii quinquentiem , fed ob recordationem 
CKleJlis regni peretmem Più difFufainente ripete 
tal rifleffione S* Eligio Vefcovo di Noyon .contem- 
poraneo del citato Àrcivefcovo di Toledo :ma pri- 
ma di quciìi PP. fa menzione di tal folennità il 
libro de' Sacramenti di S- Gregorio. 

Per deteftare in ifpéciaf modo la ftiperlìizione 
de’CJentili i Sommi Pontefici e i Cardinali anda- 
vano in Roma a piedi nudi dalla chiefa di S- A- 
driano alla Bafilica di S.- Maria maggiore , come 
leggefi nell’ antico Ordine Romano , di cui è Au- 
tore Cencio. In quefta funzione fiufa il color pavo- 
cazzo, perchè effendo iilituita in dcteftazione de’ 
profani riti del Gentilefimo, è un indizio di peni- 
tenza. Perciò fi andava a piedi nudi y come nel 
giorno d^lle Ceneri ì e tuttavia fi tifano le pianete 
piegate, non la tonicella e dalmatica j velli di gio- 
condità, e di letizia. 

CANDELLIERE . lUrumento , di cui fi fa ufo 
nella Chiefa Cattolica per mettervi i ceri dellinati 
ad ardere iùH’ altare . Il cerimoniale preferivo , 
che vi fiano nell’altare almeno due candeliieri • 
Quando ve fon quattro rapprefentano i quattro 
Evangelifti, che anno difFufo nella Chiefa il lu- 
me della lorp dottrina . 1 piedi de’ candeliieri 
degli antichi CiUliani nelle facie cetitnonie avea- 
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PO per la medefnnà ragione la fbrma dei quattro 
anroiati d’ Ezecch/c/e. Ne’ giorni di fefta ^ pon- 
gono per I’ ordinario ■full’ aitar maggióre 
lieri , che rapprefencanó le fei branche del csn le- 
labro d’òro, il quale Cu .collocato da Mosé pel 
tabernacolo . L’ altare della cappella del Papa è 
ornato da fette canJellieri’; è cosi gli altari ,dci 
Vcfcovi, quando fanno pontificale. Il P. Bona’nni 
dice , che qu.-lii fette candellieri aminpfìfcòno il 
Vefcovot che egli dee eflcf adorno de' fette doni 
dello Spirito Santo. 

Cnndelliertd' oro (iV ) era uno de’più ricchi ornamenti, 
da Mosè porti nell’ertefno del Tanto del tabernaco- 
lo • Era d'oro fchietto, e pefava un talento di pefo 
del fantiiario. Il fuo piede, che avea la figura d* 
una gamba rovcfciata , avea in arto un foro ; da 
cui ufcivano fei branche, e il medefimo piedii ne 
formava la terza nel mezzo," qUefte branche èrano 
adorne di piattini, fotto le lucerne, di pomi, e dì 
fiori. Sopra ogni branca vi età una lampana, o 
lucerna in forma di mandorla ; la quale potevall 
toglier , e rimettere a piacere r Quarte lucerna 
erano come i loro fmoccolatoj d' oro fchietto , t 
Sacerdoti, eh* erano di giornata , le accendevano 
tutte le fere, e le fpegnevano l'indomani mattina. 

CANEj I Guebri hanno una Cpc^;je di venera- 
zione verfo i Cani. Uno de’ libri della loro legge 
ingiunge d’eOer caritatevole con quelli animali, e 
dice , eh’ è un’ azione molto meritoria il dar ad 
un cane un tozzo di pane, perchè non vi è unef- 
fere più povero di quello animale • Allorché un 
Guebro é in agonia fi prende un cane , la bocca 
• del quale fi congiunge con quella del moribondo, 
perchè quell' animale riceva con l’u.ltimodi lui 
sospiro la Tua anima, Tavernier riporta tal cofa , 
parlando de’ Guebri, rifugiati nell' Indie . Il cane 
ferve ancora a far eooofeerc , qual fia lo (lato del- 
l’anima di un defunto . „ Avanti di trafportar il 
corpo alla fepoltura , io pofano decentemente in 
terra, dice Oviagtoa* Uno degli aulici dui morto 
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va fcorrendo la campagna , e f luoghf vfcin! per 
céfcarv'l un cane - Quando lo hà "trovato, l’adefc* 
cÓD uu.p^ne, che gli prefenta • . . , e lo condu- 
ce vicino più che na pollìhjle al cadaveri . Più fi 
apcofta il cane, più credono , che fi morto s’ av- 
vicini alia felicita. Se giunge a montar Copra di- 
lui , e a togliergli dalla bocca un pezzo di pane > 
portovi efpreflamente, querto è un contraflegno li- 
curo . . . che il defunto è 'perfettamente felice . 

Ma fe il cane non (i accorta ... . difperano della 
felicità del morto, o temono almeno, ch’egli ila 
per Tempre infelice ,, . Ovington , il quale fu tc- 
H^imonio di querta cerimonia , dice , che il Gue- 
bfo, a’ di cui funerali afDrtcva , fu creduto danna* 
to, perchè il cane non vòlle mai ai cadavere av- 
vicinarfi . 

'* Confacrarono i Gentili il carie a ^ Mercurio il 
Dio più vigilante ed aftuto, perchè la vigilanza e 
la fagacità fono proprietà di querto 'animale . La 
carne dei cani giovani era, fecondo Plinio ripu- 
tata cosi pura , che ofi'crivafi in facrifizio agli Dei, 
e fe ne preparava loro il convito . 1 cani, erano 
tenuti nell'Egitto io gran veherazi-one ; ina decad- 
dero dal!’ opinione pubblica, quando uccifoil buo 
Apr da Cambile, effi fòli- fra tutti gli animali fi. 
nutrirono del fuo cadavere. In Roma 'mantenevafi 
un cane nel Tempio d’ Efculàpio ; c i Romani fa- 
crificavano ogni finno un cane in pena di nom ef- 
fére -ftali avvertiti da querto' animale , quando i 
Galli afTediarono il Campidoglio. ^ • '• 

CANÈFO^E. Cli Atchiefi chiamavano così cer- 
je giovinette di' qualità, che nelle ferte Panatene© 
portavano in canertri , o corbe ornate di fiori le • 
ofFerte agii -Dei; e contribuivano alla folennità 
della ferta con la loro bellezza ,' e con’ la elegan- 
j^a dei loro abbigliamenti . Erte rifiedevano nel 
tempio di Minerva protettrice d’ Atene . 

CANEFORIE'i Cioè offerta di canertri . "Le 
fanciulle AteiJiefi la vigilia c}tJl loro fpofalizio era- 
50 dai loro parenti condotte nel tempio dlMioer-i 
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?a , e ofFri>ano a quefta un cancftro ripieno di do- 
ni per impegnarla a favorite i loro fponfali . Que- 
lla cerimonia era detta caneforia , e faceva parte 
della fefta celebrata in quel giorno ..e detta prou- 
Ha. Alcuni vogliono, che le caneforie foflero fe- 
lle folennizzate nella Grecia in onor di Diana, nel- 
le quali le fanciulle ubili prefentavano alla Dcx 
de* caneftri ripieni d’ ogni Torta di lavori fatti coi 
ferri, e la prcgavanp di prefto libei arie dalla no- 
ja del celibato . Se queilo è vero , non s’indirizza- 
vano troppo bene quefle fanciulle ; non doveano 
chiedere un tal favore alta calta Diana , fe pure 
fondate fui proprio fentimcnto , non dubitavano d’ 
una virtù cosi rara anche fra gli Dei del Gentile- 
lìmo. 

CANENTEJ . Figlia di Giano e di Vcnilia, con- 
forte di Pico figlio di Saturno e Re d’Italia, pre- 
fe tal nome dalla bellezza della fua voce : avendo 
perduto il fuo Spofo, lo pianfe tanto ainarainence « 
che fulle fponde del Tehro confumata dal dolore, 
fvanl per l'aria, non reflando che la fola voce ia 
quel luogo, il quale prefe ancora il fuo nome» 
col Marito annoverata nd numero degli Del Indi- 
geti dell* Italia. > ' ■ - ■ , , - 

CANJA. Fella che fi velebra nel rcgnodcl Tun- 
kino. V. AGRICOLTURA. . , 

* CANICOLA. Collellazione , che fi manifella 
ne’ più gran bollori della State ; i Romani erano 
tanto ficuri delle fuc maligne infiuenze , che per 
placarla le facrilicavano ogn’anno un cane rollo . 
La canicola era creduta il cane^ dato da Giove ad 
Europa per guardia , e di cui Minolfe fece dono 
' a Procride, e quella a, Cefalo ; o vero la cagna d’ 
Erigone . • ' 

CANON, o quami , o'quanwon , Diviniti- Gitfp- 
ponefe, che dicono figlio di Amidi- Il fuo domi- 
nio fi dillendc particolarmente fo|)ra le acque ed 
i pefei . Si pretende da quel popolo , che abbia 
creato il. fole e la luna. Lo rapprefeatana nell’al- 
to di ufeire dalla gola di un pefee , ' che . Io ti»- 
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ne HigMottfto fino alia j t i 

fua tefta è coronata di fiorf Ha "'P® ‘ ^ 

altrettante mani; fu una »iVnp . braccia f 

tra on fiore, nella terza un aL/ro°laT'°’ 

fa- Avanti ad efib vi è la J- ^chiu. 

to a mani giunte, che ù;n h,I - ‘^'vo. 

v.riità: è oafcono in una coich'/’’;°"r ^i. 

tura ; In qualche diftanza dall’H^'* r”°* 

re diftinto veggonfi quattro fiiu?i° f 

faccia rivolta al Dio Canon «o'I» 

fpettofamehte le loro mani che^^fonn"^'"?^®"® 

J . da cui sgorgano qoat [^i’foStane 

del Giappone, chc^ ch/>m, -i tempi© 

vederi Canon cl fettrte /rT" 
braccia e altrettante mani cSnf“^ 
ne una freccia. ' mituna delle quali tie- 

braccia, due delle ^qS d*verf« 

fopra della tefta, fe, n brano Tn" « 1 * 

fhe .- Ogni braccio tiene im r ^ P'^ *“n* 

tri formano una corotil di ® 

fta, due bambini ftanno fulfa fi”' '”^"0 alh te- 
«no a.Bfo, e PaltrJ ” teli» , 

nefi detto tarate è il fedele lilir ^'^PPO* 

mani, che fono in gran nnm ^ *'''0118. Nelle fue 
cofe, come un ‘arco^uaarch « ‘^'fferenti 
fer crede, eh. re.te’^ede ’ fe ''«"'I- 

verfe apparizioni di Ainid« « accennino le di- 
*t»ni , di cui è creduto I’ Aiu inven- 

CANONARCA S; i ’ 
tlnopoli , ch'era*p?ù* del^l S 
quello nome negli antichi ancora 

quale Tuonava Ja^ campana f *' JVlonaco , U 

«Ieri , e pTr^adLJrlV^"" dal !«- 

giorno. adunargli certe ore dei 

fi dà fpecialmcnte^alle • 

quali dcono fervire a Lcoiare^U ‘^®‘. , lo 

deh fopra diverfi punti di dorrrf ®^®denza del fe- 

““ “ rrSi- 

nst. 
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aa. Si comprendono eziandio fotto quefto nóme I 
decreti dei Papi , e le fentenze de’ Santi PP. La 
collezione di qucfti canoni forma il diritto canortù 
€0 . Vi fi ritrovano le leggi e gli ufi della Chiefa, 
vi fi apprende a diftinguere i diverfi gradi della Ge- 
rarchia l’ efienfione ed i limiti della giurifdiziono 
dei Miniftti Ecciefiaftici. Vi fi vede, qual fial l'ori- 
gine dei dritti della Chiefa, e fin dove elfi giuB- 
gano; gli abufi vi fi fcorgono , che ha fatto della 
fua autorità nel tempo della ignoranza ; cognizioni 
infinitamente utili non folo per gli Ecciefiaftici , ma 
per qualunque uomo, che penfi e ragioni • . 

I canoni , che riguardano la fede , fono adottati 
in tutti, i paefi Cattolici ; ma quelli , i quali nou 
fono che di pura difciplina , non fon talvolta offcr- 
vati in tutte le Chiefe. In Francia non fi ammetta 
un canone Hi difciplina, che dopo approvato dal 
Re d dai Vefcovi . V. DECRETALI CLEMENTI- 
NE. ESTRAVAGANTI. 

I Religiofi danno parimente il nome di canon® 
al libro, che contiene le coftituzioni del lor Or- 
dine. La tavoletta, o cartone, che fi pone in mez- 
20 all’ altare dinanzi al Prete .celebrante , e che 
contiene il fimbolo degli Apoftoli , cd altre preci» 
fi chiama canone ugualmente. 

Nella primitiva Chiefa il Celebrante recitava à 
voce alta il canone nella Meffa , e il popolo ri- 
fpondeva Amen, come all’ altre preci. Noi vedia- 
mo nelle liturgie orientali , che quefte preghiere 
erano molto più lunghe, che oggi non fono . La 
Chiefa Romana ha ritenuto il più effenziale . Una 
volta facevafi in quelle preci un compendio di tut- 
ta l’iftoria della Religione, ringraziando Dio della 
creazione, della riparazione del mondo dopo il di- 
luvio, della vocazione d’Àbramo, delle grazie fat- 
te al popolo d’Israele, e finalmente della incarna- 
zione del fuo Unigenito, e della redenzione dell' 
uman genere. 

♦ Canone degli Ebrei . Così dicefi il catalogo de- 
libri della legge Giudaica, i ^ualiTeno aa. di nu. 

me- 
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mero' fu fecondo 1 ’ opinione d’ Ireneo , Tertuljianc, 
c .Clemente AldTiindi ino , formato da Efdra.il qua- 
le raccolfe in u.n volume ic divine Scritture . 

2 Cf oni j^pojioiici . Si dà quello nome a un’ an- 
tica collezione di yarj canoni , i quali riguardano 
la difciplina de’tre primi fvcoli della Chiefa. Quan- 
tùnque fi chiamino Apojìolici , non fono flati com- 
poni dagli' Apofloli ; ma i loro autori furono i ve- 
feovi più proflìmj a’ tempi Apoflolici, e che allo- 
ra li appellavano uomini rLoflolici. Si è creduto per 
molto tempo, che fofTcro del Pontefice S Clemen- 
te, terzo Succellbre di S. Pietro. 1 Greci riconofeo- 
no ottantacinque canoni Apollo.' ici ; uia gli ultimi 
trentacinque fono contrari all’ ufo della Chiefa La- 
tina. che gii rigetta, j cinquanta primi fono flati 
tradotti in latino da Dionigi il Piccolo, -e. la loro 
autorità è rifpettata dalia Chiefa, Romana' . 

3. Canoni Aratrici. Cosi fi .appellano i canoni, at- 
tribuiti al primo Concilio di Nicea. 

4. Canoni Penitenziali. Collezione di diverfi rego- 
lamenti de’PP'. , e do’ Conc’ilj, concernenti le pe- 
nitenze da impoifi ad ogni forca di peccati. S-Ba- 
filio e S.Gregprio Nifleiio fono gii Autori di que- 
lla collezione, la qualù fa conofcei e, quanto gran- 
de allora" folFe la feyerità della ChieD per certi de- 
litti, ai quali oggi giorno s’impone una leggerifll- 
ma penitenza. Riporteremo qualche articolo di que- 
fti canoni . 

Per gli apoilati, dieci anni, di penitenza; per, a- 
ver conlultati li Stregoni , e impiegata la magia , 
cinque anni. Per lo fpergi^io , quaranta giorni in 
pane ed acqua, e fette anni di penitenza ; per a- 
vc‘r nominato il nome di Djo in vano nell’ ira, 
fette giorni in pane ed acqua ; per .aver lavorato 
in domenica , tre giorni in pane eJ acqua ; per a- 
ver parlato in chiefa nel tempo de’ divini uflScj , 
dieci giorni in pane . ed acqga; per aver una volta 
rotto il digiuno delia quarelìma , fette, giorni in 
digiuno in pane ed acqua . Per le fanciulle , che 
avellerò fatto abortire il frutto del loro ventre , 
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ktrt annl'^di penitenza; per aver commc (To' un oinl- 
' cido deliberato , penitenza per tutta la vitii < e per 
tre anni 4 s’egli è fiato confe^’uenza d’ un primo «i 
impeto di collera; per un 'furto confiderevole . ciB- 
cjiie anni', ed uno, s’ è leggiero-; diedi anni per l’ 
adulterio; tre, anni per la feniptice fornicazione; 
•tuttavia vita per un ineefio.,* per le donne, r^be .# 
-fine' di< piacere imbéliettate fi folìeru , tre anni. di 
penirenza ; lo fielfo per etTerfi mafeherato &c. V.’ 
-PEN4TENZA CftNOi^ilCA . / • 

I' .‘t Nel tóminCiamento dbl> fecole terzo la Chfe- 
fa accrebbe il rigo. e delle penitenze , perchè cr€- 
rfeondo i! numero de’ Crilfiani , c' nella uioititudine 
'inoiti clfendovene dilfolutì , ti ftimò necell.irvo di 
frenar’il difordine «on quefte- pene falutari i con- 
-cilj Niceno , Gangrcnfe , AreUtenfe LiodicenO 
fecero’! canoni, di cui p.iriiamo; la collezione i«* 
timi'di effi è'ne! Penitenziale Romano. Duiò il’ ri- 
•gore di qiielVi canoni riho, al tempo delie crociata», 
dri étti, fi difpenfaiono dalle-' penitenze canoniche 
coloro, i 'quali andavano contro gl’ infedeli , o coll- 
«triboivano foiiime''di denaro per quelle im-prefe . 
‘•Nef' fecoio undcciìiio fi commutarono quefte pene 
per la debolezza c rilafianleiito' de' Crrfiiani in e- 
deniGlìne, in preci-, in faimi &c V. SALMI fENI- 
TENZiALI . * ‘ ■ 

• 5. Si chiama canme di pace e dì tregm un' canoDB» 

•rrnot'ato in- piìrconciij dopo il decimo fecolo coi>- 
•troi.t; torbidi , eccitati 'datle' gueire , fazioni , coo- 
•tinui litigi .de’ diveifi Signori . ** 

i .' 6. Si 'dà pure il nome di canone al catalogo ove 
•Tegiftianfl i noini‘'di'!coloro, che la Chicfa’Caftó- 
•iica ha canonizzati r •• ^ , 

-I ^CANONICATO, 'fitòlo d’ un benefìcio caroni- 
-«a'|c 'ih quale dà il arjtro la chi n’è rivellfto , .di 
,accui»are un pofio rKrl"Coro"e nel càpltolo di una 
ahieur. cattedrale;. io collegiata. ‘ '■* 
••-.Tf.CANONlCHESSE*.- Vergini , che efercitano le 
-iriedoftme* funmoni'> de’- canonici .. Elicne» n formati 
■capito» e,. possiedono piebiendc , cantano>io chie^ 
■■‘.<àè nell' 
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notl’ofe aflegnate , rfveflite di cappa magna; e nra 
Jianno voto alcuno , da cui fiano legate. Godono 
il libero ppilefib de’ loro beni , vivono ciafchedu- 
|ia da fc , quantunque le loro abitazipni fìeno nel 
inedcfimo recinto contenute. Se malgrado i como- 
di di quello Stato, fé ne difgullano , poQbno abban- 
donarlo, e prender marito. Non lì ammettono fra 
quelle CanonichelTc , che fanciulle della più cofpi- 
cu^ nobiltà . ' 

La Fiandra, la Lorena, e TAIemagna fono qua- 
fi i foli luoghi , ne’ qilali vi abbiano Capitoli di 
tCanonichelTe . 

Canoniche]]} Regolari. Religiofe , che fanno voti 
particolari , e vivono in comunità fono la regola 
di S.Agollino: lì chiamano regolari per dillinguer- 
le dalle altre CanonicbulTe , che non fono fottopo- 
fte ad alcuna regola, nè legate da voto veruno. 

Nell’ Oriente davafi il nome di Canenichej[)e a cer- 
te donne divow , che nelie cerimonie funebri can- 
tavano Salmi pél ripofo delle anime de’ morti > e 
G prendeyan penliero della lóro fepoltpra. 

CANONICI . Ecclelìallici fecoiari , che formano 
il clero d’una chiefa cattedrale , o collegiale » e 
che godono d’ una porzione delle rendite di quel- 
la chiefa . Ne’ primi fecoli i Canonici menavano 
vita comune , come Rtfligiolì . Le cofe hanno ben 
cambiato in progrelTo di tempo Dall’ an. 1200. i 
Canonici G erano di già fciolti dal giogo delia vir 
ta comune . Oggi giorno non differifcono dagli al- 
tri Preti Cecolari. Vi fono delle chiefe, come quel- 
la di LlÒbe e di Strasbourg , i di cui Canonici 
fon obbligati a far prova di nobiltà, „ I Canoni- 
ci di S. Giovanni di Lione , dice il Sig. di Saint- 
Foix, fanno prova di quattro generazioni di nobil- 
tà paterna e materna. Sembra, che una volta prt- 
tendelTero di non elferc, come buoni genti luojniiu» 
obbligati ad inginocchiarG all’elevazione dell’ O- 
ilia . La Facoltà di Sorbona condannò quella pre- 
tenfìone , come arrogante e fcandalofa. Quefti C«- 
^onici ricorfefo al coóGgliO) dicendo » die la Fe- 
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fphà nòti irefl v«ruila gjurHHizfone <iil loro Capir 
tolo'; e il confi}» Ho con decreto de’23 Agofto 1555 
annullò |a cenfura della Sorbona ,, . Ma non ‘pQr 
queltp approvò l’ indecente pretefa de’ Canonici» i 
quali furono generalmente biafimati. 

I Canonici fono obbligati a rifiedere ne! luogo ^ 
pv’ è fifuata le foro chiefa , e di cantarvi 1 uffizio 
pelle ore deftinate . Non è neceflario efier Sacef- 
dote per pofledere un Canonicato; ma i Canònici» 

I quali non fono in jacris , non hanno voce in Ca- 
pitolo- ' ‘ ■ ■ • " ' 

* A Napoli, 3 Lucca, ed in altri luoghi i 
nonici hanno il dritto di por^r |a mitra Vcfcovile^ 
p in Napoli la- croce pettqraie eziandio, i Ceno,* 
bici di Salerno vedono 1 abito cardinalizio per pri- - 
yìlegio lorò accordato da GregOrio VII , che gli 
chiamò Canonici Cardinali. Ancora t Canonici di Fi- 
fa veflono di roiTo ; e quelli di Capua. 

Non può negarli , che l’avcr lafciata la vita cot 
liiune h* molto pregiudicato al codams , ed all^ 
cfefrtplarità e perfezione fpirittiale del Canonici ; 
anzi S. Pier Damiano niega loto francamente que- 
llo titolp per tal ragione, non vivendo pii» effi Jvk 
canone^ cioè fotto^una regola, come quelli do’ pri- ~ 
mi nove fècoli della Chiefa. Si è cercato diverfo - 
volte di riHabiiire la vita canonica, e i Sovrani 
hanno cooperato ad oggetti cotanto utile; uìa il 
delìderio di vivere nel fecolo è flato più ^orte d’ 
Ogn’ altro Ecclefiallico riguardo." S.Crodegango ali’ 
tfempio di S Agollino fece una regola pe fuot Ca- 
nonici nell’ ottavo fecolo ; c varj Concilj , fpeciai- 
mente di Toledo, ordinarono feveramente ai Ce- 
nonici la vita comune, privandogli in contretio 4’ 
ogni dritto ai beni delle loto chiefe. • ' * 

CANÒNICI LAICI . Sono i Principi e Signori^ 
«he per qualche privilegio, anneflo al loro grado 
fono canonici ònoraVj di qualche ctviefa • Quando 
gl' Imperatori erano- coronati a ‘Roma , i Canoni- 
ci di ' S. Pietro gli "ammettaA^auo nel loro cor- 
po, 1 Conti d’Angiò e di Nevets fono Canonici. di ' 
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SiMartino di Tours. Le chiete di S.IIarw. dl-Poi- 
^iets, di S. Giuliano di Mans , di S. Martino di 
Tours, d’Angers. di Chàlons, di S.Aignon d’ Or- 
'leans céntano i Re di Francia fra i loro canonici. 

* Quefti lì chiamano ancora canonici ereditar]. 
•11 Re di Francia per dritto della fua corona è il 
■primo canonico onorario ereditario della chiesa 
di S.Ilario di Poitiers , di S. Giuliano di Mans , 
di Lione, e di altre- 1 Duchi di Berry fon cano- 
nici onorar] di S- Giovanni di Lione. I Re di 
poli di S.Niccola di Bari, ove hanno il grado di 

Canonico Teforiero-. r 

CANONICI REGOLARI . Sono chiamati così, 
perchè vivono in comunità, come fp foffero reli- 
giofi, c olTervano una regola - Non vi era nella 
ferimitlva Chiefa dilhazione alcuna fra* { canonici 
'fégolari e fecolarl. Tutti viveano in- comune rot- 
to la direzione de’ loro Vefcovi , e dimoravano 
in ’un'.chiofti» medcOmo . 1 circondar]^ delle chiefe 
tawedrali e collegiali ancora al di d’ oggi fi ap- 
toeilano ckioftrì.U clero di S- Agotìino era fpecial- 
piente diftinto per la faqcità e regolarità della fua 
e fi riguarda quefiò Santo Dottore , come il 
edtno fondatore de’ canonici regolari , perche la 
fegola da lui comporta per i canonici de^la sua 
|fhiefai, 'fu quali generalmente dalle altre chièfe ab- 
bracciata -ElTendofi io Ceguitq introdotto nella chie- 
D 'f iialTamento, ed avendo i canonici comincia- 
to’ a menar una vita fecolare e più libera ,'ciafcu- 
mó particolarmente » iì formarono delle congrega- 
siioni' di varj e più. canonici , i quali refirtendo a] 
tbPrent'e deirefemtpio-, continuarono -a vivere in 
comune , e furono r:ejWamati regolari per diftin» 
’ Euerli dagli altri, che fi erano fecolarizzati - S’ im- 
«legnaròno con. voti folcnni , lì rinchiufero ne’ mo- 
fcarterii « fi refero quali in tutto fimili agli altrj 
♦eligiofi .-Gonfcrvarono però tutti i privilegi del 
clew»,il dtitto di poffeder benefìzi con cura d’ ani- 
ynt^ e 'di efercitar le' ftiwiBQni della Geraichia Ec- 

iv .1 •C.lOl 'Ik* "i? * ■ ^ 
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clertàWcii . Oggi giorno lotti coaofciuti fot- 

■ to fi nome di Cafioniei /iego/arij-Ì^J^remodratenfi , i 
Lateranenft, gii Antóniani, quei di S. Gcnevieta , 
i Vittorini potSedono Parocchie , Priorati , Aba^ieì 
benefizi, da’ caHohi vietati, agli altri Rcligioiì ; e 
lìeguono la regola di S.Agoiiino. J 

* Le chicfe de’ Canonici Regolari 'fono tutte 
collegiali, e parocchiali, avendo eilì,corae il cle- 
ro , di cui fono porzioni dritto all’ animinifira- 
zione de' facramerrti , e a tutte le cariche ecclefia» 
fiiohe . Sono notabili le bolle de’ Papi , nelle qua* 
li fi dà a’ Canonici Regolari la preferenza fopra i 
cleri delle altre chiefe collegiali . Quando paiTano 
a qualche dignità ccclefiafiica , o a cura d’ anime 
fuori dell’ordine , non fono obbligati a ritenere, 
come i Rcligiofi , il loro abito , e il compagna 
della loro.congregazione : poiTono paflar ad ctlere 
canorrici fecolari , e poiTono ufeir dalle loro ca- 
noniche con un benefizio femplice ancora per nar 
tura del doro iliituco , e a tenore delia loro pro- 
feflSone'. Benerfetto XIV . reftrinfe quella facoltà di 
lafciar la viU comune a’ foli benefiziati con cura 
d'anime ,:o I»cnefìaio rcfkienziale ; ma egli ilelFo 
confeffa aver fatto ciò per aderire alle iftanze dell' 
Abate generale- de’ Lateranqnfi . V* la Tua bolla per 
la preferenza de’ Canonici Lateranenlì fopra i mo- 
naci -Bafiliani. L’abito di quefli- Canonici Regola- 
ri è l’antico abito ecclefiaflico , confervato ancora 
dal fommo Pontefice . - / 

CANONICI . ( Libri ) Si nominano cosi i libri 
della Tanta Scrittura, che fono la regola della no- 
lira fede, e la di cui autorità é da’ canoni riconor 
feiuta . Si dicono canonici per diilinguerfi da quel- 
li, che la chiefìt rigetta, come apocrifi, e che fi à 
pretefb da certuni appartcnelTero alle divine Scrit- 
ture. V. APOGRIFi. ^ , 

I libri canonici riOonofeiuti per tali dagli Ebrei, 
e chiamati come fi è detto, U, canone de' Giudei, e 
di cui Efdra ha fatto il catalogo ; fono la Gencfi , 
l'Efodo, il LeviticOr i Numeri, il Deuteronomio, 
r . ■' 2’(W». //. O Gio- 
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Giosuè, i Giudici, Samuele , f Re , Isaia Gere- 
mia, Baroc, Ezechiele , i dodici Profeti Minori , • 
Giob , i Salmi, i Proverbi, l’ Eccleliafte , la Can- 
tica dei Cantici, Daniele lino al capitolo duodeci- 
cimo inclufivamentc , i Paralipomeni, Esdra, Efter. 

1 Samaritani non rìconofcono altri libri canonici 
fuori del Pentateuco . 

Al canone degli Ebrei la Chiefa Cattolica ha 
aggiunti la Sapienza di Salomone , 1’ EccleGaftico, 
Giuditta, Tobia, Ruth, i due libri de’ Maccabei. 
In oltre il canone dei Criftiani , o ila il catalogo 
de’ loro libri canonici, è compofto da quelli del 
vecchio Teflamento da noi nominati , e da quei 
del novo, di cui ecco i titoli. L’Evangelio fecon- 
do S- Matteo, fecondo S. Marco, fecondo S. Lu- 
ca, fecondo S. Giovanni; gli Atti degli Apoftoli , 

1' EpiGole di S. Paolo in numero di quattordici : 
un Epidola di S. Giacomo, due di S. Pietro , tre 
di S. Giovanni, ed una di S. Giuda ;( quelle fette 
epìllole fon dette Cattoliche ) ; i' Apocaliife di S. 
Giovanni . Include anche tutto il libro di Daniele. 

Giofeffo e Filone riconofcono nei vecchio Te- 
flamento tanti libri , quante fono le lettere dell’ 
Ebraico alfabeto, cioè ventidue . 11 libro di Ruth 
lo unifcono ai Giudici , ,e le lamentazioni di Ge- 
remia agli altri fcriui di quefto Profeta . Alcuni 
Rabbini poi difiinguono separatamente il libro di 
Ruth: e le lamentazioni, e numerano 24. libri del 
vecchio Teilamcnto , fecondo altrettante lettere 
dell'alfabeto; e ficcome quelle fono foltanta ven- 
tidue ripetono tre volte la lettera jod in onore del 
gran nome di Dio, Jehoì^, che da quella comin- 
cia : tanto più che con tre jod , fecondo il coilu- 
me Caldeo , fi fuo'le cfprimere il nome di Dio. 
Quelli 24. libri , nei quali è annunziata la venuta 
di Criilo , fono rapprefentati , al dir di S. Girola- 
mo , dal diletto difeepoio Giovanni nei ventiquat- 
tro Vecchi dell’ ApocalilTe . 

1 ventidue, c ventiquattro libri della vecchia al- 
leanza fono dagli Ebrei divifi in ue parti , cioè 
- la 
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la legge, i Profeti, gli Agiograft, o fcritti|||ptl . 
Tutti i libri, dei quali è comporta la Bibtm fon 
facri , ma non avendo i Giudei altro nome per fi- 
gnificar quelli della terza clafTe , li chiamarono 
Ketuuim , cioè fcritti , intendendo enfaticamente fcrit- 
ti facri . Ebbe forfè mira a qyefta divifione Cri* 
fto dicendo, come li legge in S. Luca ( cap. * 4 . 
V. 44 . ) : quoniam nec0e ejì impleri omnia , (jU(S fcri^ 
pta Junt in Lego Mojji, PfophetU , PJalmis de 
me: ove il libro de’ faimi è nominato per ogn' al- 
tra santa Scrittura. La legge contiene i cinque li- 
bri di Mosè; i Profeti otto libri, perciocché nella 
feconda clarte li comprendono quelli , che dagli 
Ebrei chiamanlì Profeti primi, in modo che il pri- 
mo libro di quella clarte lìa quello di Giosuè , il 
fecondo i Giudici, al quale unifcono alcuni Ruth, 
il terzo Samuele , che noi diciamo primo e secon- 
do dei Re, il terzo c quarto dei Re . Gli altri 
Profeti li dicono porteriori , cioè Ifaia, Geremia > 
Ezecchiele ; e nell’ottavo iibio comprendono i 
Profeti minori. Deve pertanto avvertirli , che Da- 
niele non è dagli Ebrei fra i Profeti annoverato, 
ma tra gli agiografi , il primo dei quali è Giob ^ 
il fecondo i Salmi di Davide, il terzo le Parabo- 
le di Salomone, il quarto l'Eccleliarte , il quinto 
la Cantica, il fello Daniele, riconofeiuto per uo- 
mo ifpirato da Dio, ma non per Profeta i perchè 
dice Mairaonide , ebbe le fue rivelazioni non già 
vegliando , ma in fogni ofeuri , da lui per divina 
ifpirazionc interpretati. 11 fettimo degli agiografi è 
il libro dei giorni, o le Croniche , da noi chia- 
mato Paralipomeni primo, e fecondo; l’ottavo I;»- 
dra , il nono Eftcr. 

Vi fono alcuni , i quali llimano , che fra gli E- 
brei lì chiamalTero Profeti quelli , eh’ erano aferit- 
ti a una fpecie di collegio , in cui fi regiftravano 
gli atti pubblici; e che perciò i loro fcritti , feb- 
bene non contenelTero nulla di profetico , come i 
libri di Giofuè e dei Giudici , erano pure fra i 
Profetici numerati. Al contrario poi quelli fcritti , 
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chc^^ ;avcvano per Autore uno del collegio dei 
Pro®r quantunque profetiche predizioni racchiu- 
deffero , fra i libri profetici non fi annoveravano. 

La divifi.one del facro codice per capitoli fu in» 
trodotta dai Crirtiani , i quali imitarono gli Ebrei , 
chi dividevano in fezioni il Pentateuco . Gli Ebrei 
hanno adottata la diyifione dei Criftiani , che fi at- 
tribuifce ^a alcuni ad Ugonc Cardinale , da altri 
a Carlo Magno . V altra divifionc nei verfetti era 
ignota agli Ebrei, come oflerva EliaLevita , dicen-' 
do, che il libro della legge era fcritto fcnza di- 
ftinzione di verfetti, la qual cofa fi oiTerva negli 
efeinptari, che i moderni Ebrei ufano nelle Sina- 
goghe. Contuttocciò S. Girolamo è di parere , elle 
i codici Ebraici fotTero anticamente divilì in fen- 
tenze , in membri , verfetti , &c. , c fi pretende , 
che bella Tua verfione egli confcrvalTe la (le ila in- 
cifione dei periodi , gl’ intervalli medefimi ritrovati 
pei Codici Ebraici. V* PARASCIIAS . HAFTARÀr 

CANONISTA. Nome, che fi dà a un Dottore 
in dritto canonico, e a chi abbia compbilà qualche 
opera fu quella materia . 

CANONIZZAZIONE. Atto , col quale il Papa po- 
ne nel numero de’ Santi una perfona.che ha con- 
dotta una vita efemplare , e fi è renduta celebre 
con qualche miracolo. Nella primitiva Chiefa, in 
,cui era molto il numero de’ Santi confiderevole , 
contentavanfi di fcrivere i loro nomi fu certi rc- 
gillri, dittici appellati: e quella era la fola forma- 
lità ofiervata nella loro canonizzazione. In progref- 
fo di tempo s’ ifiituirono le cerimonie , praticate og- 
gi giorno, di cui ecco un breve dettaglio. Sicco- 
me la canonizzazione di un Santo importa grolfe 
fomrae, i foli Principi, o corpi facoltofi poflbno 
ìncaricarfene . Cominciano dal far dimandare al 
fommo Pontefice, che fi compiaccia dichiarar Santa 
la tal perfona. Su quella fupplica il Papa.prefoil 
voto de’ Cardinali , ordina ad alcuni Vefeovi di 
far una generale preliminare informazione fulla fa- 
ma del foggetto ptopollo , fu i di lui miracoli , e 
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Topra i fentimcnfi del popolo a fiio riguardo. Do- 
jro quefta il »^anto Padre, Ce lo giudica neceflario, 
gl’ incarica di prendci'e nn'a particolare e dettaglia- 
ta informazione fopi*a la vita e le virtìi della per- 
fona, c fopra i miracoli ad elTa attribuiti ; e que- 
lla feconda infòrmazione ferve di fondamento at 
proceflb, che fi fa da tre CardinalT per darne rag- 
guaglio in pieno conciftòro . Si leggono allora pub- 
blicamente le depbfizioni de' tefiimonj circa le vir- 
tù c i miracoli: il tutto fi difeuto e fi efamina con, 
la più scrupolofa efattezza ; Terminato 1’ efame, il 
Papa raccoglie i voti de’ Cardinali : fe il maggior 
fiumero è per la canonizzazione , il Papa fi deter- 
mina a farla; ma non manifefta la fua rifoluzione . 
Chiama quindi tutti i dotti Teologi , che fi trova- 
no in Roma , e fa loVo una riftretta relazione del 
procefib , ricercandogli del loro parere , il quale 
per l’ordinario è a quello de’ Cardinali conforme. 
Dopo di ciò Sua S. fa comporre da var] Cardinali 
P uffizio del Santo futuro, e determina il giorno * 
ed il luogo, in cui dee la canonizzazione efeguir- 
fi . Nulla fi omette per render poinpofa e magnifi- 
ca quefta folcnnità.Il Papa fi porta nel giorno afie- 
gnato alla Chiefa, fi aflrde dinanzi all’ altare, e fa 
un difeorfo al popolo, nel quale l’eforta a pregar 
Dio di non permettere, ch’egli s’inganni in affare 
di tanta impoitanza . Quindi fi canta il Ferii, Crea- 
tor-, dopo di che il Papa dichiara Santo quel tale, 
di cui fi è fatta la caufu, e che come Santo deve 
onorarfi; alfegrta il gioimo, in cui fi dee celebrar 
la fua fella, e pofcia s' intuona l’inno Ambrofiano, 
mentre una fcarica generale delle artiglierie di Ca- 
(lel S.Angelo annuncia a tutta la città, ch’efia ha 
In ciero un nuovo intercefiore al trono di Dio . 
Jl fuono delle trombe s’ unifee alle popolari ac- 
claunzioni; Sua S. celebra folennfemetnte la melTa 
io onore del nuovo’ Santo , e lo nomina efprefia- 
mente nella foicnne benedizione, che dà a’ fedeli. 
Tutti quelli ,- che afilfiono a quefta funzione con 
le nccelfarie difpofizioni , acquillano un indulgenza 
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di (ètte anni, e fette quarantine . 

I Vefcovi hanno goduto il dritto di canonizzare 
i Santi delle loro Diocefi fino al tempo del ponti- 
ficato d’Aleàandro III, eletto nel nSO- 

♦ Stimano alcuni, che il rito di annoverare gli 
uomini di buona ed efemplar vita nel numero de’ 
Santi fia a noi derivato dalla Sinagoga Giudaica ; 
trovandofi nell’Ecclcfiaftico al cap. 44 - urta fpecie 
di precetto fu tale atticolo . A quella opinione fi 
uniformò Innocenzo IV nel fuo commentario de /le - 
Unione yeneratione SanSorUm\ tale fu il fentiteento 
di Panvinio nella fua relazione per S- Bonaventura, 
e del lìellarmino nelle fiie controverfie al titolo 
de SanSerum beatitudine , afierendo , che 1’ Ecclefia- 
ftico in quel luogo avea fantificali Enoc , Noè , A- 
bromo, ifacco , Giacobbe , Mosè , cd altri; e S. 
hiéa negli AtU degli Apoiloli avea fatto il mede- 
fimo . e^nwzàndo S. Stefano , S- Giacomo inag- 
giore , S. Pietro , 'S- Paolo, S- Barnaba , Sila, &c. 
Jda chi ha per poco attinti i principi della »na 
teologia, conofee, che quella venerazione preferi- 
ta daH’ Ecclefiallico , non è che un culto civile , 
il quale fuol prcllarfi a tutti i grandi uomini ; e fi 
maraviglia, che un teologo fommo.come il Bellat- 
mino. un Pontefice, come Innpcenzo -IV , ed un c.- 
ruditiflìmo uomo, come Panvinio , abbiano foflenu- 
ta opinione così capricciofa, . , 

. Ne’ primi feliciilìmi fecoli della Chiefa , eflpndo 
la fantità pili domeflica e familiare , fenza ederno 
apparato di affettazione, i nomi di Santo e di Cn- 
ftiano erano fmonimi^.Ma quando qualche Vefeo- 
vo, o qualche fedelè fi, era meritamente difiinto 
per la fiir.. pietà, o per mezzo del martirio, era 
dal Pailorè della Chiefa >col confenfo del popolo 
lipoflo ne’ditticf,e nominato nel canone della Mef‘ 
fa, come abbiamo altrove avvertito > » . 

Ecco adunque 1’ origine della canonizzazione * 
che in principio fi accordò a' Vefcovi d’efimia vir- 
tù , ed a’ martiri particolarmente , rammentandofi 
da’ diaconi ne’ cataloghi le loro gella , e tutto 
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che comprovava la loro fantità . S. Clemente fu il 
primo, che nell’an. 75* dell’era crifliana divife 
fra fette Notati la città di Roma , acciocché accu- 
ratamente traferivefrero gli atti de* Martiri per la 
memoria de’ poderi • Di poi S.Antero, Papa ancor 
egli, ordinò, che gli atti,regidrati da quelli Scri- 
bi, fi confervalTero nell’ erario della Chiefa ; lo 
che fu caufa del fuo martirio . S. Fabiano fuccclTO' 
re di Antero aggiunfc fette fuddiaconi a’ fette No- 
tari; e finalmente S- Felice I nell' an.271. ordinò, 
che ogni anno in certi giorni fi celebraflero i di- 
vini facrifizj fu i fepolcri de’ Martiri , nuovamente 
ne’ cataloghi regiilrati; io che può riguardarli , co- 
me una folenne canonizzazione • 

Non può efprimerfi l’efattezza , con la quale li 
formavano quelli atti non folo in Roma , ma nelle 
altre Chiefe eziandio: S. Cipriano nell’ ep. 97 prc_ 
fcrive al fuo clero di rcgillrar diligentemente la' 
vita di quelli , che terminarono gloriofamcnte col 
martirio; e quella diligenza era necelTaria, perchè 
gli eretici vantavano ancor ellì i loro Martiri , i 
quali però non erano che in picciolilllmo numero, 
e per lo piìi vittime d’ un impegno facinorofo , c 
d’ una fmoderata ambizione , difprezzati meritamen- 
te dagli uomini probi, e che non fi potevano per 
alcun modo come martiri riguardare , perchè , quic- 
quid aliquis dira Ecclejiam patitur , non martyrium cen- 
fendum eji , Jed dicenda efl piena perfidie , fecondo fa- 
viamente riflette Agolìino 1 Menfurio Vefeovo di 
Cartagine vietò , che fi riguardalTero come Martiri 
coloro , i quali fpentaneamente fi prefentavano a* 
Perfccutori per eller uccifi; e quella è fiata rego- 
la collante della Chiefa, della quale alTegna il lia- 
ronio alcune ragioni fecondarle nelle note ai Mar- 
tirologio al fecondo giorno di Aprile. 

Alla canonizzazione de’ Martiri fuccelTc quella 
de’ Confeflbri , la quale leinbra cominciata nel quarto 
fecolo almeno in Oriente; poiché fi legge, che 1 ’ 
Anacoreta S. Antonio moribondo ordinò a’ fuoi mo- 
naci di léppcllirlo in luogo nafeofio, afiìnchè Per- 
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gamie uomo facoltofo non fabbricaffe un martirio 
( cioè, come fpiega Mabillon , una cappella .) fo- 
pra il di cui fépolcro; la qual cofa è riferita da 
S. Girolamo nella vita di S. Ilarione ; di cui ferivo 
Sozomeno, che fu venerato in Cipro , ove gli eref- 
fero un temolo , e che fe ne celebrò ogni anno 
}a fefla, dopo che un fuo difcepolo per nome He^ 
ficha trafportò nel fuo monaltero le reliquie del 
Santo . Lo ileflb coflume Sozomeno riporta nella 
Paleftina , [wrlando de’ monaci Abrilio , Antedo- 
nio , Alixionc , ed Alafione, che vi furono venera- 
ti da quei popoli, convertiti con la loro predica- 
zione. Socrate narra, che Nilamone avendo chie- 
flo un giorno di tempo a Teofìlo Aieffandrino per 
penfare , fe doveva uniformarfi al fuo volere accet- 
tando il Vefcovato , ed avendo padàto quel giornQ 
in preghiera , inori nel medefimo , e il fuo corpo 
fu con gran .vcnei azione fcpolto, fabbricandoli fo- 
pra il fépolcro un martirie , o fia cappella in fuo 
onore . Cosi le cofe continuarono nel quinto feco* 
Io, in ctii crebbe molto il numero de’ Confeflbri , 
come fi ricava da Teodoreto . 

Quali nello fteflb tempo cominciarono gli occi- 
dentali a venerar come Santi Martino ed llariove- 
feovi, quantunque leChicfe dell’Africa ha pochif- 
fimi fra i confefibri accordaflero quello culto . Fu- 
rono allora condannati come Eretici coloro, che 
aflerivano doverli onorare dalla Cliicla gli Apollo- 
li ed i Mdrtiri foltanto? perchè fe i confelTori non 
hanno ottenuta la corona del martirio , non fono 
per (|iic(lo da defraudarli degli onori, dalia Chicle 
a’ Marp’ri ed agli Apolloli accordati , potendoli la 
loro vita penitente , come un continuo martirio con- 
fiderare . 

Rcndute più tiniverfale l’ufo di porre nel cano- 
ne i Confelfori, fi mofirarono a’ fedeli le loro re- 
liquie , e fi collocarono fopra gli altari nel fetti- 
nio fecolo; poiché prima fotte gii aitati fi ripone- 
vano. Ma quelle canonizzazioni erano .particolari , 
non generali; ogni Chiefa riguardava i fuoi pano- 
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{lizzati, e gU afcriveva ne* Tuoi dittici particolar- 
mente; e fe talora trovavanfì in quelli delle altre* 
Chìefe , ciò dee aferiverfi all’ufo di tnandaifi tal-» 
volta da una all’altra quelli dittici, forfè in fegno 
della lor comunione. La feda di quelli Santi fi co- 
minciò allora a celebrare nel giorno, in cui fi erano 
fuir altare èfpolle la prima volta le loro reliquie > 

0 fi era loro innalzato l’altare medefimo: e quindi 
ebbero origine le fede delle traslazioni de’ Santi . 

A quede canonizzazioni fi unirono quelle fatte da’ 
Concili generali fenz’aicun diploma, e quelle con 
diploma fatte da' Papi, « ricevute da tutta la chic-* 
fa . Ma di quede non vi è documento più antico 
del decimo fecolo ; onde per lo fpazio di 900 an- 
ni non fi venerarono nella Chiefa che quei Santi , 

1 quali le particolari Cbiefe aveano canonizzati > 
come dottamente nota Mabillon al fecolo quinto 
negli Annali Benedettini . Fino al decimo fecolo 
adunque la potedà di canonizzare fu prelTo i ve- 
feovi; ma molti di quedi per fenderla di maggior 
pefo rieliiefero l’autorità pontificia , che la conva- 
lidalTe, c rendelTe con rito folenne qued’ aferiziO'» 
ne generale a tutta la Chiefa . Sebbene non polTa 
filTarfi il tempo, nel quale 1 Papi cominciarono ad 
arrogarli quedo dritto; fi erede , che Stefano III- 
nell’ an. 770 annoveralTe fra i Santi un certo Bea- 
to Todperto . Malvezzi dice aver letto in un an- 
tico codice, che Niccolò I nell’ an. 858 fantificò 
un certo Apollione eremita Greco di nazione , e 
martire. Tutto ciò è dubbiofo ; perchè ancora a! 
tempi di Alelfandro 111 la canonizzazione de’ San- 
ti era femplicillìma , cerne ricavali da S- Pier Da^ 
miano nella vita di Sj Romualdo ; c nel 1027, fe* 
condo Io delTo Baronie , il Vel^covo , che volea 
fantificar alcuno , non facea che richiedere la fa- 
coltà dal Pontefice d’ inalzar un altare fullc reli- 
quie del Santo , ed in quedo confillcva , fecondo 
il Morino, allora la canonizzazione . Nè credali , 
che una tal facoltà fi riccrcade , come necelTaria,; 
perché vi fono cftmpj, che i Vefeovi, c i Metru- 
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f iolitani rpecialmente* fenza di e(Ta devenivano al* 
a fantifìcazionc. Anzi CriAiano Lupo moAra , che 
Eugenio 111 fu il primo a crear Santi nel fuo con- 
ciAoro fenza cercar aAenfo dal concilio generale. 

Ma ficcome era neccffario porre freno a molti 
abufì introdotti , ed alla foverchia facilità , con la 
quale fì annoveravano molti fra i Santi ; i fommi 
Pontefici fi riferbarono prudentemente queAa facol- 
tà , come capi della Chiefa militante ; ed AleATan- 
dro III promulgò la celebre Decretale nel cap. 
Audmmus y de Reliquiis, ^ veneratione SanSerum 
fa riguardar queAo Papa , come quello , che il pri- 
mo a fe riferbò queAo giudizio . 

Si dimanderà da qualcuno, fe queAo giudizio prò- 
‘Bunziato dalla S.Sede ila infallibile f rifpondercmo 
con Melchior Cano: in catumizatione Sanaorum fidem 
Ecclefue detrahere fine fidei dijcrimine pojfimus ipcrchè 
Ecdefue judicia, qua ab incertis hominum judiciis prefi- 
ctjcuntur, infima effe ad certam Q* exploratam facien- 
dam fidem , quale illud ejl , que SanSum aliquem Diverum 
catalogo adjcribendum cenfet . Ma farebbe impudenza 
il deridere queAi decreti , c negar ad effi , fenz’ al- 
cuna giuAa caufa, la dovuta venerazione , perchè 
non è queAo un atto, che manchi di tutta la pon- 
derazione necelTaria, richiedendoli per formar un 
Santo , come riflette Gregorio IX , virtus morum , 
veritas fignorum , merita videlicet , miracula , ut Iute 
illa fibi invicem conteftentur icum nec merita fine mi- 
raculis,ruc miracula fine meritis piene fiiffeiant ad per- 
hibendum inter hemines tejlimonium SanSitatis. 

CANOPO . Gli Egizi davano queAo nome a’ va- 
li , de’ quali fi fervivano per iAruire il popolo su 
i progreAì delle acque del Nilo nel tempo della 
inondazione. „ 1 facerdoti Egiziani efponevano a- 
gli occhi del pubblico tre o quattro forte di va- 
fi , o di mifurc , i quali eflendo tanti otri d’ ine- 
guai capacità, ma ben dal popolo conofeiuti , era- 
no fulHciemi, fenza far ufo di banditori , ad indi- 
cargli le tre o quattro altezze , che facevano la 
differenza dell' accrefciniento del Nilo • Due cofe 
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mi perruadono, continua Pluchc , che quefto fodb 
il (lenificato di quelli vad , o mifure panciute, tan* 
to frequenti ne' monumenti Egiziani . Una è il no. 
me dato loro, l’altra fono gli attributi, da cui tro> 
vanfi accompagnate. Il nome di Canob , o Canopo, 
che davail a quedo vafo, è fondato full' ufo, che 
fe ne faceva . Edì figuravano 1’ allagamento delle 
acque fotto la figura di un dragone , d' un cocco* 
drillo, d’un ippopotamo , o di un raoilro aquatico, 
che appellano ob, cioè gonfiezza, o inondazione . . . 
Quando aveano mifurata ... la profondità dell’ac* 
qua , ne davano contezza al popolo , efponcndo un 
vafo, il quale apparentemente conteneva tante mifu- 
re di fluido , quante pertiche era la profondità delle 
acque; ecco perché davafi a quello vafo il nomedì 
canob, che fignifica la pertica ad dragone , la mifuta 
dell’ allagamento . I diverfi attributi, co' quali accom- 
pagnavano quello vafo, non fono meno efpreflivi 
del fuo nome , ed hanno un evidente rapporto con 
lo flato del fiume . Terminavano fpelTo quello vafo 
in cima con una teda d’uomo, che noi in feguito 
vedremo edere il fimbolo della indudria e della 
coltivazione : alcune volte facevano ufeir i piedi 
della figura dalla edremità del vafo . Le braccia e 
tutto il corpo dell’uomo, o del fimbolo de’ lavori 
campedri, erano imprigionati e ridretti per dino- 
tare, che l’agricoltore non avea da far nulla nel 
tempo, che durava I’ inondazione . Qualche volta 
faceano ufeir dai vafo le mani della figura , in u- 
na delle quali ponevano una penna di fparviere 
per lignificare lo dudio e 1' odervazione de' venti, 
che dovea eder l’ applicazion principale del colti- 
vatore, perchè fecondo la natura dei vento acce- 
Icrava, o differiva , o tralafciava la femina . Per 
l’ordinario litrovanfi i canopi , terminata con una o 
due croci, di cui abbiamo fpiegata la fignificazio- 
ne . Soventemente la cima del vafo' è ornata fupe- 
riormentc con diverfe tede di uccelli per denotare 
e caratterizzare i venti diverfi a loro noti , e che 
favorivano, o actraverfavano o l’ accrefeimento , o 
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r abbafTamenfO delle acque. Talvolta ponevano fu!, 
canopo la teda di un cane, per fignificar l'acqua 
del fiume nel tempo della canicola . Jn altro tein- 

M ‘‘‘ fanciulla per modrare 

o dato del Nilo fotto il Pegno della vergine „• la 
progrello di tempo, quando cefsò l’ufo della fcrit- 

'r® j ** . c che più non fi com- 

prefe il fenfo di qued? allegoriche figure; il po- 
polo fuperdiziofo fece del canopo un Dio , che 
prefiedeva alle acque, e s’immaginò di vedere fot- 
to la torma di nn vafo . dedinato a mifurare i prò- 
greur del Nilo, il medefimo fiume perfonilkato . Si 
racconta a propofito del Dio Canopo uno draca- 
gemma fingqlare ; che i Sacerdoti adoperarono per 
procacciargli la preferenza fui Dio de’ Caldei , eh’ 
era il fuoco. Gl’idoli delle altre nazioni ; i quali 
erano di bronzo, d’oro, d’argento, di legno, o 

^li^iv^ potevano refidere all’attività 

del Dio de Caldei, che gli facea fondere , o gli 
riduccva in cenere. Trionfavano i Caldei, e anda- 
van pubblicando, che il loro Dio era il più po- 
tente di rutrt li Dei dell’ univei fo . 1 Sacerdoti di 
anopo, offefi dalla vanità de’ Caldei, rifolverono 
a qualunque prezzo di far sì, che il loro Dio ri- 
portafie vittoria fui fuoco , e per riufeirvi ricorferO 
all artificio. Il vafo , che rapprefentava Canopo , 
^^tato da ogni parte con piccioli impercetti- 
bili fiori. Chilifero quefìr con la cera , e riempi- 
rono il vafo di acqua, dopo di che non dubitaro- 
no di tar entrar Canopo in lizza col Dio de’ Cal- 
dei . Appena il fuoco ebbe fquagliaia la cera,cho 
otturava i forellini, viddefi ufeir dal corpo del va- 
ro una quantità d’acqua tale, che fpenfe il fuoco; 
e 11 Dio trionfò in tal guifa del tuo rivale. 1 Cal- 
dei fi ritirarono confufì , e i facerdoti di Canopo 
furono molto della loro aftuzia contenti. 

A ,, f'^-'^ddono' alcuni , che Canopo fofle il piloto 
della flotta d’Ofiride nelka fua fpediziòne ..dell’ ìn- 
die, Il quale fu fpacciato per un Dio dopo la fua 
morte , c riporto .in cielo in una rteJia del fuo no- 
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* CANDPIANO • Spprannme d’ Ercole jlalla Cit- 
jtà di Canopo nei baffo Efjitto, ov’ era onorato . 

CANSTRESE, o CASTRINSE . Una volta da- 
yafi quefto nonic a un Officiale della Chiefa d|Cp- 
llantinopoli , incaricato della cudodia degli abiti 
pontificali del Patriarca, c che dovea tener la na- 
vicella deH’incenfo nelle facre funzioni. 

CANTEVEN . Dio Indiano, onorato particolar- 
mente fulle colle del A'jalabar e del Coronjandel . 
Non è deforme e terribile,, come le altre Divinità 
di quell’ Idolatri . Canteven è giovine ben fatto a- 
piabile, è il Dip dell’ amore per quell’ Indiani . Tut- 
te le donne in un giorno dell’ anno offervano un 
digiuno folenne in onor fuo , di cui in tal guifa I 
loro Dottori narrano l’origine. Effendofi Cauteveii 
troppo infinuato nella buona grazia di Paramefceri 
moglie d’Ixora, eccitò la gclofia di quello pio, il 
quale, riguardandolo co’ Tuoi occhi infiammati , ri* 
dulie in cenere il fuo rivale. Paramefceri difpera- 
ta per la difavvcntura del fuo amante, morì di do- 
lore. Ma rifufcitò qualche tempo dopo , fenza pro- 
fittar però della vita ad ella rellituica , che por piari- 
gere continuamente il fuo caro Canteven l'opra una 
foiitaria montagna , ov’erafi ritirata. Allora Ixoia , 
il di cui fdegqo era pallato, iion tardò a fentir la 
ndja della folitudine, non potendo riveder la fua 
donna. Non fi vergognò di pregarla ; e andato a 
trovarla nel fuo ritiro , fi fcnsò del fuo trafporto 
col pretello della violenza de! fuo amore, e feon- 
giurò la Spofa di ritornare a viver con lui . Para- 
mefeerì non volle condifeendere , fe ixota non 
rendeva la vita al fuo diletto Canteven e il de- 
bole Marito accettò la condizione . In memoria del- 
la morte p del riforgimento di Canteven le donne 
Indiane fanno il digiuno, di cui abbiamo parlato. 

CANTICO. I. Canto reiigiofo , dcllinato a ce- 
lebrar le glorie di Dio , ed a ringraziarlo de’ 
fiioi bencficj - Tal’ è nella Scrittura il fainofo cau: 
tico di Mosè dopo il pallaggio del mar roll'o , 1’ 
ode più fublime, che fiali fatta giammai da qua- 
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lunque Poeta; tale il cantico tJi Ezecchia y in etti 
rende grazie a Dio di avergli prolungata la vita ; 
tali fono i cantici de’ tre fanciulli nella fornace di 
Babilònia, della Vergine, di Zaceberta . Si di co- 
munemente il nome di cantici a certe canzoni , compO' 
fte fopra foggetti divoti, e che. per 1’ ordinario non 
hanno altro merito . Sarebbe per la noftra Reli- 
gione defìderabile , che i gran mifterj di nuftra 
fede, le tremende verità del Criftianefiuio , le a- 
zioni miracolofe di G- C. e de’ Santi non fodero 
sfigurate, c in certo modo avvilite con miferabili 
verfì, i quali fpedo dan luogo a qualche fcherzo 
facrilego fopra , le cofe pii» nfpettabjli . Appreffo i 
Greci ed i Romani i migliori Poeti e i più gran 
talenti erano incaricati di compone i verfì da can- 
tarfi in oqor degli Dei . I racconti adurdi della Pa- 
gana Teologia, le avventure degli Eroi favolofi e- 
rano abbellite dalla poèfìa d’ Ovidio; ed ora le i- 
Borie fublimi e tenere della Scrittura, le geda de' 
veri Eroi del Criftianefìmo fono in balia di vili 
ciarloni , che le disonorano , e giungono a render- 
le quafì ridicole. 

2 . Tutta la Religione degl’idolatri, che abitano 
le ifole Filippine, è comprefa ne’ cantici , i quali 
celebrano le Imprefe de’ loro Dei, e fanno la loro 
genealogia. 1 Genitori infegnano a' figli quelli can- 
tici , che formano una fpecie di tradizione . 

3- L’ufo di cantar de’ cantici è conofciutilOmo , 
e molto generale fra gl’ Indiani. Di buon mattino 
li odono i di voti iinuonar d'égl’ inni facri in ono- 
re delle loro Divinità, cosi cominciano a render- 
fele propizie nel rimanente del giorno. Con queQi 
cantici u preparano a qualche confiderevóle intra- 
prefa . Gli Artigiani uniti da un medefimo lavoro 
in una bottega , feemano il tedio della fatica con 
quelli divoti cantici, che cantano alternativamente. 
Talvolta un folo canta, c gli altri in coro gli ri- 
fpondono . I Marinari curvati fui remo , fanno ri- 
fuonar l’aria di quelli cantici , lo che certamente 
vai più di tante canzoni ofeene ed inflpide / che 
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preflb di noi fono il pafTatempo dello perfone di 
quella claflTc . 11 coftume di cantar de' camici è an> 
cora comune alla Cina , ed e0i racchiudono ordì* 
nariamente gli articoli principali della loro Mora* 
le , e l’ iftoria delle loro Diviniti . 

CANTICO DE’ CANTICI . Queflo è il titolo , 
che li di al cantico di Salomone, il quale ritrovo- 
li fra i libri canonici del vecchio Teftamento . U 
titolo Ebraico di quefio cantico lignifica Ietterai* 
mente m cantico eccellente, e non impone a'Eegg ito- 
ri con tal cfprellione ^ Quello caotico non conlide- 
randolo ancora, che come un componimemo prò* 

' fano, è un’opera degna de' migliori Poeti. E'una 
fpecic d'idillio, di cui gl'interlocutori principali 
fono uno Spofo ed una Spofa , i quali parlano U 
linguaggio più pallionato. 

Quell’opera e ripiena di piacevoli comparazioni, 
tolte dagli oggetti campeltri , d' immagini leggia- 
dre e voluttuofe; vi li ritrovano licuazioni e fcene 
teatrali; lo che ha fatto credere ad alcuni , che 
folTe un' azione drammatica Eccone un efempio : 
Nel mezzo delia notte la Diletta, adagiata fui fuo 
letto, afpetta in vano il fonno , dolce rilloro de' 
Mortali , Eipiepo jl di lei cuore di mille tenere 
cure , non le permette di gudar il ripofo , In que- 
llo itlante il fuo Diletto batte alla porta . . . A- 

f irimi , le dice, mia forella, mia diletta , mia co- 
omba; io fono tutto bagnato, e ia brina della not- 
te dillilla da’ miei capelli. La Diletta lì alza fret- 
tolofa, e vola ad aprir la porta ; ma il fuo caro 
bene, troppo impaziente d'attendere , è già parti- 
to: ella guarda allo intorno , ed ella noi vede;el- 
la lo chiama, ed ei non rifponde • Inquieta efce 
dalla fua cafa, e va fola a ricercarle in mezzo al- 
le tenebre - Le guardie la incontrano errante per le 
vie della città . La maltrattano con le pcrColTe , e 
le involano il fuo mantello; ma quell’ accidente non 
balla a feemar il luo ardore - Ella continua le fue 
ricerche , e chiede a tutti coloro, che incontra, fé 
hanno veduto il fuo Diletto - Se voi lo trovate, di- 
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ce Jofo, annunziategli, che io languifco d’amore. 
Le dimandano a quai contraffegni potranno rico- 
nofcere il fuo Diletto? Ella ne f» allora iin riirat- 
to si luOnghiero e si fcducente , che coloro, i qua- 
li l’afcoltano, s’unifcono ad effa per rintracciarlo. 

•In quello pezzo fi riconofce certamente <|ualche 
traccia della finzione d’Anacrcontc , che figura a- 
more nudo e bagnato, andando nella notte a pic- 
chiar alla porta dell’ addormentato Poeta. Vi fi of- 
fierva ancora 1’ idea di quell’idillio leggiadro di 
Jdofco, intitolato l’ amore fuggitivo , in cui Venere 
dimanda per ogni dove notizie del fuo figlio, che 
ha prefa la fuga , e dà i fcgni per riconofccrlo . 
Si può fupporre, che la Cantica di Salomone non 
fofle ignota a Mofco e ad Anacreonte: ma cflanon 
è un dramma, come non lo è l’ode del Poeta di 
Teo , c r Idillio del Siracufano Cantore. Non bi- 
fogna cercar ordine e condotta in quello componi* 
mento,; non è che l’effetto di un cuore , infiam- 
mato, dalla pafiìone amorofa : il folo fentimento è 
quello, che vi regna. tìolFuet contuttocctò ha tro- 
vata in quello cantico una carta divifione in fette 
pafrti, la quale corrifponde a’ fette giorni impiega^ 
ti dagli antichi nelle loro cerimonie nuziali ; per- 
chè l’opinione più comune fi è , che Salomone 
coniponeire quell’opera per celebrare il matrimo- 
nio con la figlia del Re d’ Eg.itto ; ond’egli è pro- 
priamente un epitalamio in dialogo. Certi Scritto- 
ri, i quali vanno Tempre in traccia dello fcherzo , 
e ad clTo tutto facrificano - fi fon prelì gallo fopra 
alcune fimflitudini Orientali molto lontane da’ no- 
llri collumi, le quali rinvengonfi in quello compo- 
nimento. Hanno trovato cofa llravagante il parago- 
nare i capelli della Diletta a una greggia di peco- 
re, gli occhi alle pifeine , il collo alla torre di 
Davide, il nafo a quella del Libano ; ma quelli 
Critici non conofeono abballanza il genio e il ca- 
rattere della poefia «Orientale . Elfi non riflettono, 
che la viva e calda immaginazione degli Orienta- 
li non ricerca nelle comparazioni- quella precifaag- 
I , giu 
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gìuftatezza, che lo fpirito metodico^ de’Franccfl e- 
fìge continuamente. Quelli contentanfi di ritrovar 
qualche rapporto fra gli oggetti alToinigliati ; cosi 
la torre di Davide efprime la rotondità , la fer- 
mezza I, e la nobile maeftofa ftruttura del collo 
della Spofa, e ciò baila per fiflare il paragone , 
In Omero H legge qualche fimilitudine di quella 
natura. 

Altri cenfori più faggi in apparenza fono infoir 
ti contro le immagini voluttuofó, e le pitture pd^- 
Ticofofe , che rapprefenta quello componimento . 
Hanno credutoV che l’ efpreifioni. della più viva te- 
nerezza non folTcro proprie ad ediiìcar gl'infedeli; 
ma tì rifponde loro , che la Cantica di Salomone 
non avrebbe luogo fra i libri fanti , fe contenefle 
foltanto la dipintura d’ un amore profano; che fot- 
p l’emblema de’ due Spofi Salomone ha deferitti 
i cadi amori c l’unione fpirituale di G. C. con I9 
Chiefa; che (jueilo libro è pieno d’ ineffabili mi» 
fterj, i quali non polìbna ciì'er. compreii , fe nop 
dalle anime divotc, unite intiniampme per 1 ’ orv 
zione con Dio: perciò la Chiefa non ha pretefo » 
che la Cantica fi leggelfe indilFereiuemente da tut- 
ti i Fedeli, per timore che non ne abufalfero gli 
uomini carnali. S. Girolamo ci fa apprendere , che 
a fuo tempo era proibito leggerla prima deila età 
di trent'anni; e S. Bernardo ne vieta la lettura g 
chiunque non ha puro il fuo cuore. 

♦ Fu chiamato queflo poetico componimento il 
Cantico dei Cantici ^ perché in Ebreo dicevafi Sir ha- 
Jirim f o fin il Cantico per e(cel(enza\ agli Ebrei era 
ancora vietato di leggerlo prima dei trent’ anni . 

CANTO AMBROSIANO . Canto particolare , che 
S. Ambrogio Arcivefeovo di Milano cqmpofe per 
la fua Chiefa. E’ formato dai quattro torni degli 
antichi Dorico, Frigio, Lidio, e Mirto. V. AM- 
BROSIANO , ( Rito ) 

Canto Gregoriano. Sorta di canto corale, inventa- 
to da S. Gregorio magno, e di cui fi fa ufo oggi 
giorno in quali tutte le Chiefe . Quello Papa avga 
Tm.II. P lla- 


?.iy Googk 


V 


1*4 


U6 


CAN. 


s. 

/• 




(Vabilita a Roma una fcuola di canto y che fuflìfto- 
va ancora trecento anni dopo di lui. 

CANTOR- ( Gilles ) Capo di una fetta di fa- 
natici, che inforfero al principio del fecolo deci- 
mo quinto, e (i fparforo in Fiandra, ove perverti- 
fono moltiilìina gente . 11 principal appoggio di 
quella Setta, dopo Cantor, fu un Carmelitano per 
nome Guglielmo di Hildesì^im , il quale eflendo in 
gran ripiitazionc fra i divoti , contribuì molto ad 
accrefeere il partito, l Seguaci di Cantor prende-* 
vano ir titolo d'uomini intelligetui : (odenevano, cho 
Gilles Cantor loro Capo era jl falfator degli Uo- 
mini; che i Demonj e tutti i Dannati, i quali so- 
jio nell’ Inferno , verrebbero a line dei loro tor- 
menti, e farebbero trafportati in cielo; eh’ egU 
jEra falfo, che il Diavolo avclTe portato Crillo fui 
tempio per tentarlo ; che la preghiera , cd ogni 
culto efterno erano cofe fupertlue; che la fornica- 
zione era un atto indifferente ; che le donne 
h'òn potevano in buona cofeienza negare i loro fa- 
vori a coloro, j quali le pregavano . Si abbando- 
navano a tutte le infamie , che portava Teco unti 
tal dottrina. Aveanó ancora immaginato un linguag- 
gio particolare , per mezzo del quale potevano trat- 
tarfi fra loro fu quelle materie , fenza eflere in- 
tefi da coloro, che non erano della Setta . Riguar- * 
davano quali vere ifpirazioni tutte le Ilravaganze , 
che gli venivano in mente, e non lafciavano d' efe- 
suirle . Pubblicavano , che il regno del Padre e 
del Figlio era palfato , e che regnava Io Spirito 
Santo . Quelli fanatici erano tanto più pcricolofi « 
quanto più era difficile il convincerli , ed il punir- 
li; poiché non fi facevano alcuno fcrupplo di ne- 
gar la lorp dottrina, quando erano giuridicamente 
interrogati . Coptuttociò lo zelo di Pietro d’ Ailly 
Arciycfcovo di Cambrai giiinfe ad arrellar i pro- 
greffi di quella Setfa . Fece formar il procedo al 
Carmelitano Guglielmo, ch« confefsò i di lui er- 
rori, c fi disdille in prefenza dì un gran numero 
^ tellwnonj il là. Giugno 1541- 
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CANTORE. Si dà quefto nome a coloro, eh® 
fbno incaricati di cantare nel coro d' una chiefa 
nell’uffizio divino , e a coloro , che , come dice Boi- 
leau, fono aecaparati dal Canonici per lodare l>io 
invece di effi. 

CANTORE. ( Gran ) E’ il titolo di una delle 
prime dignità d’una chiefa Cattedrale.il Gran-Can- 
tore e incaricato di tutto ciò, che concerne il can- 
to, e la difciplina corale. Porta per infegnadella 
fua dignità un gran baftone; lo che fignifica dover 
egli edere Tempre pronto a far progredì nella car- 
riera fpirituale., come i guerrieri in quella della 
gloria. Colui, eh’ è rivedila di quefta dignità nel- 
la cattedrale di Parigi, ha ifpezione fu i feminarj 
c fcuole pubbliche, ove fi educa la gioventù. 

CANTUARIO. "ritolo, che davall una volta a 
colui, il quale battezzava nella chiefa di Maux. 

I Francefi chiamano Chanteau quella porzione dì 
pane benedetto, che s’invia a colui, rte devercr 
ilituirlo aila parecchia la domenica feguente. 

* Canufis. 1 tempi , o Mias , ( V. MIA ) dei 
Ciapponefi fono ferviti da certi Sacerdoti, chiamati 
Canufis , o Megts.. Quelli ricevono una pendone dal 
fondatore del tempio, tirano dal Deii qualche fuf- 
fiftenza , e fi arricchifcono con le offerte , che i 
divoti portano agl’idoli fi riconoù:ono.«a una ve- 
lia bianca e gialla , la quale fi pongono fopra i 
Joro abiti ordinar/, e alla loro berretta in forma 
di barca, legata fotte il mento con due cordoni 
di feta . Le frange più, o meno lunghe , che ador- 
nano quefta berretta, fono il dirtintivo della digni- 
tà , che gode il Canufì . Quelli Sacerdoti fi fanno 
la barba , ma portano i capelli lunghi; e il Supe- 
Tiore li tiene difpofti in trecce, o dentro una re- 
te nera. A ciafeun orecchio attaccano un pezzo di 
llefFa , di cui la forma è ancora fegno di diftin?io- 
ne . 1 loro Superiori fanno portare avanti di eflì 
due fciabolc, e non efeono inai fenza un numero- 
fo corteggio. Non fi trattengono mai, per non av- 
vilirli, con un uomo della plebe ; e un vifo fred- 
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dp c cotnpofto-, una condotta rifervatà nafobdJJW - 
Ifl loro ianoranza , e impongono ai creduli, iuttf 
i Canufis dipendono dal Deri nello spirituale , e- . 
nel temporale fono fottopofti alla giurifdizione d un 
Giudice, deftinato dall’Imperatore, al quale 
no il titolo'di Giudice fpijrituale del tempio- -A 
Meaco'fi contano tre mila ottocento ottanta Iiras, ^ 
o tempi della fetta di Budsdo , e due mila cento, 
ventifette Mias , ferviti da novemila Canufis, ^ 
tre fei mila fettantatre Jammabos , e circa trenta-; 
fette mila novantatre altri Sacerdoti addetti ai 14S ^ 
ras; lo che, fecóndo il calcolo di Kampfer , monr 
ta a più di cinquantadueinila uomiiii, confacrati at» 
«ulto degli Dei . - - ’ ^ 


♦ CANZONE DI MORTE. Quando nel Gann^.. 
da un prigioniere è legato per ucciderli da quel 
felvaggi, canta una canzone appellata canzone 

La fua vita è in balia della donna , a cui 
i' è-'donfegnato , perchè dividono i prigioni tr», 
cuelle , che hanno perduto in guerra o il manto , 
o il padre, o il figlio, o il fratello, &c. fe co--,, 
Ilei lo vuol morto, gli dice; „ imo padre.» 
es. ) mio marito, mio fratello non ha. un fchiavoj 
che lo ferva nel paefe dei morti; bifogna,che t«- 
^ oarfa per affifterlo, e che la tua morte plachit i/ 
anima di colui, che uccidelli „ , Allora il prigiojfi, 
niero è legato a un albero per effer trucidato , « 
mentre prima i vincitori fi dilettano nel tormentar^ 
lo , canta così . Io fono bravo ed intrepido ; 
temo alcuna forta di morte ,* perché fono un gue^ 
riero, che difprezza i fuppUzj più orribili: quelli, 
che li temono, fon vili e poltróni . La vita e un 
nulla per i ccrraggiofi . Che la difperazione e i8 
rabbia opprima i miei nemici ! Che., io poffa divo- 
rarli l Che poffa bere il loro fangue ! « La traor 
quillità, che dimoftra nel fopportar la fua morto > 
è forprendente ; egli non fi turba , noti getta una 
lagrima . Se poi. la Donna vuole fpofarlo in vece 
dell’uccifo Conforte , dev’ effer adottato folenne- 
mente, c quella cerimonia fi ehiama rigenerartene 
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perchè fuppongono , che quello fia dal cielo defti- 
nato a far le veci del morto loro compagno. 

CAOS . Quella malTa informe e pefante , in cui 
erano confufi tutti gli clementi prima della crea- 
zione , fu divinizzata da’ Poeti , i quali la fuppofe- 
ro eterna, c la riguardarono come la più antica 
divinità, e il padre dell Èrebo e della Notte . Ec- 
co la deferizion del Caos , il quale trovai! nel primo 
libro delle Metamoifolì d’ Ovidio : fervirà a far co- 
nofcerc le idee degli antichi pagani folla creazio- 
ne. Prima del mare, della terra, e del ciclo, 1’ 
afpetto della natura era il medefimo in tutto PUni- 
verfo; chiamavafi caos , maffa informe c pefante , 
fenza movimento, fenz’ artificio , ammaflb confuso 
di principi fra loro contrari - Non vi era fole, che 
forniiTe il mondo di luce ; non luna , che rinno- 
vaiTe il Tuo corfo , e il fuo chiaro fplendore . I.a 
terra in equilibrio fui proprio fuo pefo non era fo- 
fpefa in mezzo all’aria, che la circonda ; l’ocea- 
no non l’abbracciava ancora all’intorno. Ove tro- 
vavafi la terra, vi era ancor l’acqua, e l’aria, ma 
la terra non avea la fua folidità, 1’ acqua era tem- 
peftofa e innavigabile, l’aria priva di luce; nulla 
avea in fomma la forma conveniente . Gli elemen- 
ti erano confufi ; e V uno all' altro oppoftó fenza 
lipofo . Nel medefimo corpo il freddo iacea guer- 
ra al caldo, l’ umido al fecco, il molle al duro, 
il grave al leggiero . Un Dio-, o la natura più po- 
tente di un Dio pofe fine a quello fconcerto. Se- 
parò ella il cielo dalla terra, la terra dall’ acque, 
l'etere dall’ aria. Allorché tirò fudra tutte quelle 
cofe dall’ ofeuro caos , affegnò a ciafeuna il fuo 
luogo, e Itabiiì fra loro 1* unione e la pace . Il 
fuoco, che non ha gravità, trafpprtato dalla rapi- 
dità e dalla leggerezza fue proprie fi vidde fplen- 
dere tollo nel cielo , e fcelle la fua dimora nella 
regione piìi elevata. L’aria, di cui la naturai leg- 
gerezza più l’avvicina a quella del fuoco , lo fe- 
gui immediatamente - La terra più folida, feco tra- 
endo gli elementi più tardi , fi rnsò nel luogo 11 
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baflb , ove fu dal fuo pefo arredata . ' L* ondfe 
fluida, intorno alla terra diftendendofì , occupò 1^ 
ultimo pofto. 

CAPARA • Cioè Efpiaxione ■: cerimonia oifcrvata 
' ' dagli Ebrei per lungo tempo nella vigilia del GM> 
pur, o giorno del perdono, e adeflb abolita. V'O» 
diamo in che confìdeva queda cerimonia . Carica* 
, van gli uomini de’ loro peccai un gallo bianco , 
e le donne una gallina: quelle, che erarto incinte, 
prendevano un gallò e una gallina . Il padron di 
cafa teneva in mano il gallo, e dopo «ver recita- 
ti alcuni paffi de’ Salmi e dei libro di' Giobbp, da- 
vafi col gallo tre colpi Ailfa teda, quindi lo dran- 
golava , tagliavagli il collo, e lo fcagliava in ter- 
ra . Pofcia Io faceano arrodire , c gettavan le sue 
vifccre fui tetto della cafa. Tutte quede cerimonie 
avcano una midica allufìone , dalla quale* difpenfe- 
rcmo i nodri leggitori .'Fu codumato per qualche 
tempo di regalar a* poveri la carne del galle, per- 
chè la mangialTero; ma quantunque la fame fìa po- 
co fcrupolofa , i poveri non crederono di poter in 
cofcietiza mangiar la carne di un animale , carica- 
to delle pubbliche iniquità . Ricufarono adunque 
quedo dono, e perciò fi diede loro il valor del 
gallo in denaro . 

* Buxtqrfio riporta queda cerimonia nella fua fto- 
ria della Sinagoga; e racconta, che quando il pa- 
dre di famiglia , o il padron della cafa battevafi 
col gallo la fronte, dicea quede parole: „ quedo 
gallo farà in mia vece; egli efpierà i miei peccati; 
foffrirà la morte, ed io goderò della vita ,, : che 
*tre volte fi replicava la cerimonia de’ colpi , per- 
che rapprefentava la efpiazione de’ peccati di co- 
lui, che percuotevafi , della famiglia intera, e de’ 
domedfei : che fcagliavalo in terra per dinotare , 
che i peccatori doveano effer lapidati : che getta- 
vanfi le fue vifeere fui tetto, o perchè penfavano, 
che i peccati procedeiTero dal cuore e dalle vifee- 
re i degne perciò d’ efier preda degli uccelli ; o 
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perchè alludefletp al capro, che lafciavafi nel de*' 
ferto carico de’ peccati della nazione : che quefto 
gallo lo fceglievano di color bianco*^ perchè cosi 
lo credevano piu atto a contrarre tutti i loro pec. 
cati : che dopo la morte del gallo andavano a pre- 
gare Dio ne’ fepplcri . 

Sebbene non efiftano più quelle cerimonie , fi 
preparano però gli Ebrei al giorno del perdono 
con diverfe abluzioni: e in Germania portano alla 
Sinagoga una candela accefa , e i più divoti due , 
una per illuminare H loro corpo, 1 ’ altra per illu- 
minar l’anima in quello giorno a fine di conofeere 
tutti i loro peccati: li riconciliano coi nemici, e 
dimandono perdono a coloro, che hanno offe fi , 
replicando per tre volte in prefenza di tre teftimo- 
nj quell’ atto , fe I’ offefo e rellio ; e rimanendo 
quindi tranquilli, fe dopo tanti tentativi non l' ot- 
te neffero . 

CAPITOLARI . Si dà quello nomo a’ regolamen- 
ti , che facevano una volta i Re di Francia , fpet- 
tanti alla difciplina ci\^lc ed Ecclefiallica , nellt> 
affembicc de’ Prelati e de' Signori della nazione . 
Ciò, che riguardava la difciplina Ecclefiallica , era 
regolato da’Vefeovi; i Signori laici formavano la 
ordinanze civili. Tutto veniva poi confermato dal- 
P autorità fovrana , e avea vigor di legge nel re- 
gno ■ Quelle ordinanze erano dfvife in capitoli, e 
' perciò furono dette capitolari . Si cessò di pubbU- 
catne alla terza razza de’ Re Francefi . I più cele- 
bri e conofetuti fon quelli di Carlo Magno , di 
Luigi il Buono , e di Carlo il Calvo . Flanno i 
Francefi un ampia collezione di tutti i capitolari , 
utile al fommo per conofeere i collumi e le ufan- 
26 di quei tempi • 

Chiamali ancora capitolare un atto fatto in un ca- 
pitolo, o di Cavalieri, o di Canonici , o di Rcli- 

giofi ■ • , . 

Nell’ottavo fecolo, e ne’ feguenti i regolamenti 
fatti da’Vefeovi ne’ finodi fulla difciplina Ecclefia- 
ftica, lì chiamavano capitoli , e capitolari ; ma noa 
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er*Bo comunemente offervati , che helte loro :Dio 4 

OLd* Il 'corpo de’ Canonici addetti auna* 

^ ChlsSfi^attedrale.o /Collegiale. Si diftinguono ne’. 
’CSpftw^'divcrfe dignità; il Decano , il Teforiere, 

' , il Cantère, l’Arcidiacono , &c. Una volta i Va-, 
fèovi nulla facevano fenza 1’ intelligenza del loro 
, €apitf|ÌD,c quello era il loro configlio; ma prefea- 
temere governano foli le loro Diocefi > e non co- 
municano al Capitolo alcun affare . fe immediata- 
mente non Io riguarda .Quando un Vefeovo è mor- 
Ìt6 ,’lfeCapitolo efercka la giurifdiziono Epifcopale 
Ih f« 5 ii, vacante; ma non può cfercitarla da fe me_- 
defitiìOi(‘e in corpo , dovendo nominare alcuni di 
lorot^^e a nome comune adempiano le> neceffa- 
rie fusioni . Alcuni Capitoli hanno in altri tempi 
ottenufc efsnzioni e preroptivc, con le quali pre- 
. tendevano fottrarfi dalla giurifdizione Vefcovile;ma 
’• quelli privilegi fonò di niun .valore. 

■ I tCa^lieri de’diverfi ordini hanno qualificato le 
♦o'rtl'^aflemblce col nome d i* capirò/* . I Religiofi han 
fattoci medefimo . Quelli ultimi hanno tre forte 
di capitoli ; il particolare , che fi tiene in ogni 
Gonv*pto» c nel quale fi tratta degli affari di cf- 
fo. Iff'quefto Capitolo-i Religiofi fi accufano del- 
le lore mancan?e , e ricevono le riprenfioni le 
ptt/ÈÈÈe meritate . 11 Capitolo provinciale , eh’ è 
Biill^rablea compolla da tutti i deputati de’Con- 
yptftrdeir Ordine in una provincia ; cd ivi trattali 
affari di quella provincia. Finalmente il Ca- 
j«ft^ ' generale , in cui intervengono i deputati, o 
^ di tutti i Conventi dell’ Ordine , e che li tie- 
’^Ila cafa , ò Convento chiamato Capo dell’Or». , 
e vi fi elegge il Generale , e vi fi fanno co^ 
jioni, e regolamenti, ed 01Bciali,a tutto TOr- 
, appartener ti . Nei 1476 Luigi XI diede un 
il quale vietava a tutti i Religiofi d’ ufeir^, 
, regno pei- portarli a un Capitolo generale dell* ►- 
^rdthe in paefe flraniero . ■''ifi 

( Pans del ) Cosi fi notifina il paoe,,cb 9 
■ ^ ' .. . I. fi 
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fl dfftribuifce a’ Canonici in t|iialche chiefa . 

Si chiama ancora capitole una breve lezione , e* 
ftratta dalla Scrittura , la quale fi recita in ogni 
parte dell’ uffizio fra 1 ’ ultimo Salmo, e I’ inno. 

CAPITOLI. ( |/ tre ) Nome, che fi dà a tre o- 
perc famofe di Teodoreto , nelle quali cerca di 
giuftitìcare il fuo amico. Ncftorio, condannato per 
eretico nel Concilio d’ Efefo 1 ’ an. 431. La prima 
di quelle opere conteneva tilcuni cftratti de’ libri 
di Diodoro di Tarfo, 0 di Teodoro Mopfuefl.eno, 
Vcfcovi di gran riputazione , e i quali fembravano 
convenir con Nefiorio . Al principio di quelli e- 
ftratti oravi una lettera fcritta al Veicovo Mari da 
Iba Prete di Ed e fifa , e che pareva a Nellorio fa- 
vorevole . A quella opera Teodoreto ne aggiunfe 
due altre, che avea compolle egli llefib in difefa 
di Nellorio. Quelle opere, le quali fi chiamarono 
ì tre capitoli, produlfeio gran dillurbi nella Chiefa, 

€ furono condannate nel 553 dal quinto Concilio 
generale, fecondo Coftantinopolitano . 

CAPITOLINI . ( Giuochi ) I Galli afiediavano il 
Campidoglio. Già trovato aveano uno fentiero, che 
doveva condurli fpeditamente alla rocca . Vi afee- 
fero nel mezzo della notte, e le guardie immerse 
nel fonno pareva prometteirero loro una conquilla 
fìcura; allorché le oche , le quali ivi nudrivanfi 
in onor di Giunone, gettarono de’ gridi fortiffimi , 
c fvegliarono Manlio, il quale gettò a balfo uno; 
de’ Galli , che quali era giunto alla cima della 
fortezza , e fpaventò gli altri . In rendimento dii 
grazie per quello prodigio, che falvò Roma mira- , 
coléfamente, Camillo illituì in onor di Giove Ca- 
pitolino i combattimenti annuali, che furono chia- 
mati giuochi capitolini . 

CAPITOLINO. Sopranome , che i Romani dava- 
no a Giove, il quale avea un tempio famofo nel 
Campidoglio, celebre fortezza , che può riguardarli 
come il centro della Religione e’ della grandezza 
di Roma , fabbricata fopra un monte , che prima 
cliiamavali Saturnio, perchè era fiato la dimora di 
*■ - Sa- 
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Saturnò; e quindi fu dalla vergine Tarpeja , eh# 
]*abbandonò a’ Sabini, nominato Tarpejo ; ed in ul- 
' timo fu detto capitolino dalla voce latina caput, per* 
chè vi fi ritrovò fottoterta urta teda d’ uomo, quan- 
do fcavavanfi i fondamenti del tempio di Giove . 
i Romani aveano unite ndl Campidoglio le loto 
principali divinità per impegnarle a difender que- 
fta cittadella . che confideravano eflef la fede del 
loro imperò; Vi fi numeravano feiTanta tempj , fra 
i quali diftinguevafi quello' di Giove , per la rie» 
chezza e per la. pubblica venerazione . In effo fi 
confervavano fcmpolofamente i libri , e i piccio- 
li feudi, detti incili, caduti dal Cielo a creder lo- 
rd . I Generali di armata , che meritato aveano 
Tonof del trionfo , fi portavano folennemente in 
' quefto augufio tempio , ed otFerivano a Giove I fa- 
crifizj in rendimento di grazie per le vittorie ri- 
portata .^In quefto facevanfi i voti, e pronunziavanfl 
i folenni giuramenti . Le grida miracolofe delle 
oche facrtì contribuirons molto ad accreftrere il 
rifpctto de’ Romani per quefto luogo . Contuttociò 
tutte le divinità, che lo cuftodivano , non potero- 
no garantirlo dalle fiamme, di cui fu’ più volte la 
preda , folto Siila , fotte Viteilio , e fiotto Tito t 
ma fu fempre riftaurato i' c quando Domiziano Io 
riftabilì dalle rovine cagionate per lo incendio fot- 
te Tito , iftituì de’ giuochi detti ai folito capitoli- 
ni , e volle, che ogni pinque anni fi celebralTero . 
Vi erano de’ premi fioQ folamente per gli Atleti » 
Bla per gli Oratori. eziandio , per 1 Poeti., per li 
Storici , Mufici , e Commedianti , i quali piemj era» 
no con tanto maggiore ardore disputati , quanto 
maggiore era l’onor di. riceverli dalle mani delio 
fteflb Imperatore. " ? '%»'v 

CAPNOBATl .'.Quefto nome derivato dal Greco, 
e che Ggnifica colut, il quale fa ajcentkrc il fumo, fii 
dato una volta a’ popoli delia Mifia nell' Afia , i 
quali fi occupavaho unicamente nel culto de’ loro 
Dei , e facevano continuamente afccndere al cielo 
il fumo dc’faciifigj . X medelimi li aftenevaor» dal 
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mangiti cofa vivente, e il loro citio confiftcVa in 
mele, latte, formaggio, ed altre cofe di ilmil na* 
tura . 

CAPNOMANZIA -Divinazione per mezzo del fu- 
mo. Quell’ arte confifteva nell’ offervar , come inai* 
zavafi il fumo de’facrificj. Se faliva diritto, era un 
buono augurio, fe fpandevafi dalle parti , cattivo < 
A Icufte volte gettavano nel fuoco de’ grani di gel- 
fomino c di papavero, e il fumo, che ne ufciva^ 
era per profetico riguardato. Vi era un altra fpe- 
cie di Capnomanzia, che praticavafì refpirando il 
fumo de’ facrifizj . 

'•CAPO D’ORDINE. Si chiama cosi il principal 
Monaftero d’un Ordine reiigiofo, e (jueilo, da cui 
tutti gli altfi dipendono, o che loro ha data l’ori- 
gine; tali fono le Abazie di Cluni, di'CillelIo; 
riguardate da tutto l’Ordine come loro Madri , a 
cui fono le altre fubordinate. < 

^ CAPPA. Ornamento Ecclelìallico , che fcende 
lino a' piedi, e fi chiude con de’ gancictti ngl da-* 
vanti) di elTo fanno ufo i Prelati,! Canonici, quan- 
do' uffiziano, e in alcune chiefe i Cantori. 

Cappa di S. Martim . Velo di taffetà , irì cui era 
rapprefcntato quello Santo Vefcovo, e che tenevafi 
da'* Francefi con fom'ma venerazione ; onde per lo 
fpazio di 6oe anni lo portarono Tempre nelle guer- 
re con li ftendardf di Francia , come vellìllo della 
vittoria . . 

Clodovco dopò la fua converfioné volle , thè i 
Francefi non aveffero altra infegna fuori della Cap- 
pa di S. Martino , riconofduio per uno de’Protetto- 
ri del regno. Fu'adunquc quella cappa la bandie- 
ra di Francia, che -fi portò per lungo tempo da' 
Conti di Angiò in qflalità di gran Sinìfcalchi ^ a 
che confilleva nel mantello di S. Martino, dipinto, 
o ricanato fullo llendardo nazionale < 

Si dà il nome di cappa all’ abitò de-’ C^dinali 
con cappuccio doppio d’afmellino: e vi è * dritto 
‘di cappa^ che i nuovi Abati commendatarj , e i nuo- 
vi Preiati deono pagare a certe cbiete .... 

CAP- 
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CAPP-ELLA . Picciola chiefa particolare < ov’ é 
on altare foltanto.Si dà ancora quello nome a una 
parte di gna chiefa, ov’è un altare per celebrarvi 
la mefla, dillinto dall’altare maggiore ; e tali cap- 
pelle allora propriamente fi appellano cosi , quan- 
do fono in certo modo feparate dal rimanente del- 
la chiefa, c formano tanti fpazj diflìnti nella me- 
defima . Sogliono quefte aver anneflb qualche be- 
nefizio , che obbliga il titolare ad ulBziarle , o far- 
le uffiziare . 

Si dice, che il Papa tien cappella, quando uff- ‘ 
zia egli medefimo in qualche chicfa,o che in fun- 
zione afilfic al divino uifizio .accompagnato da’Car- 
dinali . ,, Allorché il Papa va per tenere cappella, 
dice l’Autore, da noi altre volte citato , nella de- 
fcrizionc della Corte di Roma , è portato in una 
Tedia a braccioli fino alta camera de’ paramenti t 
ma quando è parato, pafTa in un altra fedia portata 
fulle fpalle di dodici fuoi palafrenieri , i quali fono 
vediti di Toflb . . . Quando feende a S. Pietro , va 
fotto il baldacchino, portato da’ Cavalieri di S-Pie- 
tio, c allora è preceduto da due altri palafrenieri 
col medefimo abito de’ primi, e che recano un gran 
ventaglio di penne di pavone in cima a due maz- 
ze , attaccate a’ braccioli della fedia, in modo eh’ 
efiendo affifo il, Pontefice , fembra aver due ale al- 
le fpalle, le quali fi fanno muovere continuamente 
per mezzo di due bafioni , che paflano al di so- 
pra. Tutta quella macchina è ricoperta di brocca- 
to in oro . 

,, Quando il Papa va a piedi alla cappella Sidi- 
na, o Paolina, ( in certi giorni confacratt alla pe- 
nitenza ) i due Cardinali Diaconi più antichi lo 
fodengono fotto le braccia, e un peifonaggio del 
primo ceto regge Io ftrafeioo della cappa e delia 
fottana. Due Protonotarj Apodolici partecipanti Ji 
fodenzono le frange delia cappa davanti 
Nornon deferiveremo l’ordine della procedlone, 
allorché il Pontefice fi porta a tener cappella , nè 
i paramenti dtvetfi de' Cardinali c de’PreUti , quan- 
do 
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do nfflzia; un tal dettaglio potrebbe parere nojo* ^ 
fo, e poco intereffantc per la piaggiot parte de 

Lettori , * ' . 

^ Cappella domejlica , Luogo deftinato in una cala 
particolare per dirvi la Mefla. Le perfone di qua- 
lità hanno per 1’ ordinario quello privilegio nelle 
loro ville; ne’ loro cartelli , e bene fpeiro in '.ucti 
i loro palagj ; ma non polì'ono farne ufo , fenw il 
permelTo 'deir Ordinario . 

Cappella ardente. Macchina carica di- un gran nu- 
mero di ceri accelì , che ufafi ne' funerali di qual- 
che diftinta perfona: noi la diciamo catafalco . ^ 

Cappella del Re. Non foiamente il luogo , ove il 
Sovrano aflìrte alla celebrazione de’ divini mirteri , 
ma altresì l’unione degli Officiali addetti a quello 
luogo y e particolarmente i inufici dellLiiati a 
comparire meno lunga la meda folenne . ^ 
o Cappella. ( Santa ) Cosi chiamano in Irancia la 
Cappella di un cartello reale, o d’un l’rincipe del 
fangue , il quale 1’ ha fondata con illabilirvi peilo- 
jie deftinate a fervirla, e a cullodirvi qualche re- 
liquia . &. Luigi è il fondatore della Santa Cap- 
pella di Parigi . ‘ . 

Quella chieCa godeva una voIt,a certe rendite pro- 
venienti dal dritto di regalia. Le furono tolte da 
Luigi XIL nel i64i>; e Luigi XIV. per rindenm- 
«aria le diede l’Abazia di S- Nicalìo nella Dioccli 
di Rems . . • i 

ì Cappella dell'Apparizione. Quello nome appartiene _ 
B' una cappella edilicata fui monto Calvario nel luQ* 
dove G. C.' fi fece vedere alla fua fanta Ma- 
dre dopo la rifurrezione • I Cattolici poffpggono 
iquefta cappella, fcrvita dai Rcligiofi del Salvatore, 
che uffiziaodo offervano tutte le eeriuionie della 
Chiefa Latina. Varp Sovrani, fra i quali il R^ 
Francia e di Spagna, hanno fatto moltra della iqro 
pietà, donando a quefia cappella molti ricchi e pre- 
giofi addobbi . , , , . : t 

V’ha nella cappella dell’Apparizione una picco* 

}a campana, dir;cui fanno, ufo per fuonare al tem- 
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po degli uffizi, lo che in quel paefe è unrariffimO 
privilegio, non avendo campane i Maomettani , 9 
non permettendole per i motivi addotti altrove. 

Colf ella della Crocififfmne , Si chiama cosi una cap- 
pella fabbricata fui monte Calvario nel luogo me- 
defimo , dove Crifto fu crocifjflb • Quefto recinto fu 
per lungo tempo nafeofto alla pietà dei Criftiani dal- 
la malizia degl’ Idolatri , che i’aveano coperto di ter- 
ra , e pollavi fopra la ftatua di Venere . La cappel- 
la della Crocifillìone è rimarchevole per lamagnifi- 
cenza, c per i bel Mofaici,di cui fono ornate la 
volta e le nmrffglfc. Ma liccome vi ha continuamen- 
.te un gran numero di lampane accefe, perciò ve- 
defì ofFufeato dal fumo lo fplendore delle pietre 
irafparenti , che compongono quei Mofaici . 

' Cappella .(Cavalieri dell’ ordine della) Quell'Ordine, 
illituito da Arrigo Vili, d’ Inghilterra , non fu nella 
fua origine, che di tredici Cavalieri ; oggi fono 
ventifd . Servono per le folenni efequie dei Red* 
Inghilterra in luogo dei Cavalieri della gerrettiera. 
I diUincivi della loro dignità fono un mantello tur- 
chino, o rolfo, e lo fprone di S. Giorgio fopra la 
fpalla finillra . 

CAPPELLANO. Ecclefialllco , che poflìede un 
benefizio con obbligo di fervire una cappella . Nel- 
le chiefe Cattedrali vi fono de’Cappellani fidi, che 
ajutano i Canonici nelle loro funzioni, ma che noa 
hanno alcun pollo nel Capitolo, e nel coro Ranno 
|n luogo inferiore. Anticamente fi diede il nome di 
Cappellani a eprti Ecclefiaftici , pagati dal Re di 
Francia per aver curaNiella cappa e delle reliquie 
di S. Martino, che fi portavano alla' guerra . Oggi 
i Cappellani del Re;e dc'Principi fono quelli, cho 
uffiziano le loro cappelle . I Preti , che le perfone 
di qualità tengono falariati per dir la MelTa nelle 
loro cappelle , fi chiamano ancor cappellani , 

Si dà talvolta qupRo neree ad un Prete, che va 
dicendo a comodo altrui la Meda, 0 cerca (li fetvir 
gualche cappella. . 

pii Ecclefiaftici deli’Oi^iDf di Maftabaoiioil ti- 
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fbfo di Càppellani, e Te fono infì^nitt di qualche 
prelatura, godono porto nel conOglio. 

CAPPELLO DI CARDINALE • E’' un cappello 
roflb portato da coloro, che hanno la dignità Car- 
dinalizia. La forma di qqerto cappello è fehiacciata 
con gran giro, da cqi pendono de’ cordoni di feta 
torta . Quarto cappello, oggetto dell’ ambizione di . 
tanti Ecclertartici , rt chiama per eccellenza il caf- 
pello; e quando il Papa ha fatto qualcuno Cardinale^ 
diceil, che gli ha dato il cappello • 

* Prima i Cardinali portavano P abjto ordinario 
de’ Preti molto Amile a quello de’ Monaci .Nel Con- 
pilio di Lione nell’an. I243> Innocenzo IV. diede 
a’ Cardinali il cappello roflb; quindi ebbero ancora 
la verte, la cappa, la callotta, e la mitra ricamata 
in oro , la qualdrappa dello ftoflò colore per lato-* 
fo cavalcatura , e |e rtaffe dorate . Gregorio XIV, 
ConceflTe il berrettino roflb a’ Cardinali Frati . ,j 

CAPPUCCIO. Farce dell’abito di un Monaco , 
p di un Frate, cl^s j;iFcti|9fapai4fti4eIUK0.4 quell' 
tifo fembra dertinata. La fottha deLcappuccio uoq 
è Tempre la medefima : alcuni lo portano puntuto, 
altri tondo; alcuni largo, altri ftretto. Quell’ arti- 
colo non è indifferente, come molti penfcranno . 
L’ordine de’ Francefeani fi 4 ‘viie una volta in due 
partiti , che per pih di un feooio fi fecero una 
guerra oftinata , perchè non potevano copveniret. 
fui la forpra del cappuccio • I papi Niccolò IV. , 
tiemente V. ,Gipvanni XXIL furono coftretti a far 
ufo di tutfa la lorp autorità per terjninarc quella 
difputa importante. 

Il cappuccio era una volta parte del veftito dei 
fecolari . i 


> CAPPUGCIATI , 0 INCAPPUCCIATI • Chlamanfi 
in tal guìfa certi Eretici,! quali coropaivero in In- 
ghilterra nel 1387-, perchè non feoprivano la to- 
rta avanti dèi Sacramento , non levàndort mai il 
cappuccio, di cui allora lutti fervivanfi per cuQ- 
prire il capo: quelli Éretici erano partigiani degli 
errori di Wiclef. ' > ■ 


CAPPUCCINE. Relisfofe che portano ancor» 
il nome di Figlie della Pajfione ; furono illitiiite a 
Napoli nel 1538. dalla Vedova di un nobile Napo- 
letano, chiamata Maria Lorenza Z.o)Jga. Quell' Oidi-, 
ne, che fic(»ue la regola di S. Chiara, è aufterif- 
fimo , i Cappiicini ne fono i Direttori : non ve n’, 
ha che due cafe in Francia, una a Parigi fondata 
da Luifa di Lorena vedova di Enrico Ili. » e un’ 
altra a Marfiglia. ^ 

* Il loro Monaftero dicefi a Napoli delle trenta- 
ire in memoria degli anni di Grillo, per cui forfa 
la Fondatrice fifsò quello numero. 

• CAPPUCCINI. Religioli dell’ ordine di S. Fran- 
cefeo della più llretta oifsrvanza, chiamati così dal 
loro gran cappuccio. L’ illUutore» di quella riforma 
fu Matteo Bafchi Frate minore del Convento df 
Monte-Falco nel Ducato d’ Urbino . Quello Religio- 
so , crédendoli chiamato ad una vita più perfetta 
di' 'quella feguita nel suo Convento, ottenne dal Pa- 
Ilei 1525. il permefib di ritirarli in una folita- 
dine. Il fuo efempio fu imitato da qualche altro Re- 
ligiofo, che l’accompagnò nel fuo ritiro. 1 Frati 
minori Conventuali, cioè che dimoravano nei lo- 
ro Conventi , viddero con rammarico molti dei lo- 
ro Confratelli fepararfi da elli , e far inoltra di 
maggior perfezione. Vollero collringere quelli nuo- 
vi Eremiti a rientrar nella vita comune ma Papa 
Clemente VII. li follenne , e permife loro di con- 
tinuare quel genere dì vita fotto il nome di frati 
Eremiti minori, a condizione però , che rcltafliro 
fottopolir ai Conventuali, e fotto la loro croce an- 
dalTero nelle proceilìoni. Quello nuovo 0 abilimcn* 
to fece gran progredì : il Papa Paolo III. cangiò 
il nome di Eremiti in quello di Cappuccini, che di- 
poi han confervato; ma nel tempo delTo volle por 
freno al loro accrefeimento , proibendogli di Ila- 
bilirfì oltre monti. Quella incomoda proibizione fu 
tolta da Gregorio XIII, che follecitato da Carlo 
lX,cunrepti li ftabiiiflero in Francia .Paolo V.ter- 
fuinò di confòlidare quella Congregazione > libetao- 
— ) ■ ■ do 
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4ÌoIa dalla ubbidienza a’ Conventuali , e inalzando* 
ht ad Ordine ^religiofo . I Cappuccini fi fono con- 
fiderabilnYcnte eftefi in tutte le parti del inondo . 
Son veftiti d’ una tonaca, c d’ un mantello di grof- 
fo bigello, portano una lunga barba, e non hanno 
che una corona di capelli intorno alla tafta . Por- 
tano le gambe nude, e i fandali , l’amor della po- 
vertà al fegno di non toccar Torta alcuna di d»na- 
To; hanno un Procuratore fecolare , che riceve le 
limofìnc fatte loro da’ benefattori . 

CAPPUZJ . Fanatici così detti, perchè portavano 
un cappuccio bianco , con una ptccfola ladra di 
piombo in punta. Cominciarono a infotgere verfo 
il ii86 nell’ occafione, che riporteremo . Un ma- 
cellalo, uomo di fpirito al di lui dato fuperiore ^ 
confiderando gli orribili difordini, dedati nella ci- 
vil focietà dalle difpute fra i Papi e gl’ Imperatori, 
fra i Vefeovi e i Sovrani ; le guerre fanguinofe ed 
odinate accefe da tante erefie , e da tanti aiTurdi 
*e ridicoli fidenii ; in una parola la fpaventevole 
confufione , che avea introdotto nel mondo l'abufo 
dell’autorità c la violenza ne' grandi , 1’ odinazio- 
ne è un difpcrato e cicco furore nel popolo, for- 
mò il progetto fìngolare di fepararfi da queda fo- 
cietà , in cui 1’ ordine e la pace più non regnava- 
no, e di dabilire in mezzo al mondo un picciolo 
mondo nuovo, compodo da perfone dolci , pacifi--/^ 
che, e ragionevoli .Per appoggiar bene il fuo pro- 
getto , ricorfe a’ prodigi , 1’ agente più forte in 
quella dagìonc per mettere li fpixiti in moto . Di- 
vulgò, che la Vergine 1’ avea onorato di una Tua 
vifita , e gli avea fatto dono d’ una imagine , nel- 
la quale era ella rappreTentata col Figlio , e con 
queda ifcrizione: Agnello di Dio , chi tugiietc i ptc.- 
cati dal inondo, dateci la pace, AggiunTe,che la Ver- 
gine gli avea ordinato di portar quella immagine 
al VcTcovo di Pui,>>cd cTeguì eiTettivamente, la Tua 
oommifiìoue . Andò a trovar il Prelato , gli rac- 
contò lavrlione, e gli modrò l' immagine , cTotr 
tandolo per parte delia Vergine di predicar l’unio- 
j Tom, II. Q ue 
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ne e la pace, di unire coloro, che foflero di feil^ 
timenti pacifici, e di formarne una focietà,i men»r 
bri della quale potrebbero per diftintivo do cap- 
pucci bianchi , e s’ obbligherebbero con folenne 
éiiiramento di vivere in pace fra loro , ma di far 
la guerra a tutti gli altri, come a tanti nemici del- 
la pace. Il buon Vefeovo non dubitò un momento 
di quanto dicevagli il maceUajo ; entrò nelle sue 
mire, e formò ben pretto una focietà, di cui il 
macellaio fu confiderato il capo, e ftabill , che If 
medelima non avefle commercio alcuno col rima- 
hente degli uomini, che riguardava per tanti nemi- 
ci . Altri Vefcovi,e diverfi Magittrati entrarono in 
quèfta ttravagante confederazione , che fece confi- 
rferabili progreffi nella Borgogna e nel Berry ; ra* 
che fu pretto diffipata dalle truppe , le quali con- 
tro di effa fi fpedirono. . . • 

* CAPRA . Animale venerato in Egitto. Era vie- 
tato l’ucciderne, perchè credevafi,che Pane avef- 
fe prefa quella figura. 

li capretto era la vittima ordinaria del Dio Fau- 
no , e delle altre divinità campettri . 

CAPROTINA . Coli ancora nominavano Giunone 
i Romani , c in onor di elTa celebravano folenne 
fetta nelle none di Luglio. . L’ orìgine di quella 
fellivicà e di queffo nome è la feguente . Nel tem- 
po, in cui i Romani cominciarono a riedificar la 
Città rovinata da' Galli , i popoli vicini defidcrofi 
di profittar delia d,ebolezza di quelli loro antichi 
nemici per opprimergli interamente fi umrono in- 
lieinc , e formarono un poderofo efercito , che 
marciò verfo Roba .Arrivati a qualche dillanza da 
quella Città, iuviaiono un araldo per dichiarar a’ 
Romani, che confegoaffero loro tutte le donne, e 
tutte le fanciulle , al contrario farebbero flati bat- 
tuti . I Romani, temendo d’ efporrs il retto cosi 
debole della loro patria feampato dal furore de’ 
Galli , e non volendo nel tempo fletto abbando- 
nare in preda alli ftranieri , ciò che di più caro 
aveaao io quefta terra ^ non Capevano a qual ?atr 






